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PREFAZIONE 



Un libro che tenda a rialzare gV Israeliti iil faccia 
alla società, in faccia a se stessi, un libro che possa 
andare per le mani di tutti e del popolo in ispecie 
che aina istruirsi più col mezzo del diletto che di fi- 
losofiche dissertazioni, un libro che parli coi fatti e 
fatti incontestabili, un libro che mercè il sussidio della 
storia, della biografia e della statistica, le tre maestre 
della vita, persuada e convinca, e atterri colla forza 
sovrumana degli avvenimenti i sofismi che poggiano 
su basi di creta, ma che pur tanto hanno durato per 
malignità ed ignoranza insieme congiunte contro i 
seguaci le dottrine del Giudaismo, ecco, a quel che 
ne pare, l'opera che richiedeva T onorevole Commis- 
sione eletta dal Congresso di Firenze per la difi^usiono 
'di buoni libri tra gli Israeliti italiani- 

E il concetto fu alto e veramente filantropico. 

Conciossiachè se è vero che colla civilizzazione pe- 
netrata nel secolo nostro fra gli abitanti d' Europa , a 
«cui quest'opera è circoscritta, certe grette e fanatiche 
•e intolleranti idee più non siano, come suol dirsi, al- 
l'ordine del giorno, ne più trovino quell'eco che tro- 



vavanu uu di, tuttavia molti (ircgiudiziì rimaugouo J 
ancora a sradicare fra il volg-o (e il volgo, diromo cou i 
Massimo d'Azeglio (1), il volgo, persuadiamocene, & j 
composto talvolta di signori e di ricchi ijuauto di po- 
veri e popolani) e molti principii sono a rimettere ucl j 
loro stato genuino, non mancando nella società indi- 
vidui traviati dal mal esempio, tlalle contratte abitu-' 
dini, dai cattin libri e da storta e falsata educazione. 

Ora ogni libro che miri a ispirare ove manca e a ] 
conservare ove esiste la concordia e la paco tra gli | 
uomini tutti, che sia atto a condurre al trionfo della 
verità, che giovi a far comprendere come la società j 
non ha classe alcuna che devo bandirei dal suo seno j 
per le pratiche di religione (che nella coscienza niuno 1 
può nò deve spingere ardito lo sguardo), ma che anzi j 
è tenuta a chiamar tutte le classi e tutte le religioni ì 
al suo seno qtial madre i figli -con pietoso affetto, può I 
esser libro, se bene condotto, veramente commendevole | 
e degno dei tempi nostri, in cui tanto si predica la 1 
fratellanza e l'uguaglianza tra cittadini, e in cui peri 
esser conseguenti deve quest' uguaglianza concedprBC'l 
in tutta l'ampiezza sua. 

Benissimo; ma cxime compilarlo"; Con quali sussidìi?' 
Chi può tener dietro alle cadute o ai trionfi di uiil 

popolo di una classe di cittadini? Tuttavia 

do' professanti altra fede che l'israelitica non foss 
avesse dovuto trattarsi, mentre da un lato il lavoro! 
sarebbe stato non tanto benemerito (perchè in Europa 1 
gì' Israeliti specialmente furon soggetti in questo se- ■ 
colo a calunnie ed esclusioni), dall'altro non si avreb-- 
boro incontrate tante difficoltà. 

La, Germania, è vero, ha storie giudaiche scritte da 1 
:Ebroì, e giornali e libri che avrebbero potuto giovam-l 
all'uopo, ma niun' opera per quanto sappiamo, fu pub- 



j(l) DeJl'enumnipaii'one civile de^l'hraeliti, pag. !iS. 



Jblicata in quella contrada in forma d'aneddoti che 
l dracrivessero gli avvenimenti del Giudaismo in Europa. 
I E cosi l'Inghilterra e la Francia. 

E dell' Italia che diremo ? Essa non possiede una 
istoria israelitica, non giornali israelitici che rimon- 
Itino alla data da cui dovea paRìrsi l'opera nostra (1). 
[■non statistiche ufficiali comparate. E quel che è più, 
Idiciamolo francamente, una somma indifferenza, un'a- 
ipatia glaciale Ira gli Israeliti stessi por quanto rì- 
Iguardi i loro avvenimenti, la loro letteratura, i loro 
Inomini illustri. Ma tante dilficoltà, che certo previde 
Pia Commissione, non la fecero ritrarre dal nobile pro- 
Iposito. Ella pensava, e giustamente, che gli animi de- 
IvoEti indi li zzarsi alla virtù coll'eloqucnza doll'csempio. 
De che era obbligo primo rimuover le cause di ^nti 
Imali, perchè vengan rimos.'^i gli effetti che ne sono 
linevitabile conseguenza. E il concorso fu pubblicato. 
Lasciata a parte ogni esitazione, facemmo il me- 
glio che sapevamo Ma qui ci tarda dichiarare non 

? appartenere al novero di quegli scrittori che si 

•credono infallibili ; saremo anzi gratissimi ai gentili 

frche ci additeranno ove siamo caduti in errore. E ci 

l'tarda altresì dichiarare, per non prenderci accusa dì 

Iplagiarii e imitatori, che dai giornali francesi e prin- 

tsipalmente dagli Archioes Israélites (di cui avemmo 

»tt'ocohio l'intiera collezione dal 1840 ad oggi) molto 

lattingemmo e talora anche trascrivemmo di pianta 

■quando ci sembrava il partito migliore. 

Un' altra accusa ci sta a cuore ribattere, prima di. 
Ijffocedere oltre. Non avendo quasi mai accennate le 
■fonti da cui togliemmo e gli aneddoti storici e le 

(I) Il prinio giornale israeliiii-o die vedesse In luce in Imita fu In Hìvisia 
^ftnulitica die iiubblìcavasi in Parma ibi 184S al iS48, sodo la ilirczionti 

il sig. Cesure Rovighì, ora Pror. e Capilano a Modena- Fino al 18o3, die 
■coiD|>arve VEducaiore hraelita di Vercelli, niun altro organo della slampa i 

copi di cose israeliiiclie in p»licolarc. 



biografie e i dati statistici, potrà qualcuno per aweu 
tura non prestar fede intera a tutto quanto in questo 
libro è detto, ma mentre agevole troppo ci sarebbe 
piiiBcito pori-c le citazioni a tutti 1 luoghi, nou sap- 
piamo quanto questo metodo avrebbe potuto riuficire 
gi-adito in un' opera ^Ibpolarc come questa. Ci soccor- 
sero per la parte Eterica, oltre i giornali israelitici, ita- 
liani ed esteri, molti scritti di autori ebrei e cristiani, 
e a preferenza da questi che da quelli abbiamo attinto 
perchè di parzialità incolpar non ci si potesse. Per la 
biografica i giornali e le opere non solo, ma anche par^ 
ticolari corrispondenze che intraprender dovemmo. E 
per la statistica, come diremo a suo luogo, tssendoL 
quasi del tutto lavoro originale e da nessun altro ten- 
tato fin qui, un nostro amico ci ofl'ri alcuni materiali 
e di quelli 0! servimmo, altri ne procurammo con fa- 
tica, ed altri iufiuc da qualche lavoro congenere desu-- 
memmo. 

In tutta l'opera abbiamo poi procurato, che trapeli 
lo scambievole affetto tra Ebrei e Cristiani, del cbo i' 
primi specialmente diedero in tutte le occasioni elo- 
quenti esempi. La loro religione, come hanno pro- 
vato molti benemeriti non Israeliti, ispirando l'amore 
e il perdono, li educò sempre in questi nobili senti- 
menti, e, quantunque non sarebbe il caso di gratitu- 
dine che i diritti de' cittadini appartengono loro come 
a tutti gli altri nati e cresciuti sotto lo stosso cielo, 
essi sanno essere sommamente grati e riconoscenti 
^a chi fratelli li chiama e loro concede tutte le libertà 
e tutte le guai'entigie che ogni buon governo do- 
vrebbe dare ai suoi sudditi. Infatti non si può comr. 
prendere come la diversità di religione possa di^ùdei-e- 
gli uomini in cittadini liberi e cittadini tollerati. Tol- 
lerati ? Oh l'amara derisione ! Si tollera una cosa spia- 
cevole dannosa che qualche riflessione ci fa sopportar' 
con pazienza, ma tollerare nel ^jroprio seno chi presta. 
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l a Dio un culto piuttosto che un altro, davvero che noii 
' l'intendiamo. 

Non vi può esser differenza fra questi uomini (g-li 
i.. Israeliti) e noi, diceva il sig. Talleyrand (1) che nel- 
\ esercizio del loro culto ; fuori di là che possìam noi 
I vedere in essi se non cittadini e fratelli? Se altrimenti 
I fosse, soggiunge il Baìl in un prezioso opuscoletto (2), 
fdovrebb' essere la religione che desse i diritti civili e 
I politici, mentre non sono che la nascita, il domicilio 
I e le proprietà che li conferiscono. Se si rigettano gli 
^Israeliti perchè Israeliti, egli e che si vuol punirli d'es- 
ìf.&GTQ nati in una religione piuttosto che in un' altra ; 
f è una infrazione manifesta a tutte le leggi umane e 
t positive. 

Non fare ciò che non vorresti a te si facesse, ecco 
Zìi diritto umano. Se voi dite a un altr'uomo : credi o 
kio ti abborro! tu non hai la mia religione, dunque tu 
[ non hai religione, dunque tu devi essere in orrore alla 
[tua città, alla tua provincia, voi calpestate tutte le 
f leggi e diventate un barbaro. Quantcverità in queste 
I parole I Eppure anche oggidì vi son di coloro che crc- 
J-dono il perseguitare, l'umiliare persone per altre opi- 
lioni religiose, sia non solo un diritto, ma un dovere, 

A dissipare tante strane idee, molti scritti già vi- 
f dero la luce, e trattarono il soggetto di proposito. Non 
Fera questo l'intendimento nostro, ma se in qualche 
I modo abbiamo contribuito al nobile scopo, ci chiame- 
I remo fortunati. 

Noi tendevamo più che ad altro a far comprendere 

ai nostri fratelli di patria quanto operarono gli Ebrei 

lei secolo che corre, e come hanno contribuito al mo- 

kiale e politico risorgimento, in Italia ed altrove ; e a 



(1) Nel sua discorsa all'Assemblea Nazionale, seduta del 7 magelo 170). 

(3) Dtt Jrtifa au dix-neuuìimt siede cu eoruidéralioti lur leitr l'iaf 

M'iw' el poliliiiue en Europe fior SI. Baii. Parii, ISIG. 
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! agi' Israeliti stessi che f 
gloriosi del loro nome e della loro relig-ione, come 
quella che seppe incitarli a tante nobili opere, a così 
utili studii. 

E la crescente gioventù ci stava specialmente a 
Cuore come la parte più eletta di ogni società. Ond' è 
che ov'ella ammiri, e può ben ammirarlo, tanto slancio . 
nell'amore di patria, nell'amore al bene, allo studio, 
alle arti, a tutto ciò eh' è onorevole e santo, non può 
non accendersi nel desio d'imitare un quadro così at - 
traente e commovente. Commovente, perchè vedere 
questa benché piccola frazione dell' umana famiglia, - 
sia essa nell'oppressione o nella libertà, spender la vital 
a prò' de' sofferenti e tutte opere utili abbracciar eoa I 
ti'asporto, e rassegnata sempre curar più il bene de- 1 
gli altri che il proprio, è cosa certo a cui ogni cuore I 
sensibile non può restarsi indifferente. 

Ed è la gioventù che sciolta da ogni vieto pregiu-3 
dizio, deve sapere dar nobile esempio di affetto e fra- J 
tellanza, restando pur ciascuno alla fede in cui nacque 
sinceramente attaccato. Che i principii religiosi (ci si S 
perdoni l'ardire in questi tempi d'incredulità) posson 
assai contribuire a render l'uomo onesto e morale 
studioso e utile alla società, né havTÌ religione bene 1 
intesa e ben praticata che non inculchi 1' amore del 
prossimo e l'abborrimento di ogni cattiva azione. 

E noi vorremmo che quest'opera servisse come spinta 
di generosa emulazione. I pochi fatti in essa raccolti, 
le poche biografie, i brevi cenni statistici, dovrebbero 1 
essere sufficienti, se amor paterno soverchio non e' il ] 
lude, a dire alla gioventù israelitica: Vedete! voi come i 
cittadini serbatevi fedeli alle leggi della patria vostra, ■ 
spargete per essa il vostro sangue, consacratele tutti 
i vostri affetti, le vostre sostanze; come uomini £ 
tcvi r un l'altro, e gli altri compatrioti non meno 
amate , siate onesti , crescete operosi e saggi , fate i 
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rnonie Israelitico. Esempi no^^^^SScSSoT 
[ Leggete e riflettete, riflettete e ammirate, ammirate 
[ed imitate! 

I libri non sono fatti per isprecare il tempo ; le^- 
ì gere cioè e dimenticare in pratica tutto quello che si 
rè letto, è più che un' ingratitudine, un oltraggio. Sft 
I voi credete che tutti i fatti, tutti i dati che servono 
ra innestare questo santo principio: il rispetto e l'am- 
ftHtrasione per chi si rese bcHemerilo dell' amanita, sian 
td^Tii d'eterno oblio, chiudete quest'opera, non fa per 
Toi ; ma se credete invece che chi, in un modo o nel- 
l'altro, non importa, purché sempre coli' onesta fatica,. 
»nsacrandosi ad uia scienza, ad uno studio, a un'arte 
B qualsiasi , divenne in quella eccellente , o virtiide o- 
«rando cogli scritti o colle azioni , recò vantaggio 
Ila patria e agli uomini, meriti il plauso di tutti i 
llnioui, ricordatevi che la storia fu sempre proclamata 
rinscgnatriee di vìrtìi e sempre da' sommi maestri com- 
imendata e raccomandata; ricordatevi che la biogiatìa 
Ivi presenta gli uomini perchè li studiate e liforminte 
fcoeì i vostri costumi; ricordatevi che la statìstica, 
»m' ebbe a dire un sommo scrittore, è quella che gn- 
Jvcma il mondo ed insegga come il mondo debbe gu- 
fvernarsi. 

E ei6 può dirsi non solo agi' Israeliti, ma a tutti, 
■che questo libro non venne fatto ad esclusi\"o uso di 
luna classe di cittadini, no; esso può correre per le 
Imani di tutti. Qui non principii dogmatici vi si pre- 
fcsentano, non accuse, non oltraggi, non d'ingiustizie 
jfii parla, non di barbarie. Se qualche parola ci sfuggì 
nel dare un cenno su pregiudizii che dovrebbero aver 
ffatto il loro tempo, non è certo per istudio, clic tutta 
ila nostra cura era quella di richiamare alla memoria 
(di tutti fettì onorevoli per tutti, e che lascino grata 
impressione sull'animo di chi legge. 

Lo ripetiamo ancora ; noi non diciamo aver fatta 
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cosa che abbia perfettamente raggiunto V intenzione 
della Commissione. La scarsità de' materiali, la ristret- 
tezza del tempo, e la trascuratezza con che certi studi i 
si fanno specialmente tra noi non ci permisero conse- 
guire pienamente il nostro desiderio. Osiam tuttavia 
lusingarci che, com' eli' è, quest'opera potrà alquanto 
contribuire a far meglio conoscere ed apprezzare gli 
Israeliti, e a far cadere per sempre quelle barriere che 
in molti luoghi li tengono ancor separati, dalla società. 
È questo il voto d'ogni cuore gentile. 

L' Italia, la Dio mercè, conosce omai i suoi doveri 
verso tutti i cittadini, e coli' Italia gran parte dell'Eu- 
ropa ; e se ancora qualche restrizione esiste non andrà 
guari, fermamente lo speriamo, che verrà cancellata. 
Adopriamoci tutti intanto senza distinzione di culto 
di condizione, a renderla veramente grande col la- 
voro e collo studio, coli' opere buone e virtuose, non collo 
sparger sangue, coli' accender le faci della discordia. 
Converga ciascuno i suoi sforzi a questo nobilissimo 
scopo, e il nostro secolo si potrà dir davvero e non per 
burla, il secol della luce e del progresso. 



I. 
STORIA ANEDDOTICA 

DEGLMSRAELITI D'EUROPA 

dal 1789 al 1870 



li santo vero 
Mai non tradir. Non profferir mai verbo 
Che plaoda il vizio o la virtù derida. 

Manzoni. 



PRO EMIO 



La storia degrisraeliti d'Europa dalla gloriosa rivolu- 

} sioae francese al momento che scriviamo è storia di ri- 

L Tendi cazione, di fatti eroici, d'operosità che merita ricordo. 

' Il silenzio, l'oblio sarebbero colpa, imperdonabile colpa. 

Nel lungo avvicendarsi de" secoli un breve periodo di 

' tempo è come poche stille che cadono nell' Oceano, raa 

ove quel breve periodo lascia dietro di sé traccia lurai- 

ia e iucancellabile, quelle stille farau risorgere il fiore 

[ .già curvo per l' arsura, ridaranno la vita allo stanco 

TÌaggialore, fra le oasi del deserto di questa valle di 

' lacrime. 

Quelle gloriose memorie non cadranno in oblio, le ge- 
nerazioni venture debbono sapere come gli Ebrei appena 
[ohe il poterono mostraronsi coi fatti degni di sedersi al 
< civile banchetto, sorpassarono anzi, non ostante i pre- 
C. giudizi ch'erano a combattersi e l'ignoranza de' nemici 
>" accaniti d'ogni progresso e il fanatismo liberticida e re- 
f ligioso, sorpassarono i cittadini d'altra fede in tutte le 
^ arti, in tutte le scienze. Ed ove noi poterono per le leggi 
k 'd'intolleranza che gravavan su d'essi, il merito tuttavia 
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Bì sollevò gigante, e ne' governi e oe' popoli più illumi-l 
nati seppe romper molte barriere e aprirsi l'adito a tutti! 
gli onori, malgrado gli sforzi di pochi retrivi. DaremoJ 
esempi a suo luogo. 

Frattanto obbligo ci corre di dire al buon lettore qaalll 
pensieri ci mossero a condurre questa parte nel modo>'j 
che da noi venne condotta. 

Doveva essere una storia, secondo ricbìedeasi, ma storia.! 
aneddotica, dovea cioè, per mezzo di piccoli avvenimeQti,^ 
narrare dilettando, e dilettando istruire. 

Essa non potea dunque nulla aver a che fare con tutte ^ 
le altre storie che in Francia e in Germania sugli Israe- 
liti videro la luce ; doveva prendere fatti parziali d'indi- 
vidui o società e riunirli fra loro con qualche nesso, eoa " 
qualche ordine. 

Chi per poco è pratico delle gravi difficoltà che inoon- 
transi a trattare un soggetto affatto nuovo , e per cui 1 
mancano i materiali a farlo completo, sa quanto la mente \ 
debba affaticarsi, se quello è lavoro d'invenzione, direm i 
cosi, a piacere; che ove trattisi di una storia, ecco Tim- 
possibilità di fare cosa ordinata e precisa. Avvegnaché 
un genio qualsiasi non dei fatti avvenuti può dare ■ 
contezza se da altri narrati non sono o se non passa- 
rono sotto ì suoi occhi, tanto più poi chi di molte co- 
gnizioni sfornito ad opera cotale ardito e presuntuoso J 
accingersi volesse. Il suo parto non potrebb' essere che 
un mostro. 

E non è meglio poco e vero, che molto e falsato? E j 
noi ci Siam tenuti a questo partito: abbiam raccolto I 
poco, ma tutto attinto a veridiche fonti, e tuttavia dando , 
alla nostra storia un certo ordine di concatenamento, 
abbiam voluto formare un tutto che presenti utile campo 
di studii a chi batterà dopo di noi questo sentiero. 



Ma quanti peasieri diversi Hi affacciarono alla nostra 
mente quando a scriverla ci aociogrevamo! Dovremo dun- 
que, cosi pensavamo fra noi, dovremo dunque narrare 
lutti gii avvenimenti ri3guardanti gì' Israeliti d' Europa 
che si succedettero in questi ottant'auui (dal 1789 al 
1869), se ispirati dall'odio o dall'amore degli altri citta- 
dini, non importa; siano di gioia o di dolore? Tratteremo 
noi di tutte le leggi che li riguardano nei varii Stati di 
cui nostro assunto è parlare? E con quali termini di- 
KÌngeremo certi fatti luminosi, certe azioni benefiche, 
ffintre vi sono tali che credono gli Ebrei atti solo al 

mmercio e al dolce far nulla? 

i dopo lungo riflettere ci siamo risposti: no, questo 
fbro fu proposto perchè di azioni nobili ci parli, di fatti 
Jsmore fraterno; atti d'intolleranza dobbiamo tacere o 
iipena accennare. È ornai passato il tempo dei fanatici 
i degli energumeni. Se v'ha qualche eccezione, non devo 
laventarci, non yuò durare a lungo, non durerà. 
fPer le leggi basterà uno sguardo in generale alla loro 
Ijilitica condizione. Parlando delie azioni dagli Ebrei 
irate a vantaggio della società, saremo brevi e chiari. 
i' sopratutto faremo sempre che la verità ci serva di 
Tiida. 

.'Con questi intendimenti ci ponemmo all'opera. Sap- 
fcìamo che tanto nelle guerre, come negli atti di beaeiì- 
Sèenza, molto di più sarebbe a dire di quello che per noi 
jsi dirà, ma in questa parte, comi' nelle altre, non ab- 
3>iamo perduto di mira l'obbiettivo del libro, ■ eh' era 
icueUo, ripetiamo, di dare al popolo più che ai dotti, uua 
bttura semplice, naturale, morale, istruttiva e dilettevole 
[Q^eme. 



Capo I. 
Effetti della RÌTOlozìoae. 



Lo spiro di libertà non comiDciò a soffiare iu Europa 
"all'epoca memoranda della Eivoluzione Francese; un 
Como che seppe precorrere i tempi, un principe anzi che 
«imprese la sua missione, che, d'animo grande e di cuor 
J-'Siobilissimo dotato, ad altro non volgeva le cure che a 
ire ai sudditi suoi ogni g-uarentig-ia di solida e dura- 
tura prosperità, l'immortale Giuseppe II, addolorato che 
_" i eecoli e secoli gli Ebrei vivessero in qualche parie 
più e meno allrove, disprezzati, avviliti, conculcati a ca- 
gione dell'ignoranza, e più dei pregiudizii e del fana- 
rtiamo che da quella hanno origine, dopo aver riordinate 
tXe bisogne dello Stato che più pericolavano, emanava un 
decreto (1781) in cui si accordavano agl'Israeliti de'suoi 
^tatj, diritti civili con qualche restrizione che qui non è 
'Jiogo accennare. E voleva, sapendo bene che l'istruzione 
ì una delle cause più efficienti per la felicità d'un paese, 
*he loro aperte venissero t'utte le scuole, e tutte le arti 
esercitare potessero liberamente, tutte le scienze pro- 
cessare. 

Era, diremmo, quasi una necessità, dacché gli Ebrei 
jRTrebbero potuto, colla attività e coll'esempio, dare una 
Ubrte spinta agli altri cittadini per far meglio, che' ave- 
vano già addimostrato quanto potessero e sapessero an- 
^iie oppressi dall'intolleranza. E così fu. La civiltà non 
^bbe a perderci, e PAustria benedisse le mille volte il suo 
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imperatore, che colla sua pre^ideaza taoti teueficii averij 
arrecato. 

La Francia ancora comiDciava a comprendere ched 
il fanatismo religioso non era pìd l'aspirazione del po-j 
polo (e i sentimenti popolari sono qilasi sempre g-enero&i)i 
senoncliò le politiche vicende che ai andavano eemprffl 
più complicando, e i varii parliti che si agitavano teae^J 
vauo gli animi sospesi e la patria era ia cima de' pea<l 
sieri di tutti. 

Era g-iusto, ma non si che qualclie spirito eietlo uqu 
pensasse oltre a rivendicare 1" indipendenza politica e 
tante mene di funesti parlili , anche tlaU'in giustizia e 
dalla superstizione, Fra questi Jlalesherbes, ministro djfl 
Luigi XVI, Malesherbes la cui virtù e probità, scrive i 
Ball, eran degne de'tempi antichi, e il cui nome è autO.ai 
rità impoueute e rispettabile, dando ai protestanti rug:ua'j 
glianza civile, e cancellando certi decreti odiosi per glfl 
Ebrei, faceva sorgere l'alba foriera della completa lorw 
rigenerazione nei rapporti dì cittadini con cittadii 

I suoi generosi propositi trovoron eco all'accademia dii 
Metz, che, penetrata del bisogno di pensare seriamentai 
alla condizione degli Ebrei, apriva, nel 1763, un ccncoratf 
sul miglioramento della sorte loro. Il premio fra le molt&fl 
memorie presentate, fu vinto da un israelita Orwitz-Thierrj 
e dall'abate Grégoire. 

Cosi preparavansi gli animi alla riscossa di vera li^ 
berta (che senza fratellanza e senz'amore Tuemo senteaij 
schiavo, avvinto nei ceppi dell'odio e della diffidenza), 
cosi la Francia era la prima che, dopo Giuseppe II, agltì 
Israeliti pensasse. 

Ma *il completo trionfo di" questo santo legame, cU^ 
tosto o tardi stringerà tutti gli uomini assieme, debbesa 
alla gloriosa rivoluzione del 1789. Gli Ebrei compreserof 
che volgeva allora tempo di agire, e non si stettero ìnJ 
operosi; i più elevati ingegni li difesero e sostennero J 
Fecero essi comprendere i loro diritti fino allora concul4 
cati, all'Assemblea Costituente, e questa promise occa-J 
parsi di loro. Promise? no; vi fu un grande che merìtaf 
-bene la riconoscenza de' posteri, un vero ministro di re- 
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tóigioue, l'abate Grégoire, già da noi acceunato, che seppe 
jBogli scritti eloquenti e colla parola infuocata , lottare 
Strenuamente per reclamare l'uguaglianza di tanta parte 
■di cittadini. K se ne occupò prima delle Commissioni e 
Ministri, e fu lui che nella seduta del 3 agosto 1780 
facendo un quadro pietoso delle persecuzioni inaudite 
i Ebrei erano sottoposti nell'Alsazia, altamente pro- 
hestù in favore di quegli sventurati. 

Il 23 dicembre dell'anno istesso, un altro deputato, 
;>Iermont-Tonnerre, compeaetrato della sua missione, ebbe 
l coraggio (e ben si può dir coraggio per quei tempi) 
bl presentare all'Assemblea un progetto cosi concepito: 
■ Tutti i Francesi, qualunque culto abbiano, saranno 

ame^si a tutte le pubbiiclie funzioni «, 
I La prima spinta era data ; la pubblica opinione s'era 
' mesa. E il Consesso dei rappresentanti la Francia non 
^teva tardare a compiere il grande atto di giustizia. E 
) compi, prima in parte, dichiarando, il 28 gennaio 1790, 
Bjttadini attivi tutti gli Ebrei del Sud, poi, 18 mesi piìi 
prdis un altro decreto fu pubblicato clie toglieva ogni 
icezione, ed accordava indistintamente, agli Israeliti i 
Britti civili dopo aver prestato giuramento di fedeitù allo 
l^ato. 

1 11 torrente delle idee aveva incominciato i! suo corso, 
i avrebbe potuto arrestarlo? .... 



La Germania tutta ebbe presto anch'essa ad accorgersi 
i tempi si andavano maturando, che grandi lotte si 
weparavano, lotte del pensiero, dello spirito, dell'azione. 
1 poiché i governi di abusi e arbitrii e misure oppres- 
! contro gli Ebrei si facevan sempre promotori e isti- 
tutori, cosi essi stessi pensano a liberarsi dall'ignoranza 
^ si preparano alla rivoluzione morale, aprendo scuole, 
"rfanotrofii, ospedali, e varcando i limiti di studii pura- 
mente teologici e religiosi a cui fino allora eransi dati 
1 ■braccio, pubblicano opere che riscuotono l'ammira- 
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zione dei dutii, A Dessau, per dare qualche esemd 
nel 1795 si fondò una scuola pei giovanetti IsraelitO 
Berlino, a Francoforte, a Dreglau, a Furth, a Eonisg^bel 

in tutte le comunioni importanti ecco sorger per incad 
stabilimenti d'istruzione e beneficenza, ecco gli Ebrei ? 
calzarsi a quel grado di civiltà che i nuovi principiìi 
chiedevano. 

Né le autorità politiche potevano dissuaderli dal i 
bile proposito ; sebbene non ancora volevano ammette 
considerarli come fratelli, rimanevano stupiti, mei! 
vigliati del loro ordinamento e de' loro sforzi, e talnf 
regnanti non si ristavano dall' incoraggiarli e dal pjl 
miarli. Nel 1801 in un borgo, EJeezea , tra BrunswichJ 
Gottinga, sorgeva per opera dell'immortale Israel 
Gobsohn un collegio pei fanciulli ebrei provvisto di scuola^ 
industriale, e dì tutti i comodi che si possono immagi- 
nare anche nell'attuale progresso. Nò questo grande fu 
contento, intraprese viaggi per conoscere io stato de'guoi 
confratelli, e tornato in patria fondai nuovi stabilimenti 
per arti e mestieri, e scuole, e tempii, rialzandoli cosi 
da queirabbattiraento che produceva in essi l'oppressione. 

L'unità germanica, che allora |ierÌcolava, osservava e 
ammirava, e il come del filantropo veniva saiutalo con 
riverenza da tutti. 

lì vero merito sa farai strada anche in mezzo a! fana- 
tismo, Chi può negare luce e calore al sole? 



Gli altri Stati d'Europa erano quasi tutti nelle stesse 
coudizioni dell'Alemagna rapporto agli Israeliti; l'Olanda, 
l'Inghilterra e l'Italia li trattavano con più amore e ca- 
rità fraterna che la Russia, la Spagna e il Portogalla 
ma in nessuna contrada il dolce nome di cittadini ugu^ 
ne' diritti e ne' doveri come in Francia possedevano. 

Senonchè sul cadere del secolo acorso che cos'era l'E^ 
ropa, altro che un focolare pronto ad accendere e 
dare in fiamme chi più osasse appressarvisi ? E !a FrancJ 
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I ere forfè ì] centro dì qael focolare, da cui emasara 
I favills che doveva appiccare V ìaceodio demolitore dì 
i e corone, devastatore di tante contrade, di tanti 
tividut rovina e morte? 
i quell'incendio si scllevù gigante a mano a mano 
più alla ergevasi la potenza e più e&tendevast il 
minio del Bonaparte; il quale, bisogna dirlo in omaggio 
1 verità, consacrò pur sempre col fatto l'eguaglianza 
I cittadini e tatti ammise nel pieno godimento dei loro 
Bui. L'uomo che doveva la sua grandezza alla rivola- 
Tue, come poteva misconoscere ciò eli" essa aveva con- 
Érato? Ed ecco gii Ebrei a migliaia nelle armate, ec- 
|i oei coosigii, nelle milizie cittadine, eccoli pronti a 
srificare i propri! averi, la propria vita per la causa 
Iella glustisia, e per riadipendenza del proprio paese. 
Si potè allora vedere quanto vi sia di vero ia ciù chea 
dice prediligere essi il riposo ai rumore delle b^tlaglie, 
il danaro ai sacrifìcii per la patria, risolamesto alla fra- 
tellanza. 

E fu io mezzo a quelle tremende rivoluzioni di popoli 
e d'idee, fu nell'altalena degli infocati desiderii, che la 
società commiioveudo, ora fanno un partito vincitore, ed 
ora un altro, che gli Ebrei ebbero a soffrire non poco, 
specialmente in quelle contrade ove qualche tempo gli an- 
tichi prjncipii erger poterono il capo, principi! che ten- 
devano a farli ripiombare neiravvilimento ! 

La nostra Storia non dee farai narratrice d'intolleranza ; 
essa ha uno scopo tutt' affatto opposto. Ma quanti atti 
benemeriti non avrebbero a registrarsi in mezzo alle sof- 
ferenze onde furon bersaglio? Lf volete fratelli? Essi tali 
vi si mostreranno. Oppressi? E saranno anche in mezzo 
airoppressìone, cittadini e amanti del bene. 

E ritaiia? L'Italia, per le grandi vittorie del Napoleone 
era quasi tutta dei Francesi, e, piuttosto che vedersi stra- 
ziata da tanti principi stranieri, e in cento parti divisa, 
preferiva quel giogo, e non portava odio al grande con- 
quistatore come scrisse taluno, lieta di vedersi ricoverata 
sotto la protezione di un potente, e di un potente che 
pure !' amava perchè italiano anch'esso. Ma quando il 
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lìoùaparie spinto da insaziabile ambizione andò in Eg'ilto, 
a uuove sollevazioni, a nuove invasioni di stranieri, a 
nuove scorrerie di mat/attori, fu preda la patria nostra. 
Si presero allora di mira gli Ebrei, che pur per la Francia 
parteggiavano siccome quella che aveva loro conceduta 
maggior libertà e giustizia e che come cittadini tratta- 
vali, e si spogliaruno e si massacrarono in più città senza 
che si potesse rimproverare a questi intelici altro delittg 
che quello di preferire la dominazione francese alla do! 
rainazione degli austriaci, dei clericali e di chi non ctì| 
noiCG nò freno né legge. 

Nelle Marche, in Toscana e in Piemonte ebbero a sa| 
bire tali e tante oppressioni, da trovar riscontro solo nf 
tempi del Medio-Evo (1). 

Eppure essi avevano dato prova di amare in ogni modo- 



(Ij Perdio noli sembri che parliamo a caso, poriercmo qualclie Tiiilo, ma. 
hrevÉmenie t assnl a malincuore, (lerelié, lo rt|ieLiania, qucsia rD|iida storia 
deve ispirarsi a ^nsi fraierni e non a inlolleraiiza. 

Nei giugno Jel 1799 a Sinigaglia una lurba di molte migliaia di brigatili 
eruppe nel ghiM e Io sauctieggiò da capo a Foodo. Né contenti del loro 
operato si itiedcro a demolire case e negozi degli Ebrei per rinvenire sup- 
posti tesori. E perchè nulla t- .; ipo , ne massacrarono 13 . gli altri rug- 
girono ad Ancona. - ^ / 

In Piligliano lo slesso aar -filale saccheggio ; morto uno. In Siena 12 fu- 
rono arsi;, si proranò il tempio, ì sai 'toli gettati per le vie. 

E' ooto come venisse trattato in Monte S. Savino (Toscana), il puela 
Salomone Fiorentino. 

In Veixia tanta fu Todio cITe loro si Fomentava contro, che lo stesso Go- 
verno austriaco pubblicò un proclama ove si minaceiavano di severi casiigljj 
i Fanatici che si permaltessero maltrattare, insultare e percuotere gli Ebrei. 

In Ancona se non avveonero scene di barbarie lo si deve al generate Fran- 
cese, Honnier, che p(»e nella resa della città la condizione che nessuno, di 
(|ualuu<iue religione si Fosse, e ipixialmtnie Elirci (vanno queste parole notai 
percbé addimostrano quanto quel generale conoscesse i tempi e gli 
potesse essere castigato, ed in qualsiasi modo molestato ni per fatti, 
scritti, né per parole a Favore della repubblica pronunciate. 

tn molte città del Piemonte grisraclili furono quasi per miracolo salvati 
dalla morte; in altre ebbe luogo il saccheggio, la carceraiione, l'esilio. Le- 
Comunioni rimembrano ancora quei fatti con Feste d'occasioni ne' loro tempii. 
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là patria; eppure essi avevano preso parte ai pesi del 
pubblico erario, e fatti ingenti sacrifici in favore delle 
stesse città ove abitavano. Si trattava di far bene? Non 
pensavano di più. 

Padova e Verona sono inondate di truppe. Chi sommi- 
nistra pei feriti letti e lenzuola? Gli Ebrei. 

Trieste ha bisogno di danaro, per le ingenti spese dì 
guerra?.^ Chi s'offre anzi tutti? Gli Ebrei (2). 

Ivrea pel continuo passaggio di soldati è aggravata 
di spese. Chi spontaneo soccorre? Gli Ebrei. 

E questi esempi potremmo air infinito moltiplicare, se 
non che altre prove ci attendono. 

Ni un paese, possiamo dire con franca lealtà, niun paese, 
ove gli Ebrei hanno dimora, in Italia, si mostrò sul fine 
del seoolo, per mezzo d'essi, né vile, nò debole, né me- 
schino. La rivoluzione francese avea cambiato T ordine 
delle cose, e a molti aveva i cuori cambiati in mezzo al 
turbine di passioni che agitavano le masse; ma aveva 
anche questo cambiato in bene: mettendo a contatto e 
per cosi dire ad attrito tutti gli individui senza riguardo 
a religioni, e porgendo occasione in Francia non solo 
ma in Italia e quasi in tutta Europa, di conoscere le 
tendenze e gli animi dei cittadini, die' luogo a meglio 
studiare il volere, il sapere e ''btere delle varie classi 
della società, a meglio stabi* =- i confronti, a meglio 
delinearne le attitudini, 1 -'^ii e i^. virtù. 

Tale vantaggio in ispecit? si riverberò sugli Ebrei. 

(2) Trieste diede spontanea mille zccaliìni in oro oltre alle e jntribQzioni 
imposte; Ivrea lire 3000, senza calcolare le altre migliaia che in brevelempo 
come le altre comunità, fu costretta esborsare. 



Capo li. 
Patriottiamo e Beneficecza 



Le guerre si succedono alle g-uerre, le speranze alle 
t;peraDze, ì timori ai timori. Stanno gli Ebrei alle leggi 
comuni , e patrioti o sottoposti a atrauiera domina- 
zione danno prova del sangue che scurre nelle loro vene. 

Tutte le nazioni si dibattono frementi per la loro aazio- 

nalità più di tutte l'eroica Polonia non vuole sot- | 

toporsi al giogo tirannico con cui Russi, Prussiani ed 
Austriaci intendono soffocarla. Essa arruola migliaia e 
migliaia di volontari!, decisa di morire piuttosto che i 
venir fatta a brani. Il valore de' pochi non giova pur 
troppo a fronte dei grossi eserciti, ma non importa, si j 
vinca pfira, avevan detto i Polacchi, ed eccoli schierati j 
nella disuguale tenzone. 

Capo de' valorosi insorti ò il grande Kosciusko e sotto I 
le sue bandiere schierati i battaglioni si slanciano sugli 
oppressori, uno contro cento. Si rinnovano i prodigi dei j 
tempi Romani, dei Greci antichi, si combatte furiosa- 
mente, si che il nemico ne trema. Fra (Questi eroi, come ] 
leoni arditi, havvi di Ebrei un corpo intiero, un corpo . 
formato nel 1794 e poeto sotto il comando del corag- 
gioso Berko,. Israelita anch'esso. Meno accaniti degli altri , 
esser non potevaift»- i discendenti de' Maccabei per difen- , 
dere la indipendenza della patria loro; anzi tanto valore J 
spiegarono da meritarne il comandante e la Legion d'Onore j 
e la Croce Polonese del merito militare, e da venire gli j 
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Ebrei più Tolte segnalati quali intrepidi soldati, pronti 
sd ogni cosa. 
Né quel corpo si sciolse coei presto. Le disfatte pnr- 
, ziali, i disordini interni, I patti che le nazioni stringe- 
i Tano per dilaniare la misera Polonia non valsero a spe- 
L gnere l'ardore de" suoi figli, e quando un po' di tregua 
, si avea, ecco all'armi dì nnovo i Talorosi. Il Bercko 

■ cadeva infatti sul campo di battaglia nel 1809 con gran 

■ parte de' suoi, dopo aver combattuto gli Austriaci con 
un eroismo degno di miglior sorte. 

Ma se questi martiri della propria indipendenza ebbero 
i veder fi'ustrate le loro sante aspirazioni, quanti invece 
jegli eserciti francesi brillavano per le vittorie ripor- 
tate, quanti ai meritarono onori, benché nuovi nelle 
armi, quanti furon dal Bonaparte stesso ad esempio ao- 

■ ccnnati ! La Storia, spesse fiate ingiusta, non ci lascia i 
\ nomi di tutti i valorosi, nò fatti parziali ci narra come 

nostro assunto jìchìesto sarebbe; ella d'un solo 
f sguardo abbraccia gli avvenimenti, e sui più grandi si 
r ferma. 

Che ci resta a fare? Raccogliamo alcuni tra quei fatti 
che a valore e a patriottismo d'Israeliti s'informano e 
mettiamoli sotto gli occhi dei lettori. 



Siamo alla tremenda campagna d' Auslerlitz. 

11 mattino del 2 dicembre 1805 un sole raggiante rio- 
f francava gli animi de' numerosi eserciti che quelle pia- 
■ nure omai famose occupavano. Debole sul principio è 
' l'azione, ma quando le schiere si azzuffano colle schiere, 
l quando forte rumore di tamburi e cannoni s' ode da , 
I ogni parte, quando fischiau le palle e cadono soldati a 
I centinaia, a migliaia, oh ! allora per la Francia la vit- 
T tori a è sicura. Che cos'è avvenuto? esangue freddo e 
Ir ardore dell'esercito francese reser certa la rovina 
l de' confederati. 

E udite genere di valore e di sangue freddo! 



— 2B — 

Il 5" reggimento corazaieri, disleso in battaglia avea di 
fronte una batteria russa da 30 pezzi, cLe fortemente lo 
molestava. Posto come riserva quel corpo non doveva a- 
vanzarsi senza l'ordine dell'Imperatore. Da sette ore le 
palle colpivano i cavalieri che cadevano privi d" offni 
soccorso non dovendosi i feriti portare all' ambulanza 
che dopo ii combattimento. Fra tanti prodi, un Tecchio 
luogotenente per nome Bardin trovavasi in fila serrata 
presso il chirurgo maggiore Hirsrli Levy, nòsapeacome 
tener fermi i soldati ardenti di combattere e il chirurgo 
ardente non meno dì prestare le sue cure agl'infelici co- 
razzieri che giacevano a terra fra il reggimento e la- 
hatteria. 

Ma ecco le palle grandinar da ogni lato; ecco morti 
cadere i due cavalieri che son davanti a Bardin ed egli 
stesso rimaner gravemente ferito, e rovesciato al suolo. 

— Per bacco! grida il chirurgo, non é tempo di starsi 
colle mani alla cintola; se non posso curare ohi è dinanzi, 

non vo' dimenticare (luelli che qui mi stanno vicini 

e particolarmente i' amico mio Bardin, 

Balza a terra tutt' occhi ad osservare la ferita del luo- 
gotenente. E poi che l'ha ben bene esaminata; 

— Burdlu, mio dolce camerata, !a tua gamba destra è 
spezzata in più luoghi; come servirtene? fa duopo am- 
putarla. Di\ retta a me; dopo soffrirai assai meno. Vuoi 
donque che facciamo quest'operazione? 

— Buon Dio, mormorò Bardin, fa pure... morire prima 
o dopo.,, gli è lo stesso. Fa pure, ma guarda che l'ope- 
razione non riesca troppo lunga. 

— Brevissima; dieci minuti e tutto è fatto. Ti ripeto 
che poi sarai contento. Terminata la battaglia ti farò 
trasportare all'ambulanza e potrai riposare un po' meglio 

^ degli altri Già sei ufficiale ! Coraggio, su ! 

E sì dicendo il chirurgo preparava la tela per le 
fasciature e dalla busta estraeva gP istrumenti dell'arte. 

— Se ti muovi od ogni istante, dice Kirsch inginoc- 
chiato EU Bardin, non posso far niente. Non farmi il 
ragazzo . , . andiamo ! sta fermo un poco ! 

E si mise a tagliare le carni. 11 luogotenente si la- 
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meùtava, e tutf ad uà tratto diede una scossa cbe di- 
sturbò il cliirurg-o. 

— Bardiu, mio buon camerata, gridò Hiracii senza 
■volgrere gli occhi dall' operaaione, eccomi all' osso .... è 
r affare d' un miouto .... ma ti preg-o veli ! noa muo- 
verti più come hai fatto fla ora .... se mi fai sbagliare 
te ne pentirai poi ma troppo tardi. 

L' 03ÒU fu tagliato, e Bardiu non fece il più piccolo 
movimento, coq qual soddisfazione del chirurgo è facile 
eainre. 

— Maggiore ! maggiore ! come impiegate il vostro 
tempo? grida all'improvviso una vose beo uota. Era 

- Kapoleone seguito dal suo stato maggiore che si recava 
verso la divisi'.^ùe di riserva ed aveva, passaudo, osser- 
vrito un chirurgo, non ostante le palìe che grandiua- 
■v^uo da ugui iato, termioare senza scomporsi la cura 
di un ufficiale già morto. 

— Vedete bene quello che faccio, rispose Kirsch tanto 
assorto nell' operazione che non si volgeva neppure al 
Elio interlocutore; euro il mio buon amico Bardiu, va- 
lente ufficiale che merita la croce. 

Ma qual non fu la sua sorpresa quando, alzatosi sod- 
disfatto dell'opera sua, s'accorse che menir'egli faceva 
l'amputazione una palla aveva morto, orribilmente la- 
cerandogli il cranio, il bravo luogotenente. 

Muto, commosso, immobile ei rimase in piedi al co- 
spetto dell' imperatore. 

— Volete che dia la croce a Bardin? soggiunse ri- 
dendo Napoleone; egli non può più averla. Ebbene! la 
■dò a voi, 

— Ma che cosa ho mai fatto per meritarla? grida il 
tuon chirurgo all'imperatore che già s'era allontanato. 
"Guarda un po'! voler decorarmi per aver curato un 
■commilitone, un amico! 

Troppo penetrato del suo dovere Hirsch andava eem- 
jas ripetendo che Napoleone avea voluto fargli un 
favore speciale. 



I 



In tutte le battaglie di quel tempo memorando, al 
contarono prodi Israeliti cbe altamente si distinsero. 

Ecco altro fatto della piii grande eloquenza : 

A Jena un cannoniere ferito difendeva da solo una 
batteria clic il nemico avea presa di mira. Morti i suoi 
compagni, egli voleva, raddoppiando l'ardore, fare per 
lutti. Napoleune, a cui nulla sfuggiva, lo vede, manda 
tosto rinforzi, e rivolto ad un suo aiutante gli consegna 
la Stella della Legion d'Onore che aveva al petto e gli 
dice: questa croce spetta all'ufficiale che là vedete; 
dategliela in mio nome : — Ma.... e" non è ufficiale. Sire, 
egli è un semplice canaoniere. — Ufficiale, dico, eg'li 
ha meritato tal nome in questa- battaglia colla sua 
energia. 

Era desso un Israelita, e ci duole che il nome qod si 
trovi nel libro da cui questo aneddoto storico abbiamo . 
desunto. 



Senza ie altre virtii che sarebbe i! valore? Glie cosa 
!a scienza? lìitorniamo su due animi nobili che i noatri 
lettori conotìcono, l'Ourwitz e il Jacobsohn, Qualche 
anno è passato e in questo frattempo le belle azioni si 
conoscono meglio. Il primo dei due, autore di" grande 
Ingegno, interprete di lingue orientali non possiede che 
lire 900 di rendita. E che per ciò? Si apre una sotto- 
scrizione patriottica ed egli ne offre 250. il 4" di tutto 
il suo, e vive a stento e si priva del neces-ìario per la 
patria. Godart, oratore francese, presentandolo nel 1790 
a un nobile consesso cosi disse: « Signori! Fraiquesti 
deputati sapete voi chi si trova? Il famoso Hoarwitz. 
Basti il dire che la scienza e la patria non lianno di 
lui tìglio più devoto, » E qui a narrare i sacrifici a che 
sottoponevaai per giovare al paese. 

L'altro, Jacobaohn, trovò quegli onori che a lui si 
dovevano quando appunto la Germania maggior libertà 
godeva sotto il francese dominio. Il re di Westfalia lo 
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nominò a presidente del concistorio centrale Israelita, a 
cavaliere deg'li ordini reali, e a consigliere di stato. Nel 

1806 una gran festa è data tutti i più grandi del 

regno vi accorrono, risuonano di canti le vie, il popolo 

applaude Per chi tanta solennità? Per un Ebreo. 

Era il Jacobsohn che riceveva tutte quelle ovazioni ; a 
lui si faceva quella festa ; a lui che aveva insegnato il 
modo di esser benefici in mezzo alle ricchezze, umili in 
mezzo alle grandezze, amici e promotori del lavoro, 
fondatori di asili d'infanzia, di scuole, d'ospedali, di 
ogni utile provvedimento iniziatori. 

E diciamo dell'atto libéralissimo di altro filantropo 
tedesco, del nobile Simone di Laemel (V. biografie. Be- 
nefattori, IV) il quale nel 1809, quando il governo fran- 
cese esi.ireva immense contribuzioni jper lo sgombro di 
Vienna, egli solo somministrò il denaro richiesto senza 
volerne interesse alcuno; tanto poteva in lui l'amor di 
patria ! 



Che le ricchezze non furono mai il movente che gl'I- 
sraeliti al bene incitarono. Il cuore, la carità, non fan 
<lifetto in essi. 

Chi non sa della straordinaria ricchezza e potenza 
della famiglia Rothschild, che tiene in mano si può dire 
tutti t governi d' Europa, perchè tutti ricorrono a lei 
-ove le finanze sono in peric^? Ebbene: tanta gran- 
dezza e opulenza quella famiglia la deve all'onestà di 
un loro antenato, Mej'er, modesto banchiere in Fran- 
ooforte. 

Ecco il fatto, come è narrato presso a poco in un 
giornale tedesco. 

Correvano gli ultimi giorni del settembre 1793. 

Il Langravio d'Assia Cassel, veduto sventolare alle 
frontiere il vessillo della repubblica, colto da subito ti- 
more, pensò bene raccogliere tutto quanto possedeva in 
gioie e denari, e via a Francoforte, ove sperava porre 
tutto in salvo. 
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Colà giunto, incelilo alla porta di uà banchiere ebreo 
(era Meyer Rotlischild) ricco più di prole clie di deoari, 
ma valente archeologo e distinto numismatico. 11 Lan- 
gravio appassionato anch'esso per le cose antiche faceva 
gran conto del molto sapere e più della rara probità 
dell'Ebreo, e a lui rivolto gli consegnò i suoi effetti di- 
cendogli : Meyer! ti conosco per uomo onesto e perspi- 
cace. Eccoti quanlu posseggo, prendi tutto, io te lo 
affido; in tempi migliori tutto mi renderai, 

— Tanta iìducia altamente mi onora, rispose 1' Ebreo, 
ma non sapete voi. non pensate voi che fra 8 giorni al 
piò, avremo tra noi 1' esercito repubblicano? 

— Avvenga ciò che vuole; non ti chieggo ricevuta 
alcuna ; mi rimetto affatto alla tua buona fede. 

E senza più dar ascolto al negoziante che non volea 
sapere in modo nlcuno di tanta responsabilità, rimontò 
in vettura e si parti lasciandogli la cassa. 

Non passò una settimana e Francoforte si arrese ai 
francesi e la casa del banchiere fu messa a ruba e tutta 
saccheggiata. 

Nel 1802 ai principi che facean parte della Confedera- 
zione del Reno fu concesso tornare ai loro Stati, Fra 
questi il Langravio qual principe Elettore dell' Impero 
Germanico. 

Prese tosto la via di Francofone e lo perchè s'intende. 

Sapendo il disastro toccato a ileyer, credeva la pre- 
ziosa cassetta in possesso dei Giacobini, ma pensò bene 
visitdje il numismatico, ffer meglio accertarsi della cosa 
e per assicurarlo della sua inalterabile stima. 

— Finalmente abbiamo la pace, disse il prìncipe sten- 
tendogli con affetto la mano, ma la ci costò caretta. Non 
è vero amico? Eccomi duntiue povero come Giobbe. 

— Voi povero. Altezza ? 

— Oh certo, perchè i maledetti sanculotti avranno coi 
tuoi scudi rubati anche i miei. Oh se tu potessi prestarmi 
un po' di denaro ! 

— Non ne avete bisogno. Tutto quanto mi affidaste è 
tuttora intatto. 

Il principe attonito, sbalordito, domandò come ciò fosse 
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avvenuto, e Meyer raccontò come la sua casa essendo 
assalita lasciò in libertà de' repubblicani tutto il suo, 
come si guardò bene dal far resistenza, perchè se quelli 
-non soddisfatti, avrebbero frugando per ogni dove rin- 
venuta la preziosa cassetta nascosta in cantina, e come 
preferì perdere ogni cosa del proprio piuttosto che un 
soldo di quanto affidato da altri venivagli. 

Commosso fino alle lagrime : amico Meyer, gridò il 
Langravio, tu sei Tuomo più integro ch'io mi conosca. 
Tieni pure il mio denaro, spendilo a tuo senno, fanne 
ciò che vuoi. Fra due anni mei renderai coir interesse 
del 2 per cento. 

Meyer potè cosi far rifiorire il suo commercio; colla 
probità e coir economia divenne in pochi anni milio- 
nario. Della sua nobile azione premio condegno. 

Or chi potria rimproverare ai Rothschild re dei ban- 
chieri, e banchieri de' re, aver acquistata la loro for- 
tuna coU'usura e l'inganno ? 

Unione e concordia, amor di patria, costanza e lavoro, 
ecco quel che formò tanta grandezza materiale e mo- 
rale. L'oro non giova a nulla se dalle buone opere è di- 
seompagnato. Ci pensino i ricchi ; il mondo vede e os- 
serva, osserva e giudica inesorabilmente. 
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Capo III. 
Il Sinedrio. 



Un quadro sorprendente si presenta ai nostri sguardi, 
un quadro degno di colui che volle e seppe dare un'im- 
pronta di grandézza a tutti i suoi progetti,- a tutte le 
opere sue. 

E tanto più sorprendente pel secolo nostro, in cui le 
credenze religiose non trovano nelle alte sfere de' mo- 
narchi quell'accoglienza che pur le molte volte han di- 
ritto di attendersi. 

Il Bonaparte non ignorava che gli Israeliti allorquando 
godevano dell'autonomia politica gettaron le basi d'ogni 
civiltà, d'ogni progresso nel mondo ripieno allora di 
mille assurdità e superstizioni; ei sapeva che se qualche 
massima intollerante era ne' loro codici la si doveva al- 
l' oppressione eh' ebbero a soffrire , e voleva che il po- 
polo venisse illuminato in proposito; che si conoscesse 
come la legge Mosaica e le dottrine tradizionali ne' libri 
rabbinici contenute, non temono il giudizio della pubblica 
opinione. 

I tempi erano nuovi, grandi questioni si agitavano; 
le libertà concesse agli ebrei avevano suscitato mille in- 
vidie, rinfocolati gli odii, rinnovati i falsi giudizii. 

Da varie parti' della Francia, e specialmente dal set- 
tentrione di essa, pervennero all'imperatore lagnanze che 
gli ebrei davansi in particolar modo all'usura. Come can- 
cellare tal pregiudizio se non colla solenne proclama- 
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«ione che la loro legge non solo aoQ la permetterà, ma 
la proibiva eziandio? ' 

E ciù sarebbe bastato? E solo dì uàura si accaglona- 
_ 7aD0 g-Ii ebrei? E perchè iion potrebbe rinnovarsi anche 
ne' tempi moderni lo spettacolo di un Sinedrio Israelitico, 
■di un'assemblea cioè, composta de' più distìnti che quella 
fede professino e che possa pubblicameate, legalmente 
far conoscere le sue decisioni ? 

Ondeg'g'iavano queste idee per la mente del Bouaparte, 
quaudo in uno di quei momenti di entusiasmo che rive- 
lavano le suo ferme intenzioni: ebbene, esclamò, Parigrl 
Èia come nuova Gerusalemme; si aduni in essa il fiore 
■degli ebrei dell'impero e si costituisca in assemblea; 
sentiremo da quest'assemblea quel che sono e 'juel che 
vogliono le leggi del Giudaismo in ordine alle que.-itioni 
che a lei sottoporremo. 

Dopo la presa di Gerusalemme per opera di Tito. aiTi- 
veva egli a un miaistro, non s'era potuto riunire un 
consesso di nomini illuminati appartenenti iilla religione 
Mosaiea; si esigeva dagli ebrei dispersi e perseguitali 
retribuzioni, abiure, pegni e concessioui contrarie ai loro 
interessi non meno che alia loro fede. Le circostanze at- 
tuali non somigliano ad alcune delle epoche precedeati, 
Non esigiamo dagli ebrei né l'abbandono della loro re- 
ligione, né modificazione alcuna che ripugni alla sua 
lettera o al suo spirito. 

Quel che da lui si voleva lo abbiamo già detto, 

E la convocazione dell'Assemblea generale de' notabili 
Israeliti ebbe luogo con decreto 30 maggio 1806 (1). 

Impossibile il dire i'effetto che produsse questo de- 
creto. Gli ebrei ne furono grandemente coutenti e in 



(1) il^i'i'.aao e^er conservale in queste pugliie le seguen'i lefluall imrolti 
di quel Jeerelo famino; - Eìta urgerne di riaaimjpe lyi fiuelli clia |)fures- 
uno la r<^ligioDe ebraica ne' paesi sogjjelil al nostro dumltiio, i seutituenii 
' 4é\t nio)'ule civile die sveaturatuiaenle rimaSLTo solFacdU e rejiresjj iiresso 
gran oumera de' meitesiaii djllo s!ala di avvjliiutìmo nel quuie luiiuio 
lungo tempo languilo ; sialo che noa 6 noiira iutediloue di aij:iie:iei'e ai di 
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vario modo addimostrarono la loro soddisfazione, perchè 
^sapevano che gli eletti fra essi avrebbero con eloquenza 
fatto conoscere come la loro legge è legge di tolleranza 
e d'amore. 

In numero di 111 venuti da varie parti dell'impero 
francese e dal regno dltalia, si radunarono a Parigi e 
la prima seduta ebbe luogo il 26 luglio di quell'anno. 

A Presidente venne eletto Abramo Furtado di Bordeaux 
(Vedi cenni biografici. Benefattori, I.) 

Alla seconda seduta tre Commissari dell' imperatore. 
Mole, Portalis figlio, e Pasquier, presentarono le dodici 
questioni seguenti, su cui chiedevasi risposta, e che con- 
tengono tutto quanto si andava dicendo contro gli Ebrei. 

P É permesso agli ebrei sposare più donne? 

2° Il divorzio è ammesso dalla religione ebraica? E' 
desso puramente religioso e quindi in opposizione alle 
leggi francesi? 

3' Possono gli ebrei contrarre matrimonii con cat- 
tolici ? 

4" Riguardano essi i francesi come fratelli ? 

5° Quali sono i rapporti che la legge prescrive ad 
essi coi francesi d'altra religione? 

6" Gli Israeliti francesi considerano la Francia come 
lor patria? Son dessi obbligati a difenderla? Son tenuti 
ad osservarne le leggi civili? 

7^ Chi nomina i Rabbini? 

8^ Quali sono le loro funzioni? 

T La loro elezione, le loro attribuzioni, sono pre- 
-scritte dalle leggi o solamente consacrate dall'uso? 

W Vi sono professioni proibite agli Israeliti? 

ir La legge degli ebrei proibisce ad essi l'usura coi 
loro fratelli? 

12** Divieta o permette ella l'usura cogli estranei? 
Dopo ^reso^e sedute l'Assemblea pronunciò le sue de- 
cisioni.. 
Compendiamole in poche parole : 

V Monogamia. 

2^ Validità del divorzio solo col consenso de' tribu- 
nali del paese. 



3* Facoltà di contrarre matrimouio coi Cristiani (1). 
4° I Francesi esser fratelli ag^l'Israeliti. 
6' Ninna diiferenza esistere ce' rapporti fra loro. 
6" La Francia esser loro patria ; obbligo di difen- 
derla Sno alla morte; esser tenuti osservarne tutte le 

' Il modo di elezione de' Rabbini non esser deter- 
□linato. 

° Non aver essi alcuna giurisdizione di polizia giu' 
Idiziaria, né gerarchia costituita. 

■' La loro elezione, le loro attribuzioni, solamente 
I stabilite dall'uso. 

10' Nessuna professione essere agli Israeliti iuter- 
[. detta. 

Il" Proibita l'usura coi loro fratelli di religione. 
12° Egualmente proibita oogli altri cittadini. 
Queste decisioni trovarono presso il governo quella 
f. benevole accoglienza che tutti sì aspettavano. 

Il 18 settembre i Commissarii imperiali si presentano 
f-'-di nuovo all'Assemblea , e un d'essi , Mole , prodigando 
eìogi alle risposte avute, annuncia esser nel desiderio del- 
l'Imperatore che da un gran Sinedrio, composto quasi 
esclusivamente di Eabbini, vengano quelle decisioni a 
[ rivestire come un carattere religioso, ed abbiano quindi 
►autorità di legge. 

I È il gran Sinedrio, disse Mole, che 5, M. si propone 
ì di convocare oggidì. Questo corpo, caduto col Tempio. 
1 per risorgere onde illuminare per tutto i! mondo il 
L popolo che un tempo governava, per ricondiirlo al vero 
f spirito della sua legge e dargliene una spiegazione atta 
la fare svanire tutte le menzognere interpretazioni; es.so 

(1) Nella risposta a questa questione è detto perù: ■ nia noti dten la- 

« sciar ignorare clje l'opinione de Rabbini è contraria a questa soriu di u- 

i> nioni. Secondo la loro doilrina, siccome il maldmonia esige -per la sua 

I n celebrazione alcane cerimonie religiose ; cosi nino malrimonio é valido re- 

[ -n ligiosamcnie se non se (|uando lali cerimonie »'ana siale adempiute. I con- 

>i iagi sarebbero considerali come civilmenie mariiaii , ma non religiosa- 

n nenie n. 

Leggasi in seguilo la doccione del gran Sinedrio su qnest'nrlicolo.. 
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gli dirà dì limare e difendere il paese ch'egli abita; ^ 
gl'insegoerà che tutti i seotimenti che lo rendevaDo at- 
taccato alTantica sua patria, li deve ai luoghi in cui per J 
la prima volta dopo la sua rovioa, pu6 al^iare la i 
voce ■ . 

Fiirtado rispose con uuo splendido discorso degiao dì J 
■ lui e dell'Assemblea, accennando alle benefiche mire del- 1 
l'Imperatore, ed al plauso che tutti facevano alle sue iti^ f 
"tenzioni. 

E l'Assemblea Rabbìnica (Gran Sinedrio) fu convooafa J 
e sì riunì, iu numero di membri 71, il 9 febbraio 1807. 

Era spettacolo veramente sublime veder raccolti Iq J 
consesso uomini per senno e virtù distintissimi, uomini | 
che tutta la vita speudevauo in opere di carità e in vr-, 
gliare su dotte carte, onde con tutta 1' eloquenza e la 
solennità, che l'alto soggetto richiedeva, rispondere aH 
l'impero pili formidabile de'tempi moderni su questioni j 
religiose, mentre i giovani eì coprivano dì gloria sui ^ 
campì di battaglia e gii altri profondevano soslanze e ] 
vita pel bisogno dello stato; gara incessante, crescente, . 
perchè fosse provato, senza che potesse sorgere una voce J 
sola a contraddirlo, che tutti gli Ebrei consacravano a 
stessi per la patria, pel trionfo della verità. 

Si attendeva dai Rabbini con certa irapazieuza il risul- 
tato dei loro studii sulle questioni proposte (le stesse i 
presentate all'altra Assemblea), perchè da molti credevasi ^ 
che non avrebbero mai sanzionato colla loro autorità j 
quelle decisioni, perchè, dicevasi, non amar essi quanto < 
gli altri la patria, e farsi talora maestri d'intolleranza. 
Menzogne, caiunnie! 

Quale non fu lo stupore, diremo anzi l'ammirazioue ] 
del governo, del popolo quando si vide che veniva ap- 
provata non solo, ma convalidata l'opera dell'Assemblea j 
con maggiori e più larghe vedute? 

A capo del Gran Sinedrio veniva eletto il Rabbino ] 
D. Sintzheim di Strasburgo, a primo Assessore il Rabb. ', 
• S. Segre dì Vercelli, e a secondo il Rabb. A. Cologna di | 
.Mantova; tutti e tre per dottrina e modestia già famosi. 

La sala era disposta, secondo l'antico uso, in semi- 
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cerchio; i membri ai collotrarouo per ordiue di età, prima 
i Rabbini e poscia i laitii. 

In 5 sedute, senza contare le altre d'installazione e di 
chiusura, ei discussero i 12 punti che sappiamo. 

Ecco in breve il risultato dì quelle adunanze (1). Si 
proclamò : 

< Che agli occhi degl'Israeliti la sominìsaione alle leggi 
del Principe è senz'eccezione il pnmo dovere e quindi 
■vietata la poligamia, il divorzio non poter.*i dare che 
quando il matrimonio sia dichiarato sciolto (ìai comjie- 
tenti tribunali civili. 

« Che i matrimonii tra Israeliti e Cristiani contratti 
oouformeaieiite alle leggi del codice civile, sono obbli- 
gatorii e validi civilmente, e quantunque i medesimi aon 
sieuo suscettibili di esser rivestiti delle forme religiose, 
non si trarranno seco alcun anatema.. 

" Che per gli Israeliti di Francia,! francesi tutti sono 
come fratelli considerati e non come stranieri, e cosi pel 
sudditi degli altri stati, così volendo il lesto e lo spirito 
■della nostra santa Legge. 

" Che la Legge ordina pure e impone di amare gli 
stranieri fondaiidoai sui principio: non fare agli altri ciò 
che fatto non vorresti a te medesimo; principio che è il 
fondamento della religione, mentre che«l resto non ne 
è che il corollario. 

" Che l'amor di patria è fra gii Israeliti un sentimento 
naturale, vivissimo e conforme alle loro credenze reli; 
giose. 

« Che lungi dall'esservi professioni vietate agl'Israeliti 
■dalle loro leggi, ii Talmud ( alle cui decisioni rituali si 
appoggiano i Rabbini ) dichiara al contrario, positiva- 
mente, che il padre di famiglia che non indirizza il pro- 
prio figlio all'esercizio d'una professione lo pone sulla 
strada del delitto. 



I 



H) Clil brEimaise più ampli rageuogli sa qnesla Sinedrio <:onie suH'Asscm- 
blM di cLe dicemmo pid sopra, non lia che a leggere la Raccolla degii Ani 
dì queste due Adunante, che si pubblicò a Milano eoi tipi del OesLeranis 

ad 1307. 
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■ Che la Legge Slosaica lungi dalTordinare l'usura 
verso gli stranieri, vieta al contrario il semplice prestito 
ad interesse fra Ebreo ed Ebreo non solo, ma anche fra 
l'Ebreo e il concittadino senza distinxioue di culto, e che se 
qualche Israelita ha abbandonato l'osservanza di questi 
prJncipii fu effetto della dispersione, che rallento i le- 
gami religiosi e sovratulto effetto dell'intolleranza che 
interdicendo ad essi la proprietà e l'esercizio delle pro- 
fessioni lucrose, ii metteva nella dura necessità o di mo- 
rire di mancare ai prìncipii delia loro religione che 
vieta l'usura > (1), 



(t) Molli doni uliapoii I» voce per proltólarc oJ n)nieno gmstifit'Dra In 
taccia il'usurai die vien daia agii Sbrei. Tucenilo di itiuiii ne' secali aildieir» , 
per parlar ài maderui, non sarà qui suitcrfluo, uè inulile, riparlare ciò rM ' 
due eminenti scrittori rallollci <)e'iiaslrì giorni, il STulToni e il D'Axeglitit nelle 
opere loro pubblicarono iniorno a igneslo projiosìlo. 

" Né debbe retar marairigUa, scrive II primo, che coianio esdu- 

^ivamenle al trafila <Icl denaro allend^ssero prima del correrne secolo gli ' 
Ebrei, ove si T^iecia alieiizione agli oslacoli per ìnlraprendere altre carriere 

loro opposte dalle leggi e dai popolari prcgiudizii Doi'e le redini dell» i 

Sluto erana da mano Ftirnia regolate, dove giuste ed im|tarxiali lefgl prom^: l 
levano pace, traoiiuillitii e sicurezza, non oravi clii offrisse ili mnlnar denifo j 
ud una rata plit discreta di quella a cai gli Ebrei adadavansl.... 

E siccome dovunque Ebrei aon furonvi, sempre vi furono usurai eo: 

condì iuderemo col celeberrimo Gioia : scrittori superflcìali aliribuirono le ti 
suro ebraicbe alla religione a vece di nilribnirle alle le^gi; nlloreliè le leggi i 
, -> iclavano agli Ebrei i possessi terrlloriali e le professioni civili ; allorché sog- 
giacevano a continue estorsioni In ragione delle ricchezze cLe mosiravano pos- 
sedere, era cosa naturale che si appigliassero al commercio del denaro per i 
cui le ricchezze ridotte al minimo volume possono tacilmenle nascondersi e | 
trasporiarsi (Mìffoni ; Origini delle interdizioni civili hraeliUche e e 
nosi effetti dalli medesime derivanli. Torino 1&Ì7, Cap. V.). 

u Se la mala fede ne' iraifid, scrive il secondo, se l'usure imbrattino pìd 
grisraelili o più i Cristiani, nel consorzio civile della sodelà moderna è que- 
stione cbe non intenda sciogliere e non imporla al. mio assunto. Ma la sup- 
pongo per un momenia decisa in favor nostro ; ammetto cbe l'usura, la 
frode nel traffico sia special pecca degli Israeliti. Ma viva Dio, essi non pos- < 
. sono possedere né farsi perciò agricoltori; non possono studiare, esser ai 
cali, notai, medici, cliiriirgi,... tane le vie son chiose per loro, tutti i modi < 
negali onde campare onestamente la vita,... E dopo che per colpa nostra 
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Queste decisioni che abbiamo riassunto e dagli articoli 
«tessi di risposta e dai discorsi pronunciati in quell'As- 
semblea, ebbero forza di legge, e- perciò il Gran Sinedrio 
ingiunse che chi violarle si permettesse o ne trascurasse 
Tosservanza verrebbe riguardato come peccatore verso 
il Dio d'Israele. 

L'ultima seduta di quella memorabile Assemblea ebbe 
luogo il 9 marzo. » - 

I rapporti della fede coi doveri del cittadino vennero 
così stabiliti, le calunnie dissipate, il Giudaismo ricono- 
:SCiuto per quella legge d' amore che impone la fratel- 
lanza universale, il rispetto a tutti i culti, a tutte le opi- 
nioni, che vuole i suoi professanti retti, leali, seguaci di 
ogni virtù. 

«OQO gl'Israeliti ridotti a queste tristi ed abbiette condizioni, ci vorremmo 
stupire, che non fossero intemerati e scrupolosi fautori della più rigida o- 
fiestà....? Ma la verità del fatto che nelle contrattazioni siano più sleali gli 

Israeliti de' Cristiani é per lo meno molto dubbio (D'Azeglio; SuU'c- 

jmancipazione civile degli Israeliti. Firenze, 1848). 



• 



Capo IV. 
Gaerrieri e Filantropi. 



Ritorniamo ora sulle azioni patriottiche e gfenerose 
■dagli Israeliti operate negli ultimi anni del Napoleonico 
dominio. 

In quel tremendo avvicendarsi di vittorie e sconfitte, 
di regni infranti e risorti, di troni spezzati e creati, di 
stranieri fatti regnanti, e di regnanti fatti esuli, tutte le 
intelligenze scendevano in lizza, tutte le braccia erano 
all'opera, tutti i cuori fortemente battevano. L'Europa 
era stanca, spaventata, affranta di tanto sangue sparso 
per saziare l'ambizione sfrenata di un sol uomo; le na- 
zioni alla Francia sottomesse si commovevano, si colle- 
-gavano per abbatterne la potenza. 

In molte parti della Germania, correndo il 1813 e 1814, 
furonvi agitazioni per sottrarre quelle contrade dal fran- 
cese dominio e la storia ha registrato come in quegli 
anni appunto g'ii ebrei, boemi, tedeschi e prussiani pro- 
fondesseiro vita e ricchezze levandosi a stormo alla voce 
de' loro principi e combattendo con disperato valore gli 
eserciti invasori. 

E' l'amor patrio che li guida, e questo sentimento sì 
fa tanto in essi potente da non pensare neppure ai di- 
ritti e alla libertà che come Israeliti godevano quando 
eran ricoverati sotto la monarchia del Bonaparte; -d'e- 
logio doppiamente meritevoli. E così in quegli anni nella 
Russia, neirintollerantissima Russia, gli Ebrei si distin- 



— 43 — 
aero grandemente. L'imperatore ilesaandro I, ringraziao- 
dolì pubblicamente della fedeltà ohe dimostrarono alla 
patria, nel 1812 li cbiamò In un Ukase : t rocchio vi- 
gile del g-overno •. 

quest'occhio che pure era aperto, se vigile era chia- 
malo, perchè Io si voleva chiuso per tutte le carriere, 
per tutti gl'impièghi? Mistero! certi governi si servono 
degli Ebrei come cittadini a loro comodo e vantaggio, 
■come achiavi per tutto il resto. 



™' nimenti che travolgono l'Europa, facciam tesoro di quei 
piccoli fatti che ci restano, e conserviamoli in queste pa- 
gine. Eccone uno che togliamo da un giornale francese. 
Siamo a Nancy. Nel febbraio de! 1814 queste città tro- 
vavasi occupata da una parte del corpo del generala 
H ■^''iltgenstein. Una divisione d'infanteria russa era allog- 
^^H-giata nel quartiere di S. Catterina, una brigata di caval- 
^^Kl&fia prussiana (gli ussari della mor:te) a S. Giovanni. 
^^^B' Una mattina questi ussari ebbri d'acquavite si spar- 
^^"■sero per la città percuotendo qualunque incontravano: 
- donne, fanciulli, vecchi si nascondevano tremanti per.ln 

brutalità di questa soldatesca avvinazzata, la quale più 
non iacontrando anima viva, colle sedie, colle invetriate 
con tutto sfogavasi , ed ove nulla aveva, rompendo a 
pugni tutte le finestre che al suo passaggio incontrava. 
invece di ferire, gli ubriaechi si ferivano essi stessi, 
i vista del sangue onde erano imbrattati aumentava il 
Bore furore ; acciecali più non avean riguardo a cosa al- 
cuna. 

I cittadini però non vollero più oltre silenziosi aop- 
|>orlare tanti oltraggi. Usciti dalle case inseguirono gli 
«sseri con quello che meglio potevano; pietre, bastoni, 
aggetti di casa o di bottega volavano per rimettere al 
senno i forsennati che fiirou costretti tornare conci 
,per le feste alla loro caserma. La folla intanto cresceva 
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e si voleva ad ogni costo lo sfratto del prussiani. E cid I 
fu chiesto ai russi. I quali messi in guardia per questo i 
movimento popolare, avean presi le armi e s'erau posti 
sulla difensiva. Invitarono esd i prussiani ad abbando- 
nare la città, Ubbidivano questi a malincuore e partendo | 
insultavano i russi che restarono impassibili coU'arme ] 
al piede. Ma non rimanevano impassibili g'ii abitanti dì ' 
Nancy, che degli uni e degli altri non volevan sapere e , 
seguitavano beffando e schernendo i cavalieri prussiani \ 
fuori di città. 

I cittadini avevano vinto, ma capete voi a chi appar- 1 
tiene il merito di questa piccola vittoria? Ad un israelita ' 
che aveva preso la direzione della sommossa quando gli ! 
ussari malmenavano quanto loro capitava per mani. Era i 
un macellaio abitante nella via > degli Artigiani»; suo] 
nome l'aolo Coblence. Infiammato in vedere tanta bru-. { 
talità, egli si levù coraggioso e fu il primo a intimorire j 
i prussiani. E volle inseguirli per lungo tempo, e men- \ 
Ire eraa per via non si restava, rivolto ai russi, dal 
gridare: Non vi vogliamo, no, non vi vogliamo! Partite, 
I)artite anche voi! 

Così e nelle armate e nelle città raostravanai gli ebrei fl 
sempre pronti al sacrifizio della propria vita ove doveri 
di patria li chiamasse, cosi essi rispondevano achilia 
diceva al solo lucro intenti. 

Ed oh se questa storia filosofica fosse e non popolare! 
Quanto beue potremmo rilevare tutti i passi che allo spì- 
rito umano fece fare la famiglia d'Israele nella lunga e 
ostinata lotta che ebbe a sostenere per vincere gli osta- 
coli frapposti al suo progredire dall'ignoranza, dal fana- 
tismo, e da ogni sorta d'errori che si perpetuarono seCn- 
pre, anche in mezzo ai lampi di civiltà che di tanto in 
tanto rischiararono l'orizzonte del secolo nostro! Ma ' 
come possiamo noi addentrarci in certe considerazioni? 
i fatti nudi e semplici dicono più che cento ragiona- 
menti. 

A Berlino una grande carestia tien dietro alle guerre. 
La miseria cresce di giorno in giorno; molti negozii si 
chiudono, più centinaia di persone vivono nella massima 
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Bcostemazione, temendo, ove qualche anima pietosa non 
iTjwiiga riparo , perire per fame. Le autorità esauste di 
Ejmezzi non sanno a qua! partito appigliarsi , e il popolo 
^ftitanto soffre tremendamente. 

Un bel giorno vedonsi giug-nere in città carri su carri 

i cereali era come la manna piovuta dal cielo ; tutti 

i si affollano incontro, tutti respirano. Son diretti al 
■palazzo di città e posti quindi in vendita. Temeva il po- 
polo afiamato dover pag-are a prezzo considerevole quei 
generi tanto desiderati, e a male in cuore si disponeva 
a comprarli, ma che? non ai fecero pagare che il valore 
ordinario di tutti gli anni. Né questo fu tutto. L'importo 
che ascese a una heila somma, fu per iutiero consacrato 
ad opere di beneficenza. 

Questa splendida azione la si debbe al negoziante israelita 
L. Biderman, il quale fece venire a tutte sue spese quei 
jCereali di cui sentivasi tanto bisogno; li fò consegnare 
llle autorità locali con preghiera di venderli a mite 

I, e il denaro volle erogato a sollievo de' miseri. 
l'Ili Italia, il cav. Trieste di Padova, pensando come 
Bfuomo deve soccori'ere i sofferenti a qualunque nazione 
) religione appartengano, venuto a .sapere come gran 
piutnero di militari infermi o mutilati giacevano in quel- 
l'ospedale, senza che nessuno il richiedesse, donava nei 
[813, lire 12.50; la Comunione di Mantova fiorini 4000 
JSborsava spontanea a prò' del fondo degl'invalidi; quelle 
'i Trieste e Venezia denari profondevano per ogni pub- 
plica bisogna, talché il nome d'israeliti si faceva sempre 
^iù- onorato fra i cittadini che meglio si persuadevano 
^cgaora e del loro valore e del nobili sentimenti che li 
animavano. 
Sotto il dominio Napoleonico molti fra essi avevano 

^ occupato gradi onorevoli, e nelle armate e nelle pubbli- 
che amministrazioni. L'Italia sola contava 9 podestà o 
sindaci come ora si dice tra i seguaci la legge di Mosè, 
^questo numero è ragguardevole, ove si pensi che solo 
allora potevan farsi eleggere a quella carica. Fra questi 
podestà va notato certo Marco Finzi di Bozzolo (provincia 
di Mantova), il quale aliorchè il Bonaparte traversò- 
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quella provìncia, lungamente con lui si trattenne, e ne^ 
fu soddisfatto, avvegnaché fosse il Finzi distinto ammi- 
nistratore e uomo di retto giudizio. Né fu dimenticato 
questo benemerito quando il vice- re d'Italia, Eugenia 
Beauharnais, dava in Milano un sontuoso banchetto ai 
più distinti cittadini, invitandolo alla sua mensa. 

Né quest'onore avrebbe importanza alcuna se non si 
considerasse quanti pregiudizìi esistevano allora, e biso- 
gna ben dire che il merito sa vincere ogni prova e riu- 
scir vittorioso. 

Così pur fosse avvenuto sempre e dovunque! 



Capo V, 
La RestaorazìODe. 



i 



• La restaurazione del 1814 richiama ìn ■vita le antiche 
costituzioni; e le condizioui degli israeliti divennero più 
che mai triste. Gli studenti vennero espulsi daJle uni- 
Tersità e dalle scuole ; i laureati dovettero scegliere tra 
l'ozio e l'esilio; ì possidenti ebbero cinque anni di tempo 
a vendere i loro stabili ; ed ogui ufficio, sì comunale che 
governativo o militare, fu negato agl'israeliti che vennero 
4i nuovo rinserrati nel ghetto. Quivi ridotti per campar 
la vita al più abbietto commercio, venuero al tempo 
^'stesso esclusi da ogni pubblica beneficenza: dovettero da sé 
Ì>ensare ai loro poveri, validi od infermi che fossero; all'e- 
ducazione de' loro fanciulli, limitata alla più elementare 
istruzione; poiché esclusi dalle università e dall'esercizio 
di ogni professione, non avean né modi né scopo, onde 
divenir esperti in scienza od arte veruna. • 

Con queste parole dipinge il D" Azeglio la condizione 
degl'Israeliti del Piemonte dopo la caduta di Napoleone, 
e poiché avvenne lo stesso presso a poco in quelle parti 
del francese dominio, ove ancor non si conoscevano, o 
meglio, non si volevan conoscere i beneficii della ugua- 
glianza tra cittadini, cosi le abbiamo riportate tali e 
quali, che miglior dipintura non avremmo saputo fare. 

Però nella Toscana e nel Lombardo-Veneto più raite- 
aesai era la condizione degli ebrei, che nel Piemonte non . 
fosse. 
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E in Fraccia ancora non s'iudietreggiò, che la Carla, 
come chiamavasi lo Statuto, data da Liiìg-i XVIII, pro- 
clamò di nuovo l'uguaglianza dei francesi davanti alla 
legge, e la loro ammissione ai diritti di cittadini, senza 
distinzione fra religione e religione (1). 

Rilegato Napoleone, nuovo Prometeo, allo scoglio di ] 
S. Elena, alle agitazioni di guerra subentpù un po' di.l 
calma. Gli «tudii ripresero it loro indirizzo, e gli ebrei*^ 
contribuirono potentemente al progredire dell'ingcgao. 

\ Metz si apri in quel tempo una scuola israelìtica ;•"] 
Non vi esisteva ancora scuola normale (che venne fon- 
data nel 1831), e sìccorae l'israelitica era riguardata, /ra--l 
le migliori della città non solo , raa de! circondario, il T 
rettore dell'Accademia mandava alla scuola israelitica J 
gli istitutori cattolici e protestanti che volevano ottenere ^ 
diploma d'idoneità per far quindi il corso pratico dalle n 
leggi richiesto. Esempio per quei tempi degno d'ammi- ■■ 
razione. L'istruttore, certo Bloch, di.sse un giorno ad ! 
cuui di questi scuolari non israeliti : « Io non souo. mai 
tanto soddisfatto come quando posso impiegare le mie 
povere fatiche e il mio debole ingegno in vantaggio 
della- gioventù crescente, e della gioventù in ispecie che 
non sta della mia religione, per dare una prova di più. 
che noi vogliamo la fratellanza, che noi sentiamo amore 
per tutti, e non rigettiamo dalia nostra società alcuno- j 
che ricorra alla nostra assistenza ■ . 

Metz fu seguita dalle altre città della Francia, e i 
breve iiorirono scuole ove i giovani ricevettero istruzione^ 
fondata quale si addiceva ai nuovi tempi. 

Le scuole e le società d'incoraggiamento, scrive uqI 
valente autore, sono la più bella risposta che possan'J 
dare gli ebrei ai loro detrattori, E di queste risposte ne J 
diedero in così grande quantità, che ove si dovesse ì&tqm 
una storia degl'istituti d'istruzione, delle società d'arti el 
mestieri, di beneficenza, d'incoraggiamento ecc., esistentir 



(1} 



1} In fallo perù, come vedremo in -nleuni esempli della parte biograCca, S 
si eoncedevano loro più j:erii dirilli. E per qualche lempo gli ebrei J 
nsTA perfino esclusi dall'lnsegnamenlo. J 
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fra gl'israeliti d'Europa, vedrebbesi che Io spirito di as- 

- Bociazione, dì filantropia è così forte in essi -da sorpas- 

- seve tutte le altre religioni, quantunque più potenti per 
p numero e per censo (1). 

E fu l'amor degli sludii e del bene che mosse il dottore 
Marco Navarra da Padova a legare con suo testamento 
(3 marzo 1817) la stupenda collezione degli Elveziri , da 
lui posseduta, non che una collezione mineralogica, al 
Seminario Vescovile di quella città, sapendo che in quel 
luogo avrebbero giovato assai più ohe rinchiuse in case 
particolari. E pereliù i poveri avessero a rammentare che 
egli non li dimenticava, stabiliva che l'ammontare della 
ricca sua biblioteca si distribuisse appunto ai cattolici 
^^f indigenti abitanti nella via della città ov'egli dimorava, 
^■k Azioni tali non hanno bisogno di commento, che mcn- 
H^^t^e accade assai di rado che cristiani facciano dono ad 
^t^* istituzioDi iaraelitiche, incontreremo in questa nostra ri- 
vista di nomi e fatti (che non potrebbe chiamarsi altri- 
uienti) moltissimi israe^iÉM^he legati fecero a prò' d'isti- 
*tuziorii di religioni divlBe; conciossiachè non è benelì- 

Icenza se non quella che pensa a dai' sollievo a tutti, qua- 
'lunque sia il grado che tengono nella societii, i! paese che 
jibitano, la religione che seguono. La religione, scrive il 
'Jaravia, non sa di fazione n& di bandiere; perchè la sua 
i&zìone è l'umanità, bandiera sua la giustìzia. E questo, 
«siamo imparziali, alla Giudaica in ispecial modo si addice. 
Or ecco un altro fatto che, quantunque in tempi dilEcili 
per gl'israeliti d'Inghilterra, rende prova eloquente di 
questo sentimento che ispira la morale del Mosaismo. 

"Viveva a Londra, nel 1819, nella più grande strettezza 

una intera famiglia di cristiani, il capo dei quali, certo 

Guglielmo Hermans, preso dallo sconforto e dalla dispe- 

_ razione, non sapea trovar via di sollievo, né per sé, né 

^^^;[)ei suoi. Due buie camerette formavano tutta l'abitazione 

^^K'$i quella povera famìglia. I fanciulli nella più grande 



- (i) Vedi in fine di questa parte l'Ap[M:ii''iM sulle souìbiù ili lieneflceiiM, ecc. 
esisl<^iiti in Ilali». a Parigi e in altre ciUfi< Irn le pid imporlanii d'Eurntia. 
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miaeria, crescevano trascurati, roKzi, e quel cli'è peggio^ 
luriji. 

Non avevaLo appresa arte veruna. dÌuqo studio fattojj 
tutta la loro occupazioce consisteva nello andare a inenH^ 
dicare il pane a frusto a frusto. Uscivano infatti di casfta 
alla mattina, e incominciavano con voce piag-nucolosa ìVT 
loro ritornello: ■ Carità, carilit. Dio vi salvi! carità, ca-3 
rilà per l'amor del cielo! > E qui a narrare colie lagrìmft 
agli ocohi tutte le sofferenze che passavano, i maltrat^ 
tamenti che dai genitori ricevevano se chiedevano delj 
cibo, e a mostrare le lacere vesta e le raemhra per famd 
consunte. Tra i passeggìeri chi sorrideva, chi alzava 1 
«palle, chi porgeva loro un tozzo di pane, e chi una pia 
cola moneta. 

Era vera carità? 

Il giorno seguente la dolorosa istoria si ripeteva. VM 
ebreo, ricco mercante per nome Isacco Levy, udito chT 
ebbe il racconto dì tanta sventura, si fece accompagnar^ 
dai bambini pezzenti al loro igflurio. Una scena pietosi 
gli si para dinanzi. La madni^iaceva inferma sur 
pagliericcio; il padre mestameute sogguardandola staviì! 
a spiare ogni moto di lei, aspettando i tigli , con qualoJ 
impazienza è facile immaginare, che portassero qualcha 
tozzo di pane o qualche soldo per rompere ii digiuno % 
cui li costringeva il bisogno. 

A quella vista il cuore del Levy non potè trattenersi 
E come! sclamò, e come vi si lascia in questo miserS 
stato"? Kiuiio pensa per voi? Provvederù io. 

E diede denari quanti baBtava.no per ristorare la poJ 
vera inferma, e accompagno i figli in un asilo, ove t 
tutte sue spese li fece educare, né fa bisogno dirlo, nelll 
religione ov'erano nati, e appena la povera madre poti 
alzarsi, procurò nuova e più salubre avitazione, e diede 1 
mezzi ad Hermans di metter un piccolo negozio, aEBnch^ 
non avesse più d'uopo della pubblica carità. 

Spese il Levy per tutto questo somma non tenue, : 
ebbe la soddisfazione di aver ridonata la vita ad onesti 
famiglia, che dopo pochi anni col lavoro e la buona vC^ 
lootà potè formarsi una discreta posizione. 
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Non diremo della riconoscenza che quella famìglia 
poi||C> al suo benefattore. Sono azioni che si possono ap- 
pena accennare, encomiare abbastanza mai. 

L'Europa intanto pensava a consolidarsi sulle nuove 
basi, seguendo ciascun governo i principii ond'era mosso 
a norma dell'aura che spirava d'intorno. 



Capo VI. 
Una calunnia smascherata e un'azione generosa. 



La restaurazione, come abbiamo veduto, non portò van- 
taggio alcuno alla condizione degli ebrei. Il rinnovarsi 
anzi, per certi Stati, misure di regresso, fece sì che il 
popolo (il quale, di prima impressione, è pronto al bene 
come al male, ove trascinato sia da partiti stolidi o in- 
fami) prestasse fede a fiabe e calunnie degne soltanto da 
Medio-Evo. 

Ma bisogna dirlo ad onore del vero, la luce si andava 
diftbndendo, ed eran passati omai i tempi dei roghi e 
degli esilii forzati. 

Fu in Mantova, nel 1824, che si rinnovò l'infame quanto 
stupida calunnia che venisse sottratta dagli ebrei una 
fanciulla per venire uccisa ad uno scopo che la nostra 
mente rifugge dal dire come troppo apertamente contra- 
rio all'indole e alle leggi dei seguaci il Mosaismo. 

E la nostra storia, ripetiamolo ancora, sendo tutta in 
narrare atti d'amore, di fratellevole amore, non dee brut-^ 
tarsi con assurde calunnie. 

Ma egli è come documento appunto di questo amore 
reciproco che dee regnare fra gli uomini tutti, che ne 
piace conservare in queste pagine l'avviso che dal con- 
sigliere di Governo veniva affisso per ristabilire l'ordine 
turbato, e la circolare che il vescovo mandava ai suoi 
sottoposti allo stesso soggetto. Serviranno, se non altro, 
a mettere in guardia popoli e governi onde progredire 
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in quella via di iaiparzìale g-;us:iz:a. cLe >:la pjLj far 
cesdtre ogni malconien:: e disa^c^cri:: fra c:;iai:ai dì 
culto diverso. 

Fra grli aneddoti -ii quel trisie ep;>:-ì:o. soa ques:: do- 
cumenti, senza dubbio. d":ga: a::eilci:> il più ccnsolaate. 

Ecco ravviso: 

€ Da alcuni gicrii: :r: è des;c:a qualche iaqjietuiiiìe 
in questa città. Lo ssarrìniento di uaa laneiMila. che 
<iappoi si rinvenne, diede occasicne alla aalevoleaza di 
immaginare i falli più assurdi e caìuniycsi in cdio degli 
israeliti, alcuno dei quali seffiri anche delie ingiurie ed 
offese personali; i colpevoli sjiìo stati all'istante arre- 
stati. Qualche apparato maggiore di forza, che bi è tro- 
vato di spiegare in quest'incontro, richiamo ia curiosità 
del popolo, il quale verso .sera ^i affjìla ver^u ìe pattu- 
gflie inceppandone i movimenti. Ciò diede già eausa a 
degli inconvenienti, la repressione de* quali è tanto più 
necessaria in una fortezz^ A prevenirli quindi si ricor- 
dano le seguenti sanzioni penali. » iSeguono gli articoli 
del codice penale austriacoi. 

, Il documento termina cosi: ■ Il carattere docile e tran- 
quillo dei Mantovani, di cui hanno costantemente dato 
prova anche in tempi difficili, pone nella fiducia che non 
si rinnoveranno gli atti turbativi, la sicurezza e tran- 
quillità privata posta sotto la tutela a iiUli indistintariiente 
accordata dalle sovrane paterne leggi, e che saranno 
rispettati gli ordini degU agenti pubblici. 

« Se però alcuno dimentico dei proprii doveri si ren- 
desse colpevole, sarà trattato a tutto rigor di legge. 

€ Firmato airoriginale : Il Coiisigliere di governo I. R. 
delegato provinciale^ marchese Benzoni. • 

Nella circolare del vescovo è detto: 

I È pervenuto a mia notizia che alcuni tra i miei 
Mantovani si lasciarono trascinare, per lo smarrimento 
di una piccola fanciulla, a movimenti, quali di loro na- 
tura compromettono la pubblica tranquillità. L'autorità 
politica ha prese le misure dovute per restituire il buon 
ordine. In tali movimenti, che possono apportare le più 
funeste conseguenze, è rimasto amareggiato Tanirno mio, 
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e non trova maggior espediente per rasserenarlo che col 
far sentire ai suoi cooperatori nel pastorale minislenWei 
doveri ch'essi hanno d'investirsi dei sentimenti loro ìd- 
spirati dal Vangelo, affine di ridurre al buon ordine 
quelli fra i suoi parrocchiani, i quali, senza cog-nizion» 
di causa, possono essere rimasti sedotti. 

I Per ottenere quindi il bramato iutento, faranno com- 
prendere al popolo che, condannando il Vangelo ogni 
livore ed inimicizia contro il nostro simile, molto più 
poi a maggior p«ua sottomette i:lii insulla ed attenta 
all'altrui vita. 

< Che Iddio essendo l'uaìco padrone dell' uomo, non 
pnù alcuao all'uomo stesso recar danno senza invadere 
.-lacrilegamente i! pifi sacro dei diritti alla divinità piser- 
fiato, ecc. • 

i Mantovani ubbidirono, essi compresero che gli ebrei 
son portati più a dar la vita altrui ohe non n torla. 



Sì, a dar la vita. Corriamo in Francia; un'azione ve- 
ramente generosa ne invita a sofferraarvici, Narriamo 
senza commenti. 

Una giovine infelice dimorante a Parigi, piangeva 
colle lagrime del piìi amaro dolore, la morte d'una so- 
rella; allorquando traversando una via incontra una 
fanciulla più infelice di lei, che inconsolabile piangeva 
la morte d'una madre affettuosa, unico suo sostegno. II 
dolore accomuna sempre le anime sensibili. La giovine 
si ferma, asciuga le lagrime, e avvicinatasi alTorfancUa, 
qiial è, dimmi, la cagione del tuo pianto? le domanda, 

— Non ho più madre! interrotta dai singhiozzi le ri- 
spondeva la fanciulla cristiaua, non ho più madre! non 
ho nessuno per me! oh Dio! 

— Non disperarti, o sventurata, io ti sarò d'aiuto. 

E senza più esitare Carlotta Jacob (tale è il nome della 
giovine israelita), quantunque povera, debole e affranta, 
ben comprendendo che per sollevare quell'anima atra- 
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"altro rimedio non v'era che trovarle ua'altra ma-' 
almeno una sorella pietosa che prendesse parte 
t alle sua pene, si fece ella stessa e madre e sorella della 
piccina. 

Carlotta viveva collo scarso guadagno de'suoi sudori ; 
lavorando tutto il giorno bastava appena a trarre il 
TÌtto per se stessa. Ma non si scoraggiò; raddoppiò gli 
-sforzi, e quel poco che ritraeva dal lavoro, divideva colla 
g-iovinetta che aveva raccolto. 

Le cure da lei prodigate all'orfanella a nulla giova- 
rono; la poveretta si ammalò e Carlotta a vegliare al 
«uo letto e confortarla con tutti i mezzi che sa 1' affetto 
1^ dettare, e quell'affetto che vien da un nobile cuore. 
^^^B. La malattia continuava, uè cessava Carlotta le sue 
^^^K,cUFe, ma quale terribile malattia! quell'ulcere insanabile 
^^^^che catterò si appella, divorava la misera creatura. 
^^^m Chi sapeva della vita che faceva Carlotta intorno a 
^^^( queirinfelice, chi vedeva ed ammirava tant'abnegazione 
^^V non poteva a meno di sentirne pietà e consigliarla che 
^^^" mandasse Torfanella all'ospedale, dacché il male era in- 
curabile, ed ella senz'altro prò' rninavasi la salute colle 
veglie continue e col soverchio lavoro. 

INo, ella rispondeva, la poveretta non andrà mai allo 
spedale; io me le -son proferta sorella, e non mancherò 
mai ai doveri che questo nome dolcissimo trae seco. No, 
finch'io abbia un alito di vita e un tozzo di pane ella 
deve tutto dividere con me. É mia sorella io Dio, l'ho 
come mia adottata, non posso, non debbo, non vogUo 
abbandonarla un sol istante. 
E cosi fece. Fino all'ultimo momento Carlotta uon la- 
sciò il capezzale dell'inferma, intenta sempre a sollevarla 
a incoraggiarla, a parlarle della beatitudine che nel 
cielo è riserbata agrinfelici di questo basso mondo. 
L'azione benemerita di questa pia donna stette per al- 
cun tempo nascosta, finché venuta a cognizione dell'Ac- 
cademia di Parigi, che- ha per iscopo di premiare gli 
atti di coraggio e di filantropia piti distinti, nel 1828, 
«ssegnava una medaglia al merito di Carlotta Jacob. 
Qual ricompensa più giusta di questa? 
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Ma la ricompensa non sta nelle medaglie, nelle deco- 
razioni ; la più bella ricompensa che provano gli animi 
nobili ed elevati nelle azioni generose, è di soddisfare la 
propria coscienza, di seguire gli impulsi del loro cuore, 
di sapere clie fecero il loro dovere.. 



Capo VII. 
I Pereìre, ovvero i sordo-muti. 



Una delle classi più sventurate della società, e di cui 
si giunse, per mezzo di sforzi perseveranti, coronati da 
ottimo successo, a render meno dolorosa la sorte, più 
utile assai e più infiorata resistenza, è quella degli in- 
felici che natura privava della favella e deirudito. 

In sul finire del secolo scorso , un uomo di cuore, e 
che univa somma pazienza a somma dottrina, penc>ando 
che le facoltà intellettuali sono tutt' altro che spente in 
■quegrinfelici , che gli altri sensi hanno squisitissimi, e 
che appunto perchè i rumori delle cose che li circondano 
non potendo distrarli, raccolgono tutta l'attenzione su 
quanto loro s'insegna, si prefisse un'idea, quella cioè di 
fare che col mezzo di segni, di movimenti, d' una edu- 
cazione insomma consentanea al loro stato fisico e mo- 
rale, potessero entrare in comunicazione cogli altri e 
apprendere sui libri tante utili nozioni dì c-ui erano stati 
fino allora ignari. 

Quest'uomo di cuore era Jacob Rodriguez Pereire, 
morto a Parigi il 15 settembre 1780. 

Per lungo tempo ei non si occupò d'altro che di for- 
mare un metodo per Tistruzione dei sordo-muti, viaggiò, 
studiò, osservò, per raggiungere il grande intento. 

E lo raggiunse. Incominciò coli' educare un giovine 
<che gli venne affidato, e questi, sordo-muto s' intende, 
:g'iunse , per le cure del Pereire , a scrivere, disegnare, 

3* 
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calcolare e pronuucìare perfino le parole. Il dotto La- 
condamino preaentù all'Accademia delle scienze maestro 
ed allievo, e quella eletta Assemblea ammirò il giovine 
rtordo-rauto, e prodigò i più grandi elogi al suo profes- 
sore, Buffon, il celebre naturalista, striuse fortemente la 
mano di Pereire e lo dichiarò immortale con dirgli : Voi 
riarete annoverato fra i beoefattori dell'omauità. 

A questo successo straordinario (clie fece, come laute ' 
altre invenzioni, in sul princìpio ridere taluni col bef-* 
fardo sogghigno dell'incredulità), fu menalo dagli intel- 
ligenti gran rumore. Lo stesso re Luigi XV volle vedere 
ed esaminare l'allievo, e poiché l'ebbe interrogato per 
segni e per scritto sulla storia naturale, sulla geografia, 
e sull'aritmetica, ne fu così commosso, che colmò di pre- 
senti il professore e gli accordò una pensione della sua 
cassetta particolare. . 

Da quel momento il Pereire si può dire aver raggiunto ■ 
l'apogeo della gloria e della stima. Egli aveva preparala ] 
la via che ridava ìa vita a un numero non piccolo d'in- 
felici, egli aveva mostrato alla Francia attonita ciò che \ 
un povero Ebreo era capace di compiere. 

Ma quand'egli mori, le idee del progresso religioso e I 
sociale erano ancora in fascie; lasciò preziosi mano- ' 
scritti, trattati egregi, educò qualche giovinetto; nulla 
più potè fare. Il seme era però gettato , e fruttò gran- ■ 
demente. 

L'istruzione de' sordo-muli formò d'allora uno dei primi J 
problemi su cui si rivolsero molti sagaci o.s3ervBtori della } 
natura, onde alleviare, per quanto possibile, la sorte di \ 
quella classe di esseri tanto degna di studio e di Bolle- ' 
citudine, 

E tutu ripensavano al grande benefattore, che, primo j 
era riuscito a far comprendere agl'infelici privi delta pa- 
rola e dell'udito, cosa fosse la voce umana, che pur non ' 
potevano sentire, che primo avea loro insegnato ad in- 
tendere e farsi intendere e ad afferrare il pensiero altrui 
dal sempiice moto delle labbra. 

Passa intanto il tempo, e il bisogno dell'educazione 
Lp'sordo-muti si fa sempre più maggiormente sentire. 






Siamo colla nostra storia al 1824, e fu appunto in 
[quest'anno che due nipoti dello illustre inventore de 
metodo, onde più sopra dicemmo, Emilio ed Isaac Pe- 
ireire (quegl'illustri banchieri per la cui iniiiiatira la prima 
^etrada ferrata in Francia fu costruifn) rnecolsero fra i 
■privati documenti dell'avo loro tutto ciò che trovare si 
potè atto a far progredire quegli stndii , e aifidprono il 
prezioso tesoro ad altro Pereire, direttore del primo »ta- 
bSlimeuto di questo g^enere. Tra questi scritti inestima- 
bili figurava la Dattilologia, ossia l'arte di esprimersi 
mediante segui, lo stesso metodo che oggidì si adopera 
quasi in tutte le scuole dei sordo-muli, per parlare in 
-loro favella. 

r E fu con (jupsti scritti che quest'arte ancor harabina 
[3)0lù fare mirabili progressi, e fu dal 1824, che cuori ar- 
■ienti e menti vigorose posero tutte le loro cure a per- 
fezionare rislruzione di quegl'infelici, 8 renderli utili alla 
patria, dotati come sono da natura di squisite facoltà 
intellettuali. 

Onore e gloria ai Pereire! Colla dottrina, col disinte- 
'esse, coir amore agli sventurati, essi hanno saputo a- . 
iqoistarsi un merito che non potrà mai venir dimenti- 
iato da quanti sanno apprezzare gli animi nobili, gene- 
si, instancabili nel fare e promuovere il bene. 
Queste pagine forse non cadranno mai sotto gli occhi 
'd'un .sordo-muto; ove avvenisse il contrario, rivolga egli 
o un pensiero di gratitudine al benemerito Jacob 
Rodriguez Pereire, l'abile precursore delY Abate do l'Epée 
che fi-li apri tanti tesori di affetto, di cognizioni . che lo 
rese uomo la seconda volta, rialzandolo dall' abbiezioiie 
dell'ignoranza che è la più infima, la più disonorevole 
di tutte, 

I discendenti del grande filantropo non si arrestarono 
quei doni; memori del sangue che loro scorrea nelle 
Vene, con premii e offerte di splendidezza degna di_ ri- 
marco, beneficarono gli stabilimenti in cui griofelici 
sordo-muti hanno ricovero, e si mostrarono in quella ed 
io ogni altra circostauza, patriotti e amanti de! bene in. 
qualunque modo si manifestasse. 
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"Ma uon soa quegli gli atti eoli che quegli aniii meido- 
rarono ; ai Pereire, nel fare il bene, si aggiuDgevauo i 
sempre g:randi e sempre beaefioi Rotlischild, i Fould, i 
Cremieux, e a questi l'ardente gioventù cogli studii ar- 
denti e razionali. Fa tanto l'entusiasmo che destava que- 
sta classe di cittadini, che nel 1826, il 29 settembre, iu 
Parigi, aprendosi il corso normale di geometria e mec- 
canica applicata al Conservatorio d'orti e mestieri, il fa- 
moso Dupiu, venuto a cognizione degli sforzi generosi 
e delle belle azioni che dagl'Israeliti sì compivano, usci 
in queste parole d'elogio che la storia deve conservare; 
n Israeliti! egli esclamò, la vostra civilizzazione forma 
l'elogio delle nostre benevoli leggi, e dello spirito eccel- 
lente che vi anima. Continuate a seguire questa nobile 
carriera, e la vostra prosperità porterai testimonianza *ìi 
onore alla nostra giusta tolleranza ■ . 

E gl'Israeliti continuarono. Quantunque l'uomo bene- 
fico e virtuoso non abbia d'uopo d"incoraggiamento, che 
a lui basta il ben operare, nondimeno è di gran sollievo 
in questa vita tutta irta di spini e seminata di dolori, 
una voce che lo inciti a proseguire, a non disanimarsi, 
a rimuovere le barriere che gl'impediscono o rallentano 
il passo. 



I 



Capo Vili, 
La rivolozione e il sossidio al colto. 






'Nel luglio dei 1830, scoppiò in Parigi la rivoluzioae 
«he portò al trono Luigi Filippo. Io quelle febbrili con- 
Tulsiooi di UD popolo che si dibatte, quante azioni pa- 
triottiche, quauto sangue TCrsato ! Le rivoluzioni, pare, 
prediligono la Francia, la quale, sfortunata! in tante a- 
gitazioni non trov6 mai stabile quiete, duratura pace. 

Il 28 luglio numerosi colpi di fucile turbano i citta- 
' dJDÌ- Airarmi tutti! La patria, si grida, è in pericolo. 

Parigi è in piena sommossa, 

I giovani studenti abbandonano i libri, gli artisti il 

loro opificio l'ardore giovanile raddoppia l'entusiasmo 

agli altri. 

Un israelita, Alfonso Picard, appena sa di poter gio- 
vare col suo braccio e col suo coraggio, lascia l'officina 
ove lavora, abbraccia i parenti, e si mischia nella folla. 

Egli è il primo sulla breccia, combatte ed è grave- 
mente ferito. 

L'indomani viene condotto morente presso I genitori 
desolati, e prima di morire dice loro: Olì perdonate, per- 
donate, carissimi miei, il dolore che vi reca la mia per- 
dita! A me batteva un cuore nel petto caldo di patrio 

amore Airarmi, fu detto? ed io le armi impugnai. 

Poteva restarmene inerte? Non avrei tradito il mio do- 
vere di- cittadino? L'israelita non fu sempre il primo ad 
accorrere in aiuto delia patria sofferente? Ed io non sono 
israelita ? 
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Oh perdonatemi! perdoQatemi ! io muoio, ma conteoto 
muoio, aveodo data la mia vita per la patria. Benedi- 
temi!-.. Addio! per sempre addio! 

E spirò. 

II suo nome fu scrìtto e lettere d'oro fra quelli degli 
altri martiri patrioti], nella colonna di bronzo che sorge 
sulla Bastiglia. 

Né Picard fu il solo israelita che in quell'occasione si 
distinse; gli auimi dei cittadini erano grandemente e- 
saitati, e molti ebrei esposero la vita e profusero le so- 
stanze per difendere la loro patria. 

E questo non diciamo della Francia soltanto, che ove 
rivolgesriimo gli occhi agli altri Stati, lo stesso ammira- 
bile spettacolo avremmo ad osservare, 

L'Italia, la nostra Italia, quante volte desiò scuote» 
quei ceppi che la tenevano avvinta, che la volevajio di- 
vìsa in tanti stati , soggetta a tante dominazioni stra- 
niere Per servir sempre o vincitrice o vinta! E quante 
volte dopo eroici sforzi si vide privata de'pid cari tra i 
suoi figli che gemevano in oscure prigioni o che trova- 
ron la morte sotto la scure del carnefice! 

Il 1831 ìs anno memorabile per questa nostra l'eairiola, 
appunto per le sommosse che ebbero luogo in essa, pei 
grandi atti d'abnegazione, di patriottismo che si compi- 
rono. Ninno dei nostri lettori ignora forse come fu ap- , 
punto nel febbraio di quell'anno che scoppiasse la rivo- 
luzione nella media Italia, come Reggio, Modena, Bologna 
levassero il vessillo tricolore, come il duca di Modena e 
la duchessa di Parma fuggissero in Lombardia, come la 
rivolta rapidamente si propagasse, come a Bologna ed 
a Modena si proclamasse un governo provvisorio, una 
guardia nazionale s'improvvisasse, ed un esercito che 
marciò contro Roma. Ma tutto ciò non valse: chiamati, 
gli austriaci in Bologna, e sbarcati i francesi in Ancona,, 
soffocarono, coi patiboli e colle prigioni, le lìbere aspi- 
razioni dei popoli oppressi dal' dispotismo clericale. (1) 



(1) Cenno sierico deiriiulia alla GcograRa eJiia dal l'agdoni. 
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rivoigimeuti di Modena avea preso parte,' 
"'altri, Giaoomo Levi di Regg'io. Quando quella città do- 
vette tornare al duca soggetta, il patriota scampò colla 
fuga, ma sorpreso per via, fu condotto prigione nei 
Piombi dì Venezia, dove rimase più tempo con altri fra cui 
l'illustre Mamiani. Né ia questo sol modo fu punito, che 
sugli averi suoi e con altri mezzi sì fece di lui cosi spie- 
, tata veDdetta, che la famiglia ebbe a risentirne i funesti 
effetti. Ma il Levi sofferse con gioia ogni cosa; egli spe- 
l rava che non sarebbe corso lungo tempo che l'Italia a- 
BTrebbe acquistato unità e indipendenza. quell'indipendenKa 
l:ch'egli voleva con. ogni mezzo, e per cui si espose à si 
IfiTavi pericoli (1). 

Nella Polonia (ci ai perdoni il salto iu grazia dell' u- 

fccità di tempo e di soggetto), nell'anno istesso, 1831, il 

■ popolo insorge per ricuperare la libertà, per iscuotere il. 

g-logo degli Czar. A.bbiam bisogno di dire che anche qui 

gli Israeliti danno prove di un coraggio ammirabile? 

PiiJ di 5000 in pochissimi giorni corrono volontari! tra 

le fila de" combattenti al grido invitto, diremo col Pellico, 

. al grido inoiilo si trionfi o pera! E quasi tutti perirono 

r nella disuguale tenzone. Gloria ai martiri! 

Nel 1832 (poiché siamo tra soldati e combattenti, an- 
diamo avanti), l'armata francese investiva il porto d'Anversa 
occupato da guarnigione olandese. Gli assediati dopo es- 
eersi difesi da eroi, costretti ad arrendersi per fame, usci- 
» tono dalla cittadella cogli onori di guerra. La guarni- 
I gione prese la via d'Amsterdam, accolta ovunque col più 
ìtìvo entusiasmo. Quei valorosi potevan tornare alle pro- 
' prie case; i parenti, gli amici li attendevano con indici- 
bile impazienza. 

E già toccano il sacro suolo della patria, e già di tanto 
in tanto la compagnia si scema per coloro che si ferma- 
i vano al tetto paterno. 



(1) Qneslo egregio eiuadìno clie fece di poi (anio bene all'llalia, e eoi 
FieniiD e colla leneScenza, mori a Firenze il 31 dicembre 18T0, eompiania 
I da ima. Egli erii nato il 19 dicembre 1807. L'Opinione pubblicò di lui ud 
l fiellisainia cenno necrDlogico del comai. A. Cbiviixani, 
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Ma il uumero è grande aocora. Avauti nel, camtDÌào. 

Si (giunge al quartiere degli Ebrei ed, oh stupore! ecco 
più di 500 fra quei miiitari lasciano i loro compagni. 

Chi eran dessi? La risposta è troppo facile. Erano al- 
trettanti Ebrei che facevan parte di quella guarnigione, 
e che erano giunti alla casa de' loro padri. 

Niuno avrebbe creduto che tanti fossero in quella com- 
pag-nia. 

Gli altri soldati a poco a poco si sbandarono ripetendo 
fra loro; Ve' quanti ebrei c'erano con noi! E tiome sa- 
pevan difendersi! Eh! non sou poi tanto disprezzabili gli 
■ebrei. 



Sul principio di questo capitolo abbiamo ricordalo Luigi 
Filippo, e giustizia vuole che un cenno si faccia del grande 
atto che fu compiuto per lui, facendo presentare il 13 no- 
vombre 1830 per mezzo del suo Ministro della Pubblica 
Istruzione e dei Culti alle Camere Legislative un progetto 
di legge tendente a stipendiare i Ministri del Culto israe- 
litico. 

Senza entrare nella intricata questione, se sia conve- 
niente o no che il Governo s'immischi nelle cose a re- 
ligione attinenti, noa si può a meno d'approvare questa 
giusta misura d'uguaglianza, mentre fino allora si stipen- 
diavano tutti gh altri culti tranne quello israelitico. Se 
tutti i cittadini sono eguali dinanzi alla legge, perchè 
non avranno tutti gli stessi diritti, le stesse preroga- 
tive? (1) 

■ Egli è evidente (cosi giustamente si esprime la rela- 
zione presentata al Parlamento Francese), che siccome 
sopportano gl'israeliti le contribuzioni stesse a cui sono 
tenuti tutti gli altri cittadini, hanno pure diritto alla 



(1) Tale mostruosa contraddizione si osserva anctic in [laiia, ove i |}rDle- 
slanli e gli ebrei sono obbligati a pagare il Capo della Chiesa (daediè l'annua 
dotazione liì 9 oiiliooi e mezzo é a carico dello Stalo e quindi dei l'onlri- 
bucnli), senza che essi preslino Tede alle sue ilollrine infaltibitì, e debbono 
poi pagare! J loro minisiri di religione, senza che lo Sialo vi conlribuiica per 
nienle. È giustizia? 
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■partecipazioae degli stessi benefizi; dunque essi! 
, ricevere come tutte le altre comuiiiotii relig'iose il van- 
taggio e l'onore di iioo stipendio dello Stato pei ministri 
del loro culto. Poiché tutti i culti son uguali dinanzi la 
società civile, essi devono tutti esser in ogni guisa trat- 
tati sul piede d'una perfetta uguaglianza. 

' Il governo imperiale concedendo un'organizzazione 
legale ai culto ebraico, facendo col mezzo di una deli- 
berazione dei ministri di questo culto dissipare i pregiu- 
dizi che secoli di persecuzione avevano accumulati, pro- 
segui l'opera deiTAssemblea Costituente, la quale aveva 
dichiarati gli ebrei ammissibili a tutti i pubblici impieghi. 
Dopo tal epoca questa classe di cittadini s'è mostrata 
degna d'un tal atto di giustizia, onde bì appartiene a 
voi, signori (membri del Parlaraeuto), di completarlo, 
come si appartiene al Governo d'un re costituzionale di 
chiamare le vostre meditazioni sopra un oggetto agl^ 
occhi delia filosofia cotanto importante r , 

Cosi belle parole non potevano suonare a vuoto e tro- . 
varouo più d'un'eco pietosa ed eloquente, che fece risal- 
tare i diritti degli ebrei, Ij^ loro attitudine al lavoro, alle 
scienze, la foro inclinazione all'amore di patria sopra ogni 
cosa tanto da formarne la gloria (1). 

(1} Merimno di esser qui riporlale come documetrli d'onore, le parole die 
due fra i depuUiti più liberali fecero rìsuonarc in quel ParUimenla disculen- 
àosi questo progetlo. 

" Io deiKingo sul bsDCu dell'ufllcìa prospciU die divengono interessanti per 
sciosliere la ((nestione sommessa al vostro osarne. Scorgerete da essi some 
£l'isrnelili si dedlcauo u varie proressiooi, mi escmiiio del surto, del fabbro, 
dello slampalore, dell' in eisore, dell'orologiaio e molle altre elic troppo lungo 
sarebbe «numerare. 

" Se ne rimarcan molti elie sono collivaiori. A'oi distìngue relè inollre pro- 
fessori di lingue antiulie e di matematiche, letterati, poeti, autori di tragedie, 
commedie e drammi, arthilelti, pittori ed ingegneri. Scorgerete fra essi agenti 
di cambio, banchieri, giudici di commercio, fabbricnnii d'ogni sona d'oggeW 
elle impiegano molti de' loro correligionari; infine tnaircs (podista o sindaci) 
ed altri membri d'atitorità ammiiiislrative, medici, aivocati, armatori, .molli 
ufficiali superiori e doe generali. Così gl'israeliti abbracciano ora più o meno 
lolle le professioni seni generalmente erano eslr.inei prima deH78.9, [M. Anor*, 
nella seduta del i dicembre 1830) ^. 



11 progetto di legge cosi coiicepito: Daila data del 1" gen- 
naio 1831 i Ministri del Cullo Israelitico riceveranno sH- 
pendio dal tesoro pubblico , messo" ai voti fu approvalo 
con 211 voti in favore fra 2S3 votanti. 

Così ogni traccia d'intolleranza spari in Francia, e bi- 
sogna ben dirlo. Questa grande ma sventurata nazione, 
fu sempre la più giusta {àe ben guidata) in fatto di ugua- 
glianza religiosa. 

Anche in Inghilterra le idee liberali si facevano strada, 
e in quel Parlamento eminenti personaggi sorsero io fa- 
vore dei diritti degli ebrei. 

" Mu v"lia ancor di più; si è dello die la loro religione li rendeva 

Girsnieri si senlimcnio ilclla pairta. Signari! es^ linnno uvuio una pairia IosId 
die la poiria lia voluto adoilarlì, e ne àieàao già le mille pro>o. Vj eìicró 
un paese in cui ^-l'isroelili 8ona eslremaoienle avvilili e in eul si riniiirovrraiu 
di aviJiiS e di siiipidKEM. Qneslo paese é la Polonia. Ne! 1734 la libertì 
fece in Polonia storci prodigiosi, ma sten I ora lamcnle senta frullo; poccliè 
coniro il coraggio erano il iradimenio. il numero e la disciplina dei nemfci. 

" Dopo la eadula di Koseiusko i paLrioUi polacclii recero un uliìmo storio 
a Varsavia; in preso d'assalto il sobborgo di Pragii, difeso da un reggìmenio 
composto Inlìeramenle d'israelili. ViniÌ,4urono condannali adffsser passali a 
tll ili spada. Il giorno dopo quiindo si ^enne sulle mura si trovò tulio iniiero 
il reggìDienio; neppur un soldaia aveva UKineale all'appello di morte. Quesli 
nomini non cran ben degni d'esser francesi? 

" Io poirel ciiare uà 1 guerrieri francesi gran numero d'israeliti die si ' 
sono dislinii; mu siccome non sì domandava ai nostri guerrieri qual religione 
segm'vono s' ignorava se appartenessero al Crisiianesimo o alla religione di 
MosÉ. lo me no appello alle rimembranze; me ne appdlo all'uopo ai fasti 
della gloria frapicese. Voi troverete gran numero d'israelili che son perii! glu- 
riosamenie per la difesa delia lofo jialria; ìmpercioccliè la Francia era dive- 
nula la patria loro Io non v'invilo ad Ddollarli coriie ciltadinr perdio giìi 

Io sono; v'invilo a render loro piena ed intiera giu'^lizia, (SiLviini, nella se- 
duta dello slesso giorno 4 dicembre ISSO) ,,. 

Abbiamo rìpetuio falli e considerazioni giìi dette con altre parole pcrcliè ci 
sembravano meritarlo narrali come vennero in un pubblico Parlamenlo, In 
un discorso die pronunciò |K)i il Minblro dell'Istruzione Pubblica, Herllliou, 
si IralleKgiò co^ bene la questione, tanti elogi si prodigarono alla famiglia 
Giudaica cbc quasi tulli i membri presentì applaudirono rrcneiicamenle. I volt 
inlaui dicono più die ogni parola. 



Capo IX. 
STentura e Bontà. 



L'anno 1832, a Livorno in Toscana, fu segnalato per 
due azioni di vera carità, (Ji quella carità che non si li- 
mita a vane pompe, a inutili cicalate, a promesse sempre 
vuote d'effetto, ma si traduce in fatti. 

La condizione della classe indigente correva più del 
45olito misera, dai dolori agitata e dagli stenti. 

Non erano ignari di questa dura sorte i ricchi della 
città; ma^ come spesso avviene, niuno volea dare l'impulso, 
ciuno esborsare qualche somma atta ad alleviare almeno 
in parte le sofferenze di tanti infelici. 

Fu primo il Franchetti, ora barone, che erogò L. 5400 
perchè ai poveri di quella città distribuiti venissero. Ed 
assegnò inoltre per anni 10 L. 1725 all'anno perchè con 
-quelle si acquistassero lenzuola, coperte e abiti da inverno 
a prò di chi maggior bisogno ne sentisse. Cosi fu ripa- 
rato pel momento alla miseria che già incominciava a 
far sentire i tristi effetti dell'accattonaggio, del furto e 
dei delitti che sovente l'accompagnano. E cosi fu data 
la spinta ad altre e più importanti benefiche azioni. 



Una delle cause prime delle gravi malattie e per con- 
seguenza della crescente miseria nel popolo è la mancanza 
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d'acqua sana e d'aria salubre. E fu l'israelita E. MoDtel 
che largiva all'Amministrazione del Comune Livornese 
la cospicua somma di L. 86,250 perchè nuovi acquedotti 
si costruissero, cosi risanando l'aria di quella città. Cosa 
può agg-iungersi a taoto spirilo di filantropia? Lo sappia 
Livorno, Italia Io sappia. 



Ma le aciag-ure non cessau cosi presto. L' Italia e la 
Francia sono devastate da tremende inondazioni. Le cam- 
pagne desolate, molte case minate, motti individui im- 
mersi nell'indigenza, altri periti vitilma dell'infido ele- 
mento. Si aprono sottoscrizioni; uomini di gran coraggio 
abbisognano per correre a salvare chi viene trasportalo 
dalie onde. 

Benefattori e intrepidi non maucano fra gl'israeliti. 

A Firenze, quando la piena del 3 novembre 1844 (scrive 
un giornale) aillìggeva quella nobile città e i suoi cir- 
condari, gl'israeliti procurarono dai canto loro quei sus- 
sidi che potevano maggiori. Oltre a molte delle private 
loro corporazioni che a tanto pietoso ufficio vollero se- 
paratamente concorrere benché quasi ninno de'raendici 
ebrei restasse afflitto dagli effetti calamitosi che da tanta 
sventura derivarono, le sole offerte particolari ammon- 
tarono a L. 10,500. Ma si fece di più; una cospicua fa- 
mìglia israelita (Finzi-Morel) in unione di altri egregi 
cittadini , sui pubblici teatri, ora con drammatiche rap- 
presentazioni, ora con musicali concerti, compariva onde, 
col ricavo che ottenevasi , porgere un qualche sollievo 
agl'infelici danneggiati. 

In Francia la casa Rotlischild , inesauribile tesoro di 
beneficenza, fece rilevanti offerte e le fece altresì in 
Boemia ove le acque strariparono. 

Ma diciamo dell'atto coraggioso di un negoziante di 
TaraseoD (Francia), certo Vidal Naeguet. Vide egli presso 
un suo giardino due ufficiali di posta i quali trasportati 
dalle onde gridavano: aiuto! Erano in jjrocinto di anne- 
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garsi. Curiosa e trepidante accorreva la g-ente, ma chi 
si sarebbe slanciato nell'acqua? Non si vedea persona 
batter palpebra e i poveri ufficiali intanto stavano per 
scomparire agli occhi di tutti. Quand'ecco Vidal si getta 
a nuoto, si fa portare uua scala e giunge con graudi 
sforzi a salvare quei disgraziati i quali avventuratisi 
sopra una zattera e questa essendo loro per la forza dèlia 
corrente fug-gita di sotto aveano eorso il pericolo che di- 
cemmo. 
II ministro dell'interno rimeriti!) eo.aì bell'azione eoa 
- una raedag'lia d'oro. 

Questo avveuiva nel 1840, e fu nello stesso auno e per 
■ occasione consimile che nelle due deplorevoli giornate 
del 4 e 5 novembre fu visto in Lione percorrere iu bat- 
tello, le vie inondate, uu uomo sconosciuto, accompa- 
gnato da due persone addette «Uh polizia, distribuire 
pane e soccorsi in denari a tutte le persone che gli 
li chiedevano assistenza. Credevasi in sul principio un 
I membro dell'amministrazione comunale, ma no, egli era 
' il sig. Heiman de Ricqlés delegalo del Concistoro Israe- 
litico che prodigava con affetto di padre e di fratello 
le sue cure a tutti gl'infelici, a qualunque condizione o 
culto appartenessero. 

L'abnegazione e lo zelo ch'egli atldimostrù in quella 
circostanza gli valsero l'ammirazione d'ogni buon cuore. 



Una scorsa iu Germania la terra de'poteiiti ingegni 

e delie grandi riccliezze , quantunque per gli ebrei né 
ricchezza, né ingegno , né merito vero aia loro giovato 
per avere d^ governi tutte quelle civili libertà di cui 
godouD altr*e. Ma non importa. Chi fa il bene pel bene 
è soddisfatto egualmente. 

Amburgo la patria dei tìlantropi Heine ed Hartwig 
(V. parte Biografica Benefattori, 111 e nota) fra molte fa- 
miglie ricche, ha im numero stragrande di famiglie po- 
■vere, di famiglie che pur lavorando onestamente e con- 
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tinuamente aou hanno a sufficienza per sopperire ai loro 
bisogni. E a chi manca l'abitazione, a chi le vesti, a chi 
il vitto. 

Tocco dalla misera condizione di tanti operai che con 
tutta la loro volontà onde sono animati scorrono la vita 
fra i disagi , il banchiere Lazzaro Gumpel pensa di ri- , 
mediare in parte alla sventura. 

Ei possiede vasti appartamenti, egli è ricco. A che furon 
date le ricchezze all'uomo? Forse per tenerle nascoste? 
Forse per isfoggiaro in lusso e alimentare il vizio? Ah 
no, le ricchezze furon date all'uomo per fare del bene, 
per aiutare chi ha bisogno d'aiuto. E il Gumpel lo sa- 
peva. Eì fece disporre nel 1841 due vaste case contigue 
di -ì piani caduna onde alloggiarvi gratuitamente tutte 
le famiglie operaie, ebree e cristiane, che non avessero 
luogo d'abitare. Queste case furono tosto occupate da 41 
famiglie die rinacquero a nuova vita. Ma al generoso 
proprietario parve non aver fatto tutto il suo dovere. 
Talune di quelle famiglie ricoverate mancavano del più 
necessario, ed egli spese non piccola somma per provve- 
derle (ii vesti, legna da fuoco, cibi di vario genere e per- 
fino medicinali ove qualche leggiera malattia lor fosse 
inedita (1). 

Da Amburgo rechiamoci a Berlino. L'astro del secolo, 
la gloria Europea, Alessandro Humboldt, è per provare 
uno dei più amari dolori che ad uomo letterato sia dato 
provare ove serbi affetto profondo ai luoghi testimoni 



(1) Di ani filaiiiropici occorsi In queslo volger dì Icnipo, cioè ira il iO eJ 
il 1(1 ne abhiDmo iu laula dovizia che volemmo passarci sopra per non ripe- - 
lere quasi sempre k sltsse frasi rapporio alla tìenefleenìa israeliiiea. Non la- ' 
ceremo perù di alcuni lascili pid rilevanli: Iu Amsterdam moriva nel Ì8i3 ■ 
cerio Abramo Salomone Von-Raalie, il quale lasciò pili dH^)00,000 di franchi 
a pubblici siabilimcAli ebrei e crisiiani, Nel 1S49 ceno JudclLauer lasciù mela 
della sua forlunu die ascendeva a Iti milioni di Trancld a siabitimcnli di be- 
neficeoiB iti Boemia. A Breslavia il 1° dicembre 1841 tu ioangornio P Ospe- 
dale Israelilico creilo per cura del sig. Salomon Fracnkel che spese all'uopo 
circa mezzo milione e conscpò nello slesso tempo al borgomastro della cìiià 
una somma rilevaale per dislribnirsi ai poveri cristiani. 
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(le'suoi studi, alle cose sue predilette. Gli fu ingiuuto la-' 
sciare la casa ove da qualche tempo dimorava e in cui 
aveva un bel giardino cou gran numero di vegetabili 
esotici da lui stesso raccolti e coltivati. Il proprietario 
l'aveva venduta a certo Goeniger , il quale impassibile e 
avaro die commiato a! celebre e pacifico abitatore di 
quella casa, forse colla speranza di prendere da altri un 
fitto assai maggiore. 
Humboldt più cbe da dolore fu preso da disperazione- 
Addio tanti dolci ricordi, tanti oggetti testimoni delle 
mie veglie, addio! E voi mura che accoglieste tante per- 
sone distinte, tanti amici diletti, e voi fiori che educai, 
■ e voi pioute che cresceste sotto i miei occhi, addio! Ed 
è vero, proprio vero ch'io debba abbandonarvi? Ah! è 
pur la dura cosa per me! Così sclamava sovente il grande 
scienziato, non nascondendo il suo dolore. Disse che a- 
vrebbe aumentato l'affitto, che gli fosse imposto qua- 
lunque sacrificio, ma invano. Il nuovo proprietario non 
amava a che fare con letterati, né volle sapere dì nulla. 
Bisognava dunque rassegnarsi. 

Disponevasi Humboldt a lasciar quella casa, quando 
venuto il fatto a cognizione di certo Giuseppe Men- 
delssohn, banchiere: non sia mai, gridf!» in suo cuore> 
riparerò io. 

E senz'altro si reca da Roeniger, gli domanda quanto 
vuole per !a rinunzia di quella proprietà, e benché esi- 
gesse una somma molto maggiore del valore reale, egli 
la sborsa, fa acquisto della casa e scrive tosto ad Hum- 
boldt che casa e giardino non appartenevano più a Roe- 
niger, ch'egli li aveva acquietati, e che rimanevano a 
sua disposizione per tutta la vita. 

L'autore del Cosmos colle lagrime agli occhi accettò 
riconoscente l'offerta che gli veniva nobilmente fatta dal 
cuor nobile d'un israelita. 



Terminiamo questo capitolo con un aneddoto tra i più 
commoventi. 



— 72 — 

Nel 1845 moriva a Bordeaux il capo della celebre cosa 1 
bancaria Gradìs. Prima di passare agli eterni riposi volle J 
EUggetlare la mortale sua carriera con un atto di vera ] 
beneficenza. 

Chiamati a eè d'ìntoruo i proprii figli, raccomandi- 1 
loro anzitutto onestà e lavoro, raccomando lealtà e amor f 
del proiisimo, e disse che il miglior modo di spendere la 1 
■vita è quello di agir sempre cosi da poter esser certi di'J 
non aver recato dispiacere ad altri. 

Poi si fece portare uno scrigno, l'apri e ne tolse un"' 
piccolo involto di carte. Qui, soggiunse il padre, si con- 
tengono obbligazioni per centomila scudi, e sono obbli- 
gazioni di indi'vidui a cui feci imprestiti in momenti dif- 
tìcili, individui insomma, che salvai da qualche disperato . 
proposito. Fino ad oggi non chiesi mai la restituzione 
delle somme prestate^ persuaso che ove questi tali aves- 1 
sero potuto, sarebbero accorsi essi stessi da me; non la 
chiesi e non la chiederei seppur vivessi molto tempo an- 
cora. Ma chi può assicurarmi che voi o i vostri discen- 
denti la pensiate a puntino come me? E chi può preve-. 
dere i! futuro? Permettete quindi che si disponga a mia | 
volontà di questa piccola parte del mio stato, e vogliate I 
ch'io scenda nella tomba colla certezza per me dolcis- i 
sima, che la mia morte non venga a turbare la tranquil- 
lità di coloro che mi porsero occasione a far del bene. 

Prese, ciò detto, le carte che quelle obbligazioni con- 
tenevano, e alla loro presenza le abbruciò, 

I figli inginocchiati innanzi al padre morente, appro- 
varono commossi la nobile azione (1). 

(I) Per non ititerrompere il Dio di questa noria muiidolica co» Ititi i 
minor imporlanze e dì genere diverso, ijiianlunque onorevoli seiujire, f 
riamo aggluDgere qui in nota i progressi elio nelle arli e nelle scienze si 
cero dagli fsraelill, accennaJido c^tiandio il movimento liberale che hi : 
contrade propagntasi. 

Siamo lirevi: dal |idco I lelloi'l cii]iii^niia il molto. 

I^ra i giovani premiati o meiidonet! nel coneorso generalo della Sorbonu 
nel 1844 furotio funi gli allievi israeliti. Alessandro I.oamlein, giovane pil-4 
lore c)je espose un quadro rappresenlanle adorno che si desta, ollenne u 
medaglia il'oro nel i\. e iin'alira nel 43 all'esposizione per altri dlpinl 
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Mudamigella Rachel enlusiasmava il pubblico, Weil architctlo nel genio ci- 
vile presentava a Beaavais un progetto di fontana monumentale a cai sovrasta 
la statua di Giovanna Hachette, e da quel Consiglio municipale approvato ve- 
niva ; il celebre scultore Adamo Salomons faceva conoscere il suo raro ta- 
lento artistico con un bassorilievo rappresentante il poeta popolare Beranger, 
lavoro che ebbe gran successo e di cui si tirarono 50 mila esemplari, ed a 
qucsLo seguirono in 4 anni per commissioni di principi, e accademie, e po- 
poli, il busto di Bousset, quello di Giacomo Aymot, il traduttore di Plutarco, 
un medaglione rappresentante al naturale il duca d'Orléans, che venne posto 
alle Tuileries, e l'effigie di Copernico » lui commessa dai polacchi nel J844. 
Nella esposizione delle industrie francesi, clie ebbe luogo in Parigi nel I8i4, 
gli Israeliti presero parte in (juasi tulli i rami di quella mostra, e toccarono 
ad essi, senza contare moltissime menzioni, una medaglia d'oro, cinque d'ar- 
genlo, dieci di bronzo. • 

Un anno prima nelle-elezioni al Corpo Legislativo del 1843, tre deputali di- 
stintissimi erano israeliti; Fonld, Crémieux e Cerfbeer; il primo rappresentava 
la finanza e Tinduslria, il secondo la scienza e le lettere, il terzo, colonnello 
di slu'tO maggiore, Tamminisirazione e Pannata. 

In Inghilterra si era giunti quasi alla completa emancipazione degli ebrei. 
II 10 ottobre 1845, il ricco capilalisla Davide Salomons, conosciuto pei suoi 
talenti e per le sue liberalilò, ebbe il gra«lo di Alio Sceriffo dell'ani ica cit.'à 
dì Londra. In quest'occasione ei metteva a disposizione del Comilaio d'istru- 
zione residente in quella parte della capitale la somma di circa 40,000 lire a 
profitto dei memhH di tutte le credenze reHtjiose^ onde matenere per quattro 
anni un allievo delia scuola di Londra air università di Oxford o di Cam- 
bridge. 

Nel Wurtemberg nel 1845 erano cinque israeliti Borgomastri, e due altri 
venivano nominati dal re consiglieri alla corte di Siutlgard. 

In Prussia alcuni furono eletti a Consiglieri municipali; in Ungheria, in 
Austria erano trattati assai più dolcemente che per lo passalo, e certe leggi 
d'intolleranza non esistevano più che sulla carta. 

Così si era giunti a poco a poco a più miti propositi, che i tempi volge- 
vano a' indipendenza, e non pnò esservi indipendenza vera di una nazione, se 
i cittadini son oppressi e conculcati. 



Capo X. 
Promessa e fatti. 



Scuotesi nuovamente T Europa ; i popoli non hanno 
pace fin che non giungano a quella condizione ch'essi 
credono la migliore. Si agita la Germania, insorge la 
Polonia, ritalia si prepara a combattere, la Francia è 
tutta in fermento. 

Alle storie politiche narrare le cause e gli effetti di 
tanta agitazione, e i negoziati delle potenze, e le bat- 
taglie che si combatterono, e i magnanimi propositi e le 
sante imprese di quegli anni, che furono come i precur- 
sori di altre più ardite pugne, di altri e più notevoli av- 
venimenti. 

Noi seguiamo la nostra via. E diciamo anzitutto delle 
promesse del nuovo Pontefice Pio IX, assunto al trono 
di Pietro nel 1846, perchè sovr* esso sembravano posarsi 
tutte le speranze d' Italia non solo, ma dell'Europa in- 
tiera. 

Il sacro nome di libertà pronunciato dalla sua bocca 
fece credere ad una completa rigenerazione politicfa e 
civile. 

Salutavalo infatti Tltalia suo liberatore, e gli israeliti 
avevano ragione di bene sperare, quando ne' primordii 
del suo regno, spinto dalla forza irresistibile de' tempi 
forse per abbagliare e confondere, abolì le umilianti ce- 
rimonie con cui pagavano un annuo tributo alla Camera 
Apostolica, li soccorse in mille modi quando Roma fu de- 
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i dair inondazione del Tevere, assegnò im' a 
somma di scudi 300 alla loro comunità per sollevarne 
g:lì indigenti; li chiamò ad usufrire delle pubbiche ele- 
mosine, e ammise i psdri che hanno la benedizione di 
dodici figli ai godimenti di quei priviiegri che godono i 
cristiani i quali trovanai nella stessa circostanaa o che 
son detti privilegi onusti. Commosso dalla triste condizione 
degli Ebrei di Roma, che abitanti in chiostro insalubre, 
uon avevano, si puù dire, aria libera da respirare, nominò 
mia commissione perchè proponesse miglioramenti, e 
dietro il rapporto di questa concesse agli israeliti di a- 
bitare fuori dell'antico recinto. 

Chiamati i cittadini alle armi per difender la patria e 
le sostanze, non escluse alcuno per difiéreuza di religione 
e i nomi degli israeliti leggevansi neUe liste della guardia 
civico. Questi primi paasi sembrava dovessero esser fo- 
rieri di una completa eguaglianza. E il popolo romano, 
m'isso da qnell'aifetto che unir dovrebbe tutti i membri 
dell'umanità in una sola famiglia, accolse con entusiasmo 
le idee liberali del nuovo pontefice, e volle conoscere gli 
israeliti quali fratelli e stringerli al seno e assicurarli dei 
seniimeoti ch'egli nutriva a loro rignardo. Scene com- 
raoventissime ebbero luogo tra gli ebrei e i romani, 
prova eloquente che la fratellanza s'innesta presto nel 
cuore dei popoli, basta che l'eaempio venga dall'alto 

Ecco alcuni episodii di queste espansioni popolari, che 
togliamo dai giornali di quell'anno (1847). 

Il 5 luglio in sul far della aera un franco popolano di 
Transtevere (il Favella) unitosi a quattro dei suoi amici 
ei portò in una piazzetta neltinterno del Clauatro (ghetto) 
e quivi chiamando qTiantì poveri Ebrei volevano accon- 
discendere all'invito, li pregò di entrare in im 'osteria vi- 
cina, mescendo a tutti generosamente del vino. Gli ebrei 
volevan pagar essi. Chi conosce i Trasteverini può imma- 
ginarsi che cosa rispondesse il Favella; che anzi non tro- 
vandosi col denaro in tasca tolse su una chiave e chia- 
mato un ebreo (di professione fucehino, detto Abramuccio) 
gli disse: fammi ii piacere, va in mia casa, apri il tal 
casseltiuo, dentro vi troverai una cartata di quattrini. 
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preudiiie una mauciata e ritorna. Chi non ha cuor di 
ciuico certo a questo civile, lodevole, maravigUoso atto 
avrà sentito venirsi le lagrime affli ocelli per la grati- 
tudine a quel bravo popolano. Questo è fatto parziale: 
udiamo il seguito deg:li avvenimenti. 

Il griorno dopo una schiera di coueiapelli delia Reg'ota, 
uno dei quartieri di Roma, guidati da uu bravo giova- 
netto. Luigi Caravaccioìi, entrava allegra nel g-lietto. I 
poveri ebrei apaventati si chiedevano tremando; che parft? 
daranno ii fuoco? e guardavano senza dir mot'to. Al- 
lora il Caravaccioìi: "allegri! che siamo venuti per 
farvi vedere che vi yiamo amici, che vi rispettiamo e 
che non diamo a.scolto a chi vi vuote male » e via col- 
Tabbracciarli e chiamarii coi più dolci nomi del mondo. 
A quel generoso atto gli ebrei higrimavano di contea- 
tezza, baciavano i popolani e li ringraziavano in gi- 
nocchia. 

Dietro loro invito si comìussero quindi in un' osteria, 
dove trovarono il famusu Angelo Brunetti (Ciceruacchlo) 
e molti cittadini. Si aggiunsero poco dopo altri popolani 
della Regola con tortile di cera e con suoni invitando 
la comitiva a cantare degli inni. Usciti di colà, tutti a 
condussero in riva al Tevere dove fra i canti e i suoni 
fu ripetuto con appiatti il nome di Pio IX. In quello 
Angelo Brunetti suggerì di andare incontro al Favella 
il quale in Transtevere compieva di persuadere nell'istessa 
maniera 1 popolani. Accettato ii partito, si avviarono tutti 
verso Trnnstevere passando entro il clauairo degli ebrei. 
Allora chi avesse veduta quella povera gente a^cciata 
a cinque, a sei, a otto aullejoggie, sulle finestre, in ogni 
dove coi lumi appesi sui muri, battendo le palme e gri- 
dando con quanto ne avevano in gola : viva la pace, l'u- 
nione, la fratellanza, Pio IX, la patria, Roma, i popolani, 
i cittadini tutti ; chi avesse veduto le lagrime dei vecchi, 
il riso dei bambini, la compiacenza delle spose, la ffioia 
delie madri, si sarebbe maravigliato prima, commosso di 
poi per la consolaaione. I Transteverini e i Regolanti 
misti ad un numero incalcolabile d'ebrei si scontrarono 
sul panie 4 capi e si diedero il bacio di pace. 



I 



Queste dimostrazioni avvenoero in Roma; ma non 
meno brillanti, uè meno espansive eran quelle che suc- 
cedevano nel resto d'Italia. La Toscana, ove ìl granduca 
Leopoldo II, spinto dalla forza degli eventi che incalza- 
vano, avea dato Tuguag'lianza ai sudditi suoi, festeggiava 
con ogni modo il grande avvenimento, e più d'uno tra 
gli israeliti seppe in quei dilScili tempi onorevolmente 
distìnguersi. Narra il D'Azeglio nel suo pregevole opii- 
scoletto, g'ìk più volte ricordato, che il cav. Baaevi. in 
occasione di un tumulto avvenuto in Firenze, si portti 
con prudenza e vig'-re e seppe dar ordine e prender ri- 
soluzioni che vennero a gran vantaggio della città, é 
tutto perchè vedevasi secon'iato, perchè non incontrava 
ostacnli, perchè, lo disse lui stesso, non si sentioa sulle 
spalle l'anatema d'ebreo. Qua! dolorosa veritìi e qual duro 
ed amftro rimprovero sta scolpito in queste parole! di- 
remo col D'Azeglio. 

Il Piemonte, sempre grande iniKiutore di libei-tà e 
sempre eroico, non si restrinse a vane promesse, a mezze 
misure. Proclama lo Statuto, ove i cittadini son dichia- 
rati tutti eguali innanzi alla legge, e si pose in campo 
per dare all'Italia quell'unità e quell'indipendenza die 
da tanto tempo agngnnva. 

Abbiamo hisogiio di dire gli atti patriottici di cui fu 
l'Italia teatro e testimone, lo zelo meraviglioso, l'enlu- 
siasmo anzi che riscaldava i petti di iutli gli Israeliti 
piemontesi? Abbiam bisogno di dire con quale òlani'i» 
accorsero sotto le armi, come inneggiassero io tutti i toro 
templi all'indipendenza della patria, come non lasf^iassero 
correre qualsiasi ocoHsione per dimostrare l'amore vivis- 
simo che per la patria diletta sentivano? Certo d'uopo 
non è, che già molti scrittori resero loro pienissima giu- 
stizia (1). 



(I) Le seme e le te^le di Roma, eìie rnccoiiiamjno, otlrono a|ipciia un 
lulliJo raggio in confroiilD a quelle culebrale^i in lO^io il Pienionie, jna p? r Roma 
la cosa era s|iellacola diverìo e pid inliiressuiiie |ier la storia die jiuò lar credi^re 
nella residenza dei pnpì Kiscr^i manieoali nel popolo seatinienri d'inlolleranza. 

Gli israelili iiiemonliHi (coero coniare una medaglia al mardiese Roberio 
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La Lorubarrtìa e la Venezia ci preseli terebljero aon 
meno vasta materia al nostro assunto, nia sorvoliamo sii 
tanti piccoli incidenti che nelle grandi lotte tra popoli e 
nelle {grandi rivoluzioni non hanno molta importanza. E 
diciamo che ilei Governo Provvisorio di Milano faceva 
parte il Basevi, e a Venezia nel glorioso periodo di quella 
republica due israeliti sedevano a ministri : il Piiicherli 
e il Pesaro Maurogonato, fatto straordinario in sé, che 
prova la capacità non solo rna Tardente desiderio di es- 
sere utili alla patria. E diciamo di un distiulo citladino, 
cuore nobile, mente elevata, che pieno di fervore per la 
t^ausa santissima che si combatteva, coU'eloqiienza della 
parola, colla purità dei costumi, arringava il popolo per 
le vie, inspirandogli costanza nei buoni propositi, inci- 
tandolo aìramor di patria, di libertà. Questo glorioso pa- 
triota è S. S. Olper (ora Rabb, Mafr. a Turino), il cui nome 
suona venerato per tutti coloro cbe ^anno apprezzare le 
doti dell'ingegno e del cuore insieme congiunti. 

Alle stragi della guerra e del bombardamento a cui 
l'eroica regina dell'Adriatico dovette soggiacere si ag- 
giunse il colera. 

Noi sappiamo che quel Rabbino A, Lattes fu in tale cir- 
costanza nn vero angelo di pietà, per l'abnegazione con 
cui sfidando il pericolo assisteva i colpiti dal morbo. La 
sua casii trovavaai esposta alle palle che piovevano d'in- 
torno pel cannoneggiamento nemico, ma non per questo 
paventava ad uscirne per recarsi al luogo ove dell'opera 
sua era bisogno. Né le sue cure si limitarono ai soli isra- 
eliti; egli faceva parte della giunta sanitaria che il mu- 
nicipio nominava per soccorrere gli infelici attaccati dal 
moibo letale che rìail Asm lia nome. 



<1 Azeglio ((l'aleno iJegDissimo dd valciile aiiLoi'u ù' Elioi-e Fierm/iosca), il 
quale Unio < era ddoperdlo per la loro emancipazione, e coniriliniroDO » le- 
[icre M\o il ruoto dell enlusiasma actorrenda in nuniwo notevole ira le Ble 
(tei voloiiUn Aiidie le altre provmcie italiane diedero esempi di azioni eroicbe 
e di atti pairwtlici che a£li i^rueliii deblHinD l'inìziaiìva d almeno la |)'d caldi 
poopersiione 
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Tutto il corag'g'io, tutto il valore nou valaero alk po- 
vera Italia, destinata ancora al g:iog-o slraoiero e alla 
divisione. Le disfatte prima, gli errori dei popoli e la 
■viltà o l'abbandono dei principi della penisola poi, sofFoca- 
rono, come al solito, nel sangue la nascente indipendenza 
italiana ; Venezia rimnsla sola resistette , ma ii colera e la 
fame strug'gendola e i cannoni austriaci bombardandola, 
capitolava il 2S agosto 1849, dopo Innga e disperata difeFa. 



Dall Ilsiiia laccianio una scorsa nella vicina Francia. 
Olii non sa della nuova rivoluzione plie scoppiò nel feb- 
braio del 1S48? Ebbene, nel governo provvisorio ecco [ce- 
dere due Israeliti, Creinieus ministro di giustizili, Gou- 
dchaux delle finanze ; ecco molti candidali per IWssembtea 
Nazionale, ed ecco nn distinto bancliiere, ma più distinto 
cittadino e filantropo, ridonare colia sua presenza e c;ol]a 
sira calma la quiete negli animi agitati. Egli è il barone 
James de Hotlischild (1) di cui ninna penna potrebbe de- 
scrivere le innumerevoli beneficenze, e gii alti di undi- 



ci) Il linmne Jjines De-ltullisuliikl é um tli quelle iiiilisMuiiliUi -if^i r-Mù 
nà mondo. Nacque a Ffoiicuforte il Ij nHiggio 1793, r moi'l ii Parigi il 
18 novemlire del 18118. Egli, siirlvov.n VOpiniOfie. fu il protuolore e il di- 
l'eliore della ma^^'or ^;irie ddle eraniii im|)rc<? della rrsiidu, Tu il Inncliidre 
de' priudiii e ilo' goseteì , iiiuno nvcva |iiiì m^^ rrbzloiii lidia dì|ilamaziu. 
nella pollUci, nella soe\e\ii arlisiÌL'a. Egli Lrnvava tempo ninno; le rlcdiezii; 
della casa bauciiWa da lui direna, locfano del finoloso Frj le nlilme dispo- 
^xtoni, milcreiiio clie desliiÉÙ GOO mila lire a vorìi slabiliuiriili di carìili, e 
UH tniliùnc :\]\a fondazione di un' opera di bcnedecuEii , senza dÌj|ln;fkinG di 
efdigione. 

In quest'opera uoilra, il ieliore'Se ne snrà neeorlo, parliamo assai di rado 
di queiruiuslrc ruminila; era nostra intaniione consacrarle iin rapllols a |<arlr. 
ma sono eoii! grandi e eoaiiiinl i Tatti generosi |)cr essa eseguili, ma lami a- 
nediloti sulla liia del linrone James e de' Agli suoi si legfMino nei piomali. 
che nn'opera Iniicra non liasierebbe a dire lullo il bene cbe porla all'uma- 
nità quella casa benedilla da Din. È un vero tesoro di luminose e non tan 
JnleiToHe splemlUe mloni dì carili- 
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sinteresse senza iimìti, di un cuore atto a lenire ogni 
aveotura, a mitig-are ogni affanno. Allorché nei momenti 
difficili, scrive nn suo biografo, che seguirono lamemora- 
hile rivoluzione del 1848, quanti andavano fregiati di ti- 
tolo distinto si diedero a fuga precipitosa, ecco presen- 
tarsi al Boulevard des lialicns V uomo sopraccarico di 
affari e di cure. Tutti si rasserenano. Si diceva che a- 
vrebbe abbandonato Parigi, dopo che nelle giornate del 
21 e 22 febbraio, una mano di facinorosi avevasaccheg- 
giato .e incendiato il suo bel castello di Sureiia, uia e- 
aortato di rimanervi, rimase, e la fiducia che in lui si 
avea era tale, che tutti i poteri che in quell'epoca d'ef- 
fervescenza, sorgevano e tramontavano nel breve lasso 
di un giorno, e perfino di un'ora, s'affrettavano a offrire 
protezione e a chiedere appoggio al dovizioso banchiere. 
Coste, il fondatore del giornale Le Te7nps, che grande 
influenza esercitava, e che fu uuo dei piii grandi funtori 
della rivoluzione dui luglio, sì rec6 da! barone, e cosi 
gli disse : t la forza della rivoluzione fece piegar tutti ; re 
e ministri caddero, e frammezzo questo generale soqqua- 
dro, voi solo sapeste conservarvi incolume, a voi spetta 
dunque per diritto il primo posto. Le porle del palazzo 
dì città (provvisoria sede del Governo), vi sono aperte, 
occupate quel seggio, e tutti s'aggrupperanno intorno 

• Questo, così rispose modestamente il barone, addi- 
tando ì! seggio su cui stavasi, questo 4 il trono che oc- 
cupo da 40 anni. Vi ringrazio delle vostre offerte, e sarò 
riconoscente a Dio e a voi se mi permetterete di conser- 
varlo « (1). 

E non volle mai immischiarsi nei trambusti politici per 
meglio dedicarsi al bene deirumanità. 



(i) Quando Tu saccheggialo il suo niBgnilìco caslello del calore ili un» 
somma enorme, i numerosi imitieguii della sua casa temenild esser lIcentÌBlì, 
esterrefaliJ cJiicdenda mercé, si presentavano a lui che come padre amavano, 
ma egli quando li ebbe tuKÌ a sé raecolli : « Non temeie, ilìsie loro, io sarò 
sem|)re con voi ; (ino che avrò un luzio di pane, noi lo divideremo iusicnic. -i 
Fu una scena commovente. 
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Verniero poi le giornate del giugoo, ed auche io que- 
•sta occasione molti Israeliti si segnalarono per valore e 
fermezza d'animo. E molti ebbero medaglie e decorazioni 
per quanto fecero coU'opera loro iii quei giorni di tanti 
pericoli e rumori, 

Questore della Camera dei Deputati era certo Lipmann. 
Uu giorno fu da alcuni faziosi invasa la sala delie adu- 
nanze. Rimetterli all'ordine colle parole è impossibile. 

Che fa egli il Lipmann? Si muove, raduna la guardia 
nazionale, ed impugnala la spada, e postosi alla lesta 
della compagnia, la dirige, e dopo alcuni istanti !a sala 
è libera. 

E dopo breve tempo la Francia prendeva uu po' di 
sosta, formandosi a republica, ed eleggendo a suo pre- 
sidente Luigi Napoleone Bonaparte. 



Ma che avveniva intanto in Austria e in Germania, ove 
la lotta non meno ardente ferveva, non meno accanita? 

Appena giunse colà, scrive uno storico, la nuova dellii 
francese rivoluzione, tutti i partiti si commossero, spe- 
cialmente ii partilo nazionale fautore dell'unità. I deci- 
derli dei novatori si tradussero in tumulti e violenze tali, 
che la forza non bastò a comprimerli; i principi dovet- 
tero subirne la legge. Lo spirito rivoluzionario diffon- 
dendosi come un turbine devastatore per le terre ger- 
. maniche, vi distrusse tutti gli ordini antichi e sulle loro 
rovine eresse un nuovo edìfizio politico, foggiato secomio 
le idee dei nuovi riformatori. Ma tutti questi sconvolgi- 
menti non durarono a lungo. 

A Berlino, appena il moto rivoluzionario si propagò, 
gli Ebrei non si stettero colle mani alla cintola. 

Nel corso del funebre corteggio che quella capitale 
piangeva di morti per le nuove libertà, scorgevansi fere- 
tri 21 di Ebrei : i feriti furono in gran numero, i car- 
cerati poi moltissimi. Tra i morti fuvvi ii doti, Weis detto 
U filosofo, il quale parligiauo euluaiasta di una monar- 
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<;Ma costituzionale, soleva dire spesso : Eh non ci vog-liou 
chiacchiere, amici naiei, ma barricate ! ridete, eh ? sì, bar- 
ricate ci vogliono... ed io, vedete? io, sapete? sapete dove 
vog'lio finir la vita? sopra una barricata, pugnando come 
un leone. E fu profeta. Nel febbraio del 48, seguito da 
buon numero di combattenti, ponesi alla difesa di una 
barricata, è ferito mortalmente, e spira colla sciabola da 
una mano, colla bandiera dall'altra. 

Era l'entusiasmo dell' indipendenza dagli abusi, dalla 
ferocia del dispotismo che moveà questi patrioti , come 
questo stesso entu.?iasmo aperse la tomba a tanti mar- 
tiri (1), e la via della gloria a tanti illustri (2). 



(f) La sollevazione dell' Ungheria compressa, parecchi IsracHli ebi)croasu- 
hìre carcerazioni e morie per essersi mostrati troppo ardenti patrioti. Oltre 
il colonnello Órniay, di cui diciamo ira i cenni biografici, accenneremo per la 
storia il valente scrittore Giuseppe llazay, che venne per ordine del generale 
austriaco Schlik fucilalo per alcuni opuscoli falli stampare; David Neu\s eri, 
editore di un giornale, che fu condarmato a 20 anni di ferri; Madama Lea 
Lazarus, gio\ane donna, che a grande bellezza univa uno spirito nobilissimo, 
e che venne fucilata sulla pubblica piazza di Sonilo, in modo ignominioso per 
aver curati i feriti nelP ospedale ove il marito suo esercilava le funzioni di 
capo-chirurgo; il doli. Schvab e il doti. Loevs , gran Rabbini in Ungheria, 

carcerali e posti sotto processo E si aggiungano tulli coloro che furono 

massacrali, abbruciali durante la guerra, e si aggiungano KG Israeliti, che a 
Zeuta, ricca cillù del Banalo, furono uccisi col Rabbino Ulmann nello stesso 
giorno, in cui a S. Tommaso un fanciullo venne obbligalo ad accendere il 
fuoco sotto il corpo di suo padre accusato di spionaggio III 

(2) In quei nazionale commovimento si ebbero gli Israeliti molte distinzioni. 
Riesser d'Amburgo, e Furlh redallore ikìVOnente , entrano nelP Assemblea 
di Francfort; Manheimer, predicatore al tempio israelitico di Vienna e depu- 
talo di Brody, vien nominalo, dietro istanza del doli. Fuslcr, prete callolico, 
vice-presidente deirAssemblea nazionale, in cui siedono allri due Israeliti, il doli. 
Goldmarck e il doli. Fischof; questi diventa poco dopo membro del consiglio 
del ministero deirinlcrno. A Francofone il Senato nomina il doli. Kraitzcim 
primo medico civile della cillii. Fra la deputazione inviata da Francoforte 
nel 1849, per offrire la corona imperiale al re di Prussia, havvl il Riesser 
\ice-presidenlc dell'Assemblea. A Breslavia, quella Comunità Israelitica, per 
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E rinfelice Polonia? Oh si dibatte anch'essa furiosa- 
mente, e va incontro festante alla morte, pur di scuo- 
tere il giogo che Topprime. 

Si solleva e organizza un Governo provvisorio. Prima 
cura di questo fu di concedere uguali diritti a tutti i 
cittadini, e pubblicare uno stupendo manifesto, stupendo 
diciamo, per le idee d'amore ivi espresse, e che fece le- 
vare come un sol uomo gli Ebrei a gareggiare cogli al- 
tri per la difesa della libertà minacciata. 

La più grande figura di questa rivoluzione era senza 
dubbio il Rabbino Meisel (1), il quale pel suo coraggio, 
per la ascendenza che esercitava sugli animi e pel suo 
contegno imperturbabile, fu Tanima e il direttore di quei 
movimenti. I membri del governo provvisorio ricorrevano 
a lui per suggerimenti ; il popolo lo adorava. Degli Ebrei 
non diciamo, che alle sue parole furono talmente infiam- 
mati, da rinnovare prodigi di valore e abnegazione, che 
troppo rari si riscontrano nelle storie. E i cittadini am- 
mirando, davano al Rabbino ed agli Ebrei segni di stima 
e di fiducia, degni di venire tramandati ai posteri. Che 
il Meisel fu eletto rappresentante della città di Cracovia, 
e tutti i posti ove si trovavano depositi di danaro, ven- 
nero agli Ebrei affidati, p] cosi la cassa delle saline di 
Wieliska, le più importanti saline del mondo, fu rimessa 
al banchiere ebreo Wolf. 

contribuire con tulle le sue forze alle spese della pai ria, offre allo Sialo, in 
prestilo volontario, tulli gli ornamenti d'oro e d'argónlo delle Sinagoghe, le 
quali essendo in quella ciilà in numero di J9, formano una somma conside- 
revole. 
E come Israelita ledesco che colla moderazione e coH'onesià seppe ac<iui- 

starsi un buon nome anche in Italia, facendo cessare tulle quelle sevizie che 
infamarono i suoi predecessori, accenniremo qui il nome del barone Simone 
Brusker, comandante di piazza in Venezia, a questa carica eleilo nclPagoslo 
del 18;i0. 

Ei certo dovea essere dolalo di grande capacilà se, quanlunpie Ebreo, gli 
fu dalo giugner a quei poslOi dacché nella milizia non potevano pervenire a 
tutti i gradi, come anche atinalmente è in Prussia, benché migliaia e migliaia 
spargano continuamente il loro sangue per la patria loro. 

()) Vedi un cenno di lui nella Parte II, Biografie. 



— 81 — 

A Cracovia la Guardia Nazionale componest di 6 mila 
uomini: di questi, 1600 sodo Israeliti; uno d'essi è fra 
i 4 aiutanti mag:^iot'i. Su 12 delegrati del Consiglio mu- 
nicipale, tre sono Israeliti nella stessa cittò. 

Ma non vogliamo piìi a lungo stancare i! lettore; la 
storia degli Israeliti d'Europa in questi due anni (1848-49) 
può riassumersi in poche parole: martirio, patriottismo 
e beneficenza. A nulla però valae il valore, a nulla tante 
prove di un cuore educato al bello e al buono. Le aspi- 
razioni dei liberali furono soffocate dalle baionette dei 
despoti, la reazione trionfò, la pace fu ristabilita, ma non 
la quiete, perchè negli animi fervea sempre il desio di 
libertà . 

Nell'Italia, il Piemonte manteneva intatto lo Statuto, 
il Lombardo-Veneto concedeva agli Ebrei pressoché tutti 
i diritti, in Toscana le libertà promesse non aveano se- 
guito che per poco tempo ; in Roma il Papa diveniva il pii!i 
funesto nemico dell'Italia non solo, ma dell'uguaglianza 
civile in particolare; a Modena, molte interdizioni colpi- 
vano di nuovo gli Israeliti ; n Parma pii"! mite era la 
loro condizione, e poco meno che liberi dirsi potevano. 

Degli altri Stati d'Europa, solo la Francia, l'Olanda, il 
Belgio e l'Inghilterra (questa i er6 con qualche restri- 
zione), come fratelli trattavanll. 

Ma il tempo passa, fugge, vola, e il carro del progresso 
trascina seco a poco a poco e popoli, e governi , e alle 
sue leggi li sommette. 
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Capo XI. 
Dne generosi. 



Rivolgiamo la mente a più serene idee. Tratteggiata 
' ]a condizione degli Ebrei nell'Europa, si ritorni per noi 
L a fatti particolari, a fatti che provino ancora coni' essi, 
t liberi od oppressi, sanno trovare sempre nel loro cuore 
' una corda che vibri per l'onestà, per le più nobili azioni. 
Sembrerà ciò forse un ritornello stucchevole ed inutile, 
[ ma né inutile, né stucchevole può essere, ove si consi- 
deri a quante cahmnie sono tuttora bersafjlìo i seguaci 
delie dottrine Mosaiehe, quanti pregiudizi son vivi e po- 
tenti ancora contro di essi, e quanto £Ìamo ancor lungi 
da quella vera fratellanza che da molti si predica , da 
pochi si mette in pratica, 
I Gli esempi quindi a provare quanto gli Israeliti tanta 
' ingiustizia non meritino, non sarebbero mai troppi, e ne 
avremmo a iosa ; preferiamo non pertanto la via più 
breve, come quella che più presto adduce alla meta, e 
che al popolo è sempre più gradita. Abbiamo da re- 
gistrare due azioni cosi rare in questo secolo ove tutto 
mira al guadagno, che per essere avvenute quasi nello 
stesso tempo, e per la loro importanza, sole in questo ca- 
pitolo mettiamo. 

In Francia da certo Montyon fu istituito un premio 
annuo di L. 2000 a ciascun individuo che meglio si di- 
stinguesse pel suo disinteresse, pel suo coraggio, per la 
' sua abnegazione. È l'AccademiB di Parigi che deve de- 
L «idere chi meglio lo meriti. 
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Nul 1853 questo premio fu agg'iudicato a un Israelita, 
il Big. Moise Leon, domiciliato o Beaume, lacui coudotta 
.cosi venne esposta dal signor Viennet direttore dell'Ac- 
cademia francese. Moise Leon nacque da parenti poveri.,. 
La debolezzn del suo temperamento non gli permise fa- 
ticosi lavori. Egli si consacrò air istruzione pubblica, e 
gii toccato il diciannovesimo anno . incomincia i suoi 
studi. Lo zelo, l'attitudine suppliscono ni tempo; dopo due 
anni egli è ^ìh atto a dare lezioni di tedesco e di mate- 
matiolie. I suoi parenti sono vecchi e infermi; egli è la 
provvidenza della fumigìiti; npcumula per csssa, e dota 
la sorella di 600 fr. Poco dopo crede essere sulla via di 
una scoperta scientitìoa; è iucoragg'iato , r lodato; un 
brillante avvenire gli sta davanti. Ma la bontà dell'a- 
nimo Io induce a nnnnziarvì. Un fratello suo è carico di 
famiglia e di miseria. Lo povertà lo trascina a una colpa 
obe lo separa dai suoi. Sloise Leon si fu il padre di questa 
famiglia abbandonata; è tutto per lei. Il dennroclie po- 
teva aiutarlo alia sua scoperta, è tutto consacrato a que- 
st'infelici: e alla volontaria rinuncia di care speranze, 
aggiunge il lavoro giornaliero di sedici ore. 

Avvi di più ancora. 

La sorella maritata non ba per sostegno de' suoi che gli 
scarsi guadagni del marito. Cade questi infermo ; ed eccoli 
nostro Leone che prende asuo caricoquest'altra famiglia. 
L'università lo cbìama alla cattedra di matematiche, è 
un alto onore, nn sicuro avvenire. Ma il collegio asse- 
gnatogli è a cento leghe dal suo paese, Egli non piiù, 
non osa trascinarsi dietro quel mesto corteggio di vecchi, 
di orfane, di vedove; sacrifica il suo avvenire, e rimane 
presso coloro di cui è solo appoggio. Sono quindici anni 
che dura iiuesta vita di abneg8zione,dì carità.senza met- 
tere un lagno, un rammarico.E tanta abnegazione in un 
secolo in cui una folla di giovani avidi dì onori e di 
pompe, si slanciano nella capitale dietro a illusioni, cui 
i consigli, le lagrime, i bisogni della famiglia non pos- 
sono dìs,9ipare! Moise Leon non si lasciò sedurre dalloro 
esempio, L'Accademia lo compensò col premio di 2000 fr. 
Possano questi rimetterlo sulla via delie sue esperienze 
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scientifiche. Poì>:ra el er^'iere il fnit:o co^sì bea nier:- 
tato ! ^ 

E davrero che di tale ^eaeres: operare ne a ti ^cu ca- 
role che dir posscria *Uo il bene... 

Xoi ci lioììtereaio a dire , come sempre ic ccnsìciìli 
atti, alla cres?eQte sTTOventCì: Imrarate e irnitate. 



Quante voùe ucl: :?! r^rlO deiì'asura, deìL'araore tromv 
spinto al denaro cade gli ebrei . si dice . vanno mac- 
chiati?... 

* • Ecco un fatto che , fra i mille , prova quanto ciò sta 
assurdo. 

Un israelita chiamato Efraim andò un giorno dal He 
di Baviera portandogli una pietra preziosa di gran va- 
lore che aveva ereditata. Piacque la pietra al Re, il quale 
pagata la somma richiesta mandò Tisraelita, che grato al 
suo sovrano se ne tornò tutto contento a casa. 

Capitato alla corte poco dopo un bravissimo archec^- 
logo inglese, gli fu presentata la pietra ed accennato i! 
prezzo che s'era pagata. 

Io, disse r archeologo, ve ne avrei domandato dieci 
volte tanto, che tale appunto è il suo valore. 

Il Re stupito, tanto più. che altri intelligenti gli ave» 
vano confermato lo stesso, in tutta fretta manda a chia- 
mare risraelita, e: Voi siete stato ingannato, gli dice, la 
pietra che mi avete venduta vale assai, assai di più... io 
voglio pagarvi per intiero, voglio darvi il valore reale... 

— Impossibile, rispose Efraim, rifiutando recisamente, 
impossibile! L'alEire fu regolarmente combinato e con- 
cluso: nel caso opposto, se io avessi cioè riscosso più del 
dovere, non avrei certo restituito il danaro alla Maestà 
•Vostra. 

— Ma io Tavrei reclamato, e voi sareste stato obbligato 
A restituirmelo. 

— Vostra Maestà avrebbe avuto torto, ove prima si fos- 
sero fette le cose in piena regola. 



— Ma insomma... non vo' ricever doni dai miei sudditi! 
sog^^iunse il Re con fierezza. ^ 

— E neppur io ho bìsog-DO dei- doni di chicchessia 

neppure del Re. 

— E s'io facessi darvi una decorazione? 

— Non l'accetterei, perchè miUaho fatto per meritarla. 

— Siete pur l'uomo onesto! 

— Io non faccio che compiere ìì mio dovere. Non me- 
rito né elogi, né decorazioni. 

Il Re porse la mano ad Efraira e gli disse: Siami amico, 
te ne prego, accordami la Ina amicizia! 

E l'abbracciù. 

Efraim divenne intimo del Re, ed abbenchè non fosse 
molto agiato, non gli domandò mai cosa alcuna. Ma II' 
Re cercava sempre nel suo cervello per trovar mezzo 
onde ricompensarlo in qualche modo. Non sapendo che 
fare, scrive al Gran Rabbino di Furth per domandargli 
qual fosse il grado più onorevole, la dignità più ambita 
per un israelita zelante e religioso. 

La risposta fu fatta con queste due parole: Qran Rec- 
hino. 

Il Re senza più pensarci sopra, chiama a corte ebrei 
intelligenti, nomina Efraim Gran Rabbino Onorario & 
gUe ne rimette i diplomi, 

Immaginatevi la sorpresa del povero Efraim, Legge il 
decreto, osserva il diploma e non crede ai propri occhi. 
— Io Rabbino! oh un bel Rabbino davvero! * 

E corre da! Re e gli fa conoscere com'egli non sapesse 
di Taimiul, ne di teologia, e non fosse quindi meritevole 
di quel grado, e lo prega a rivocare la nomina innanzi 
che venisse officialmenle conosciuta. 

11 Re obbligato a cedere si rivolse ad Efraim e gli disse: 
• Ecco un liomo a cui lo stesso Re non può nulla do- 
nare • . 
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Capo XII. 
Stadio e lavoro. 



Se nei periodi di tregua sanno g-Fisraeliti farsi apprez- 
zare colle azioni che rivelano un cuore aperto al bello 
ed al vero, nelle industrie e nelle scienze il loro nome 
brilla accanto a quello de' più illustri. Né diciamo con 
questo che essi siano più perfetti e più atti agli studi e 
alle arti che gli altri cittadini, no; essi come gli altri 
hanno inclinazioni e attitudini diverse, ma più abituati 
alla quiete e alle occupazioni della mente riescono con 
{squisita sensibilità nelle belle arti e in quasi tutti i rami 
della letteratura. Se ne' tempi passati avvenne in qualche 
luogo il contrario, ciò fu perchè colpa dei popoli o dei 
governi si vollero esclusi dal sociale convivio. 

Vedete la Francia, che prima fra tutte li nominò uguali, 
quanti egregi conta nelle arti e nelle industrie. 

Aprivasi nel 1851 T Esposizione Universale di Londra. 
Da tutte le parti del mondo furono inviati prodotti, in- 
venzioni e saggi. Molte medaglie e molte menzioni toc- 
carono a israeliti , ma la Francia ne ebbe in maggior 
numero: 10 medaglie d'argento, 10 menzioni onorevoli. 
Gl'israeliti inglesi non ebbero che 8 medaglie. 

Ma l'industria, che l'Inghilterra tanto distingue e la 
rende prima tra le nazioni per commercio e prosperità, 
fece palese che anche presso gli ebrei ha i suoi attivi 
cultori. Il sig. Lyon di Birmingam, le cui scoperte nelle 
applicazioni dell'elettricità produssero una completa ri- 
soluzione nelle industrie metalliche, espose al Palazzo di 
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Ci'itìtallo diversi saggi degli ammirabili risultati da lui 
ottenuti. Certo John Brahara di Bristol presentò varie 
sue invenzioni che lo dichiararono grande ottico e grande 
meccanico. -Né degni di minor attenzione erano i saggi 
di altri commercianti e induì^triali israeliti. I vestiari 
mandati dalle case Son e Hyams lacevansi ammiri 
ricchezza ed eleganza (1). come per precisione di mecca-' i 
nismo gl'istrumenti del Defriet* (2). 

IVon usciremo dalie sale di fiuesta mostra senz'aveejj 
prima visitato i pianoforti a ire corde che mandò j 
Levia Sternherg di Bruxelles, istrumenti cosi armonici S 
perfezionati, che gli valsero già all'esposizione della sua 1 
città, ne! 1841, la medaglia d'oro, e i dipinti del Levy. 
la macchina calcolatrice del sìg. Staffe!... 

Ma qtiai suoni ci percuotono gli orecchi ? e jiercbèl 
tanta folla fì aggruppa intorno a una fanciulla? Ohej 
cosa mai può far dimenticare lauti miracoli delia ua-B 
tura, dell'arte e dell'ingegno per correre là onde prorl 
vengon quelle melodie? Audiamo, o lettori, anche noi, 
facciamo attenzione. Sapete voi chi è quella gioTinett^* 
che con una agilità sorprendente, con una precisiorn ' 
rarissima sa cosi heno fur uscire da un pianoforte dell 
Palazzo di Cristallo cosi mirabili concenti da rendernea 
stupiti anche i più provetti dell'arte? Ella è miss AnnìeJ 
de Lara, fanciulla dodicenne, vero prodigio dell'arte mu-8 
sicale. Negli ultimi giorni dell'esposizione entusiasma |' 
pubblico, che mai non aveva sentito trarre suoni i 
commoventi dai tasti del pianoforte. 

Siamo ancora a Londra; e poiché abbiamo nominata 
la musica, questa iìglia prediletta di Dio, non taceremrf 
d'un breve aneddoto che riguarda uno dei sommi dì;J 
quell'arte, l'Alevy (3). 



(1) Questi slaliilinienii d'abili Talli, dice un giornale iiigipse, liajino Miiti 
(li pnreccLi milioni di sleriinc. La sola casa lllao» lui|)iegii (KlOO jiCTSone 4 
pap annoaliaente olire (! milioni di rranelii in siipeiiili. 

(3) Nailian Defries Invrniò olire ad ulirl sirumenli di puljlilica uillltft lAr^ 
eonialore per inaurare il gaz ronsamain senza bisogno di acqua. 

(31 Se ne legga un cenno liografico nella seconda parie, Arlisti, JV. 
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Rappresenta vasi iu quella capitale La Tempéle^(ììiQ oi- 
tenne uno splendido successo. Vi aiKÌò il maestro stesso 
a porla in iscena. La prima sera volle egli stesso dirigere 
Torchestra. Ad ogni istante scoppiavano frenetici applausi. 
Al maestro umile e buono non piacevano tante ovazioni, 
e le altre sere infatti non si fece più vedere. 

Amici e ammiratori aveva in gran numero ed amava 
sapere il parere di tutti. Un giorno andò da lui Lablache, 
ed Halevy lo pregò a scrivergli qualche verso nel suo 
Album, ■ 

— Qua, qua, maestro, è presto fatto, rispose quegli. 
E tosto improvvisò e scrisse la seguente quartina: 

" Quanlo dairaltrc varia • 
D'AIcvy la tempesla! 
Quelle fan piover grandine 
Oro fa piover questa m. 

— Oro? mi fate ridere, disse Halevy, dopo averla letta; 
.sono più povero di quel che credete. 

— Ah è vero, oro e ammirazione. 

E più ammirazione che oro, soggiungiamo noi, dacché 
è noto come THalevy morisse tutt'altro che ricco. 

Ma il genio non cérca denari ; è l'attitudine, la voca- 
zione, la gloria che deve spingere l'uomo alla ricerca del 
bello. 

E vocazione per la musica sembra che abbiano in ispecie 
grisraeliti. Nel 1851 all'ultimo concorso del Conservatorio 
di Musica di Parigi 6 israeliti furono premiati e moltis- 
simi ottennero menzioni oj^revoli. 



Le arti e le scienze sono sorelle; proseguiamo i trionfi 
di alcuni artisti e letterati ebrei.. 

Lo scultore Adam Salomons è' uno dei più celebri in 
quest'arte bella. Noi abbiamo già accennati alcuni suoi 
lavori. Che il suo nome fosse popolare in Inghilterra sua 
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patria, in Francia, nell'Europa se vuoisi, non T"ha n stu- 
pirsi, dacché il merito è raro che non trovi quel favore 
che ogni animo imparziale è costretto a rendergli , ma 
che più lungi aucora ne fosse volata la &ma, né altri, né 
lui l'avrebbero creduto. 

I! g-overno degli Stati Uniti d'America voleva nel 1853 
che ima statua colossale si erigesse in onore di "Washing- 
ton, a cai tanto deve quella libera terra. Quanti celebri 
statuari e .-^cultori non conta l'America? Li conta è vero, 
ma ninno saprà riprodurre 1' effìgie di quei grande e il 
portamento altero e il semplice costume, così come i! Sa- 
lomons. Ed ecco a lui comineLtersi il lavoro. 

Qualche tempo prima ioaugnravasi in Francia la prima 
strada ferrata? da Metz a Saarrebruk e continuazione. 
Ohi concepì l'idea di quella ferrovìa, chi ne intraprese 
gli studi a tutte sue spese, chi ebbe il coraggio di pro- 
porre i mezzi onde attuare il progetto, fu Simone Worma 
di Metz che ne parlò ne! 1831, e non solo ne parlò, ma 
ne scrisse, ma esborsù il denaro occorrente per i primi 
esperimenti, ma fece tanto die volle veder coronata 
l'opera sua. Le strade fen'ate in Francia debbono dunque 
la loro iniziativa a un israelita. 

E qui se ne piacesse andar ])ei' le lunghe, potreiiiiao 
onde dar prova 'dell'ardore con che grisraeliti coltivano 
le scienze e la letteratura, aecenuare al giovine studente 
all'Università di Londra John Zaeariah Laurenoe, che 
nel 1852 otteneva due medaglie d'oro una in anatomia e 
fisiologia, l'altra in materie mediche e chiraica-famia- 
ceuticS, fatto cosi onorevole da trovarsene pochi eguali 
negli annali scolastici; potiapirao dire della ricompensa 
di L. 1,500 che davasi dalr Accademia delle Scienze di 
Parigi ai giovine israelita polacco Lodovico Hirschfeld per ' 
la sua opera Sulla Nevralgia e gli organi dei sensi; il 
premio di L. 2,000 che la stessa Accademia aggiudicava 
nel 53 al dottor Gluger, professore all'Università di Bru- 
xelles; di tutte le opere che videro la luce in questi ul- 
timi anni in tutta Europa scritte da israeliti, di tutte le 
scienze che hanno in essi valenti cultori, ma perchè al- 
trove avremo luogo di parlare di alcune di esse e perchè 
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— Ga- 
la storia letteraria degli ebrei ha su tutte le altre tanta 
superiorità da sembrare imparziali a voler troppo decan- 
tare quegli eletti ingegni che contribuirono a renderla 
cosi splendente di beltà divina, noi preferiamo il silenzio 
e terminiamo questo capitolo con la narrazione d'un 
bell'atto avvenuto in Marsiglia nel 1854 quando il morbo 
asiatico menava strage. 

Non si parla di studi, ma di beneficenza accoppiata a 
ingegno, a virtù vera e durevole. Nel mese di luglio, 
mentre il sole ferisce cogli ardenti suoi raggi , passano 
i funebri convogli dei colerosi ; genitori che piangono i 
proprii figli e figli i genitori , madri colle bambine in 
braccio che vanno a comporle sul letto di morte, fratelli 
cTie sorreggono i fratelli, amici che confortano gli amici 
formano un quadro triste e doloroso. Ma ahi! gli amici 
si vanno diradando; i ricchi abbandonano i loro palagi 
perchè temono Che Tinesorabile regina del pianto troppo 
presto venga a troncare tutte le loro speranze fondate 
sull'oro, i poveri privi d'ogni aiuto non prestano il loro 
concorso che in vista di un vantaggio materiale. Il ti- 
more che incutono certe malattie contagiose, ahi! non 
vale a render l'uomo un po' migliore. 

Questa è l'occhiata in generale. 

Vi sono, è vero, rari pur troppo, spiriti nobili ed ele- 
vati, ^che antepongono il dovere ad ogni altro riguardo. 

Fra questi, scorgevasi a Marsiglia tutti i giorni aggi- 
rarsi per gli ospedali civili e militari, nelle case e nei 
tuguri de' miserabili, uno sconosciuto vestito con certa 
eleganza e domandare lo stato degli ammalati e avvici- 
narsi senza alcun riguardo al letto de' moribondi e pro- 
digar loro mille cure, e consolarli e aiutarli coi proprii 
denari. 

— È il Prefetto ? domandava talora il malato oh 

come è buono il signor Prefetto. 

Il benefattore sorrideva. 

— No, no, è un nuovo dottore, ricco, ricco, diceva un 
altro. 

— Né dottore, né Prefetto, soggiungeva un terzo, è un. 
angelo della misericordia. 
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Ed era invero l'angelo che sapeva trovare una parola 
di conforto per tutti, che aveva un obolo per tutti i sot 
ferenti. Suo nome fu Alphandery, avvocato al Tribunale 
di Aix, il quale mentre sapeva che da Marsiglia fuggi- 
vano in massa i cittadini, egli si presenta dal Sindaco e 
così gli dice : Gli altri si allontanano dalle città ove il 
colera infierisce; io penso avvicinarmivi. Nel tempo del 
pericolo è sempre maggiore il bisogno e quindi mag- 
giore il dovere di soccorrerci a vicenda. I tribunali e le 
cause ora tacciono; non è questo il mio luogo; permet- 
tetemi che io vada a Marsiglia. Là potrò far molto più 
bene che non vivendo qui inoperoso. 

E si recò in quella città ad assister nel modo che sap- 
piamo gli sventurati colti dal morbo. 

E mentre il coraggioso vegliava le notti e tutto si de- 
dicava a prò degli infermi, ecco una notizia, una tremenda 
notizia giunge al suo orecchio : Aix è Visitata dal fla- 
gello. Che fare? Lascia frettolosamente Marsiglia, non 
senza prima aver raccomandato ai molti amici suoi i mi- 
seri e i malati, e torna al luogo della sua residenza. Né 
c'è bisogno dire con quale abnegazione rinnovas*e i mi- 
racoli della sua beneficenza e della sua devozione. 

Ma le veglie troppo prolungate, le mefitiche esalazioni 
che emanavano dai colerosi , fecero sì che egli stesso, 
TAlphandery, fosse colto dal morbo, e fu allora proprio 
al momento che più non potè reggersi che cessò per 
forza di prestarsi al pubblico bene. 

Gloria ai benefattori che dimenticano perfino sé stessi 
per sovvenire il prossimo! 



Capo XIII. 
Gaerre, 



ì 



Siamo colla nostra storia ad episodi ed avvenimenti , 
di cui ognuno di noi si ricorda, si può dire, i particolari 
che o passarono sotto gli occlii nostri, o nell'infanzia ci 
fecero palpitare di forti e soavissime commozioni. Le 
guerre del 55, 59, 66, combattute iu Crimea, in Italia e 
Ìd Germania, nou possono essere ignote ai nostri lettori, 
e i posteri avranno in altri libri larga messe da soddis- 
Èireilorodesiderii.Ma dobbiamo noi tacerne? Ayzi il pos- 
siamo, se furon desse olle prepararono e diedero la liberti 
alia patria nostra e colla libertà, maggiore unità di a- 
zione e dì pensiero, maggior concordia fra i cittadini? 

Di tutte e tre diremo brevemente e della parte ohe vi 
presero gli Israeliti, a pochi aneddoti limitandoci. 

Sollevatasi già da qualche tempo la quistione d'Oriente, 
eia Russia volendo, avida di dominio, troppo estendere le 
sue conquiste, sospettoso l'impero OtEomauo, si collegò 
a Francia, Inghilterra e Piemonte. Né quest'alleanza tornò 
dannosa, che la Russia ebbesi la peggio quasi sempre, e 
fa costretta a rinunciare alle sue pretese. 11 piccolo Pie- 
monte, piccolo si, ma potente in valore e in ardimenti, 
fé" chiaro come l'Italia meritasse un posto più elevato fra 
le nazioni. 

Gii Israeliti in Piemonte ed in Francia ed in Inghil- 
terra liberi cittadini, non furon da meno degli altri va- 
lorosi combattenti, e possiam noverare fra gl'italiani il 



I Ang'elo RoTÌg-hi da Modena , che trovò la 
morte sotto BalaclaTa (e il suo nome brilla insieme a 
quello di altri due ufficiali nel monumento piramidale, 
che suite vicinanze del mar Nero, iu memoria dei morti 
in quella Bpedizione i piemontesi vollero eretto), e tra i 
francesi , le famiglie Gaben di Marsiglia, e Levy dell'Al- 
sazin, che davano la prima quattro figli all'armata, par- 
titi volontari!; la seconda, tre fratelli ufficiali, e si nar- 
rano episodii conimoventissimi del loro valore e del loro 
patriottismo. 

Il Cong-resso, che dopo questa guerra ebbe luogo, ed 
in cui a rappresentare l'Italia siedeva l'immortale Cunte 
di Cavour, rìconobbB il bisogno ed il dovere che la pa- 
tria nostra fosse dalla domiuaziune austriaca afTrancata, 
e di qui per diplomatÌL'i accordi, pochi anni dopo, Italia. 
e Francia riunite , combatterono sui campi di Lombar- 
dia ia memorabile guerra de! 59, 

Nella sola armata Francese contavansi più di 260 uf- 
ficiali, numero grandissimo in confronto ai militari , Io 
che prova il loro valore e la loro istruzione; in Italia, 
sottoscrizioni e volontari non si fecero aspettare, e gli 
Israeliti unn furono da meuo dei loro fratelli. 

Molte azioni eroiche ebbero luogo. Diremo di quelle di 
due militi, vSalomon Forraizzini da Modena, ed Angelo 
Hanau da Bozzolo, ì quali presero tutti e due parte ai 
sette tremendi assalti delle formidabili posizioni di S. Mar- 
tino. In una delle ritirate, il Formizzini, già ferito da 
una palla di moschetto, era inseguito da un austriaco 
che voleva farlo prjgione. Ma egli, raccolto da terra un 
fucile che casualmente mancava di baionetta, atterrava 
con quello l'avversario. L'Hanau,nou ancora diciottenne, 
circondato da alcuni nemici che gli intimarono di ar- 
rendersi, si dimenò furibondo, ne uccise quattro colla 
baionetta, e aiutato poscia da un compagno accorso, 
riuscì a condursi salvo in mezzo ai suoi (I). 

(1) Un allro prode Israalila in qaesie prime guerre dell'Indipendenza Ila- 
liana merita partieoi Armenie un ricordo d'alTello. Ei tu cerio Blumenllial, in- 
glese, clic si arrnolò come volontario nelle file del generale Garibaldi nel 18S9 
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E qui sarebbe veramente impossibile ildescrivere Peii- 
tusiasmo da cui erano gli Ebrei italiani in quella guerra 
accesi, in quella guerra per cui doveano ottenere quasi 
tutti l'eguaglianza dei diritti. Noi vediamo molti tra essi 
far parte delle Commissioni che vennero elette in quel 
periodo di tante speranze, di tanti timori. Nelle stesse 
assenitlee, a cui sono affidati i destini delia patria, tro- 
viamo dei correligionarii, e sarà sempre un documento 
d'onore, dice un giornale di Vercelli, l'Ediicatoi^e, al si- 
gnor Giacomo Sacerdote, di aver fatto parte deirassera- 
blea modenese, e al signor Cesare Castelli, dell'assemblea 
Toscana. Nel grande atto delle delegazioni del Modenese 
e del Parmigiano, clie portarono al Sovrano eletto, Vit- 
torio Emanuele, i voti del popolo, anche un israelita, lo 
Btesso Giacomo Sacerdote di Modena, in un colla delega- 
zione di cui faceva parte, avrà perenne ricordo nella 
storia di quel grande fatto. 

Le vittorie degli alleati costrinsero l'Austria a cedere 
ta Lombardia, e con questa vennero aggregate al Regno 
d'Italia, Toscana, Parma, Modena e le Legazioni, e piii 
tardi pel valore del grande condottiero Garibaldi, il Re- 
gno di Napoli e Sicilia, e lutti questi antichi Stati go- 
dettero della libertà civile e religiosa. 



collo pseudonimo di Srotl. Comb;i!lè IuIIp k bai lugli e con lai ardore, 'he fu 
promosso a ufRdalc , ed ebbe una decornzione al valor milfuire. Nel 18(iO 
ull'epocn della spedizione di Garil»ald> cliiese permesso al genorule di an- 
dare a Roma assieme ail akunl suoi camerali iraveslili da luonuci, allo scujio 
d'imjiossessarsi del giovine MorLura , rapilo lilla siiii famif;lia ru Bologna nel 
I8tiiì (e di questo rullo non abbiamo lenirlo parola, non (aniD jieri'ti^ iio- 
li^imo e ri|irovuto da tulio il uiondo civile, quanto perché non volevamo 
occupare le ooslre pagine con rkordauze troppo dolorose e indegne di tale 
che gì ta dire liealìiinmo Padre ed infalUbih), t restituirlo in grembo ui 
'parenli desolati. Svenluralamenlc l'impresa non fu compila per la morte di 
uno tra j compagni dello Scott. 

Fu altreitanlo prode citladino quiirilo zelante Isrocllla, Socio ddl'^'/ian», 
lascif) alla sua morte che avvenlFe in Venezia nel KWà, nn legalo di fr. 2S,000. 

Una Tarila riportata lo condusse alla tooib.!, Ol'iialiaiii debbano ricordare 
ime dello Scoli. 
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\0D mancava all'Italia che Venezia e Honia e nel 1866 
Tenne recensione per rodiinere la prima. Mentre l'Austria 
combatteva la Prussia, la quale avea pretese, d'ìngrandi- 
meuto, ritolin si armò e mosi'e contro l'esercito austriaco, 
che stava a difender la Venezia. 

Né <]m torneremo a ridire le belliche imprese, o le a- 
ziuni di beneficenza operate dai figli d'Israello in occa- 
sione di quelle guerre. Con due aneddoti che togliamo 
ai giornali, ne piare pinttustoaddimoetrare quanto ilsen- 
timento religiorio, associato all'amor di patria, possa ta- 
lora influire ad oprare nobili azioni, e a destare l'am- 
mirazione dei principi , anche di quelli più intolleranti 
ed impassibili. 

11 primo appartiene alla battaglia di Koenìggratz, l'al- 
tro a quella di Sadowa, 

È un soldato prussiano israelita, certo Roeninger, che 
■scrive ali» sua fauiiglia. «Dopo che la battaglia ìnRomiu- 
eiò 11 dichiararsi contro il nemico, una parte delle nostre 
truppe fu ppinta innanzi, ed io doveva avere il mio po- 
sto nell'avanguardia. Subito dopo nna batteria austriaca 
prese una buona posizione sopra un colle edlresse il suo 
spaventevole fuoco contro di noi. Per proteggerci al- 
quanto dalla forza distruttrice delle palle, erigemmo to- 
sto una barricata coi cadaveri che ci staVano d'attorno, 
austriaci e prussiani. Dieci minuti dopo esserci posti 
dietro questo bastione, mi parea di udire una voce che 
venisse da quel mucchio di cadaveri, tesi l'orecchio, e 
mi avvidi che ad onta dell'orribile fracasso che mi cir- 
condava, io non mi era ingannato. Nel medesimo tempo 
rimarcai che le parole espresse con voce fioca, erano lo 
Scemali Israel (il Credo degli Israeliti, con cui si pro- 
clama l'Unità d'Iddio), che con grande fervore uscivano 
da quel mucchio di cadaveri inuanzi a me. Pensare ed 
agire, fu un punto solo. Deposi il mio fucile, ed inco- 
minciai a fiir breccia nella barricata. Dopo molto lavoro, 
durante il quale era esposto adjio fuoco micidiale, mi 
riuscì di trascinare d' infra i corpi insanguinati ru<imo 
che pregava. Era un soldato austriaco. Lo presi sulle 
spalle e lo trasportai all'ospedale di Nachod. II chirurgo 
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disse che ia ferita era grave sì. ma non mortale; iui- 
inediatanicnte la fasdiX II ferito era svetiuto in quel men- 
tre, e giaceva come corpo morto ; quando piti tardi ri- 
tornò in eè e mi riconobbe , mi porse la mano sinistra , 
non potendo muovere la destra. Quello che diceva il suo 
sguardo e la sua stretta di mano, ciò ch'io sentiva in 
quel momento è impossìbile d'esprimere alla mia penna- 

I suoi occhi erano pieni di lagrime di gioia ed an^he i 
miei ne vergavano abliondanii , uè dì ciò mi vergogno. 
Io mi sentiva felice, più felice dì un generale dopo la 
vittoria. Verso sera, l'uomo che io salvai mi disse chia- 
marsi Michele Weisweilcr che esercitava il mestiere di 
calzolaio. Egli fu colpito al petto al momento della bat- 
taglia, ed allora cadde privo di sensi a terra. In quello 
stato ei fu trovato, e ritenuto per morto, e non sapeva 
quanto tempo rimanesse quivi ; però quando i suoi sensi 
ritornarono, egli scorse la sua pericolos'a situazione, ed 
inorridiva all'idea di essere pepoìto viro. Per le sue fe- 
rite da cui avea perduto molto sangue , era troppo de- 
bole a sostenersi. Preparato perciò alla morte, e racco- 
gliendo tutte le sue forze, pregò e recitò il suo Scemali 
Israel quanto più forte potò. Questa preghiera Io ha sjil- 
vato. Attualmente mio amico coraecorreiigionario, e mio 
nemico come soldato, egli va stando meglio. ■ 

Qual cuor nobile e generoso traspira da queste parale! 

II valore, la pietà, l'amore, fauno un contrasto che t'in- 
canta. K quanti di simili episodii avvengono in tutte le 
guerre! L'Israelita conosce il dovere e lo segue, ma l'in- 
fortunio, sotto qualunque aspetto si presenti, trovasem- 
pre un difensore in lui, 



Passiamo al secondo aneddoto. 

Qui vi è il terribile Guglielmo re dì Prussia, che ri- 
mane estatico, alla vista dì che? di alcuni soldati 

Israeliti che preg-ano. 

Il mattino della battaglia di Sadowa tutte le truppe 
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innalzavano le loro preci a Dio perchè le salvasse e con- 
cedesse loro la vittoria. Le passa in rivista il re e ai ac- 
corge che non tutti i soldati stanno in ginocchio. 

— Perchè vi state in piedi, voi? domanda Guglielmo. 

— Perchò, rispose un d'essi, noi siamo Israeliti e Ìl 
nostro rito ci prescrive dì restare in piedi. 

— Ebbene! Avanzatevi tutti, o Israeliti, e pregate a 
parte. 

Era appunto la vig-ilia del giorno d'espiazione (il di- 
giuno pii'i solenne de^li Ebrei), e come gli animi di quei 
soldati fossero disposti alla pregliiera pui!i ben immagi- 
nare il lettore. La morte che tanto terrore e' incute, ci 
fa rivolg-ere più volentieri il pensiero a Dio, e nulla più 
che le grandi battaglie fauno preparare alla morte. 

Gl'Israeliti si raccolgono insieme e, scelto fra loro uno 
che faccia da ofìiciaute, s'incomincia la preghiera in 
ebraico e iu tedesco con voce chiara e ferma. 

— Bravi ! sciamò il re, in fede mia non fui mai cosi 
commosso come questa mattina. Bravi! Ed ora che avete 
terminato preparatevi alla pugna, Sarà tremenda, ma 
non disperiamo. E voW a dar gli ordini peri?hò s'inco- 
minciasse la battaglia. 



Anche la Venezia fu ceduta all'Italia, e questa vedei 
omai compiuti i suoi destini. La Prussia s'iograndi noa 
poco di alquanti regni e ducati, e parve che l'Europa sì 
fosse atteggiata a una pace che non avrebbe dovuto esser 
per qualche tempo turbata. 

Intanto gl'Israeliti contribuivano con tutta la potenza 
del loro ingegno allo sviluppo delle scienze, delle lettere 
e delle arti, e l'Esposizione Universale di Parigi dellSe? 
provò ancora quanti progressi essi facessero io tutti i 
rami dello scibile e delle industrie. Basti il dire, né questa 
è invenzione ma storica verità che puù ciascuno veri- 
ficare nelle pubblicazioni di quell'anno, che di iutlé le 
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fBazioHi e in tuUe le categorie d'oggetti essi eran rap- 
presentati e con onore (1). 



*. 



(1) Aiiri avvenimenti di qualche importanza per la storia degli Israeliti 
d'Europa che ebbero luogo dal 67 in poi, accenneremo in una breve ap- 
pendice alla fine delP opera ove aggiungeremo tutto quanto ci sembra indi- 
spensabile per )}ortarla all'epoca in cui vede la luce, dacché qui non vogliamo 
nulla cambiare dal punto in cui si trovava allorché fu presentatala alla Com- 
missione esaminatrice. 



Capo XIV. 
Lasciti - 



La beueflcCDza.che fra gli Israeliti si i-iacontra, lo ab- 
biamo in qualche modo gii» provato, e avremo luogo di 
provarlo ancora, seppe anche in tempi iliflìcilissinii prov- 
vedere largamente a tutte le opere di carità e a tulli gli 
atudii dei proprii correligionari, i quali sotto le leggi 
dell'intolleranza, esclusi com'erano dal civile consorzio, 
pare che scoraggiati e avviliti avessero dovuto darsi 
in braccio al vizio, o rimanersi abbrutiti nell'iguoranza. 

Ma così non avvenne; i filantropi non mancarono tra 
essi, e qua per mezzo (!i lasciti enormi, là per quella 
costanza che può ciò che vuole, riuscirono ad aprire 
scuole, a incoraggiare gli artieri, a sovvenire i miseri iti 
tutti i loro bisogni, a far sorgere quell'emulazione che 
appiana ogni difficoltà, che raddoppia le forze, che ab- 
bella ed infiora il cammino della vita. 

Se havvi opera di benemerenza, questa è certo tra la 
maggiori. Mentre vediamo che talora le scuole gratuite 
non bastano, uon basta T insegnamento obbligatorio, 
mentre vediamo che chi possiede capitali, ama accumu- 
lare e senza posa, nulla curante dei bisogni altrui, fra 
gli Ebrei lo spirito d'istruzione e di carità, opera per 
cosi dire, prodigi, e ovunque essi abbiano dimora la- 
sciano l'impronta della loro attività, della loro filantropìa. 

Ma non debbono per questo insuperbirne, né menarne 
vanto, Noi crediamo che primo dovere dell' uomo sia 
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quello dì ornarsi la mente d'utili cognizioni, perchè dai 
bruti che senza ragione e senza favella sono, poEsa alta- 
mente distiuguersi ; secondo, provvedere pei- quanto gli 
ò dato che gli infelici tutti, a cui fortuna o untUra non 
fur larghe dei loro doni, Keniano meno i tristi effetti 
della hiiserii condizione in che si trovano. A (Soddisfare 
questi doveri chi contribuisce pud iiiidurne lieto si, ma 
non superbo; come chi quei doveri disconosce deve ar- 
roasire di easer caduto in tanta bassezza d'iiuimo da non 
sapere che gii uomini furou creati per portar degnamente 
■questo nome che vale : essere ragionevoli, amanti de! 
lavoro, al prossimo fratelli. 

Innestata l'idea di qufsto dovere ne' petti giovauili ed 
ecco la soeietfi rigenerata. Se, in proporzione sempre e 
delle ricchezze e del mimerò d'iibitanli, tntlì gii altri 
cittadini non appartenenti alla confessione giudaica, fua- 
sero come questi benefultori, vi sarebbe in Italia, in Eu- 
ropa, nel mondo, città o villaggio privo di scuola d"i- 
etruzione, d'asili infjintili, d'ospedali, d'offanatrofii , di 
società di eoccort^i, d'incoraggiamento allearti, e d'ogni 
più belili istituzione? K tutto senza aggravar le spese 
del pubblico erario, ma si per volontarie oblazioni, per 
lasciti generosi d'individui? Noi crediamo di no; che 
per parte loro gli Israeliti hanno beneficalo non solo le 
loro Conjnnioni, né i loro correligìonurii, ma anche i 
loro cornei ttadini, anche gli stranieri. 

La carità non dee conoscer classi uè religioni. 

Sarebbe opera sommamente curiosa ed istruttiva rac- 
cogliere quegli esempi die servano a provare quanto ab- 
biamo detto fin qui, ma poiché moitissimi sono, qui ac- 
<?ennererao d'alcuni. 

Non si guardi alTordiue, si al contenuto, Iiicoinicicremo 
per esser brevi da un'epoca non troppo lontana. 

Moriva nel 1837 a Zempliu, un Israelita ungherese di 
nome Kaesteobaum e pensando che meglio non poteva 
legare la sua fortuna che a stabilimenti di pietà ed istru- 
zione lasciò la somma di 700,000 lire per mantenere un 



Ospedale Israeiitic 
Nel I&IO il bare 



I e per fondare una scuola. 

le Salomone de Itolhschild ftndù 



Ui'itnii (\ahtriii) un'UtUiizione per due doti a fuuciuile 
povere, di tutte le professioni religiose. 

Nel 18U a Esslingen nel Wurtemberp aéntivaHÌ il bi- 
sogno d'istituire un Orfanotrofio laraelitico. Ed ecco rac- 
coglierai diversi ben pensanti, formare una società, e ac- 
cumulare, con oblazioni volontarie, i fundi occorrenti. 

L'anno atesso il barone S. de Rothechild, g-ià settennato, 
otteneva il diploma di cittadino onorario ili Vienna. In 
rieonosceiiza di questa distinzione diede al Magistrato 
90.000 fruucìii da Impiegarsi in quello stabilimento di 
beneficenza clie il Governo" avrebbe indicato. 

II sifrnor H, S. Goldsohimitli morto a Francoforte legò 
yO.OOO frnuohi per promuovere le arti e le industrie fra 
gl'Israeliti- 

Nel ÌHU lo stesso S, de Rotliscliild ottenne la facoM 
d'acquistare beni in Moravia e in Boemia. Ed egli donò 
fior. 100,000 alla citt^ di Brunn. 

Kd altro membro della famiglia stessa, il barone Carlo 
Oe Roilischild a Napoli donava 44,000 fr. per la fonda- 
zione d'un Asilo infantile, a Napoli cui era vietato il do- 
micilio agli Kbrei, tranne però che ad un Rothschild 
perchè toruava conto al Governo ! 

Nel 1845 sir Moses MonteBori, il grande lìtantropo vi- 
vente (e Dio voglia concedergli ancora lunga serie d'anni 
prosperi e felici) il difensore instancabile degli Israeliti 
oppressi, donò 52,500 fr. alla Commissione di Londra per 
imo stabilimento d'orfani Israeliti. 11 terreno fu acqui- 
etato col prodotto di altre offerte volontarie. 

Nel 1847 il signor Mayer de Hotbscliild guadagnò il 
premio di 50,000 fr. alla lotteria di Francfort e lo docù 
tosto agli stabilimenti di beneficenza di quella citt^. 

Nell'anno stesso moriva u l'est uu banchiere ricchis- 
simo, certo Maurizio Ulmanu, che lasciò una sostanza di 
IO milioni di fr. accumulati co» «u lavoro assiduo e leale. 
E ne legò la nlaggior parte agli stabilimenti di benefi- 
cenza dì Pesi e di Vienna. 

Nel 1850 moriva a Berlino certo Ruben Samuele Gum- 
pertz possessore di considerevole fortuna e ne consacrò 
quasi tutte le rendite a benefizio dei poveri senza distin- 
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zione né di culto uè di nazroualità. Nel suo testameuto 
lasciò somme iofjenti per essere distribuite in pani e- 
guali agli stabilimeati di beneficwiza cristiani e israeli- 
tici di Berlino. Lasciò 16,000 fr. ai poveri del quartiere 
OT'eg'li abitava ed ordinò che il giorno dei suoi funerali 
fossero date 4000 fr. a quelle madri povere cte sarebbero 
designate dal Municipio. Lasciò tra le altre cose all'O- 
spizio' degli Invalidi di Berlino un magnifico bicchiere 
che aveva appartenuto a Napoleone I. 

L'inverno del 1854 fu rigidissimo in Parigi e la carestia 
si faceva terribilmente sentire. Tutti i ricchi Israeliti 
gareggiarono nel beneficare gli sventurati. Si distinsero 
fra gli altri i fratelli Perei re che donarono più di 50,000 fr. 
Il barone James de Rothschild soccorse con 200,000 kg. 
di pane gl'indigenti. 

A Vienna nel 1854 una donna, la signora Fanny 
Jeitteles lasciava quasi tutta ]a sua fortuna per opere 
e stabilimenti di beneficenza, Fra gli altri legati, SO mila 
fiorini all'Ospedale, fiorini 30 mila \ìer un Asilo, altret- 
tanti per diverse scuole, ecc. 

Nel 1860aCanterburgin Inghilterra muore una vecchia 
Israelita di nome Sara che lascia un milione alla Sina- 
g-oga Portoghese di Londra e ad altri stabilimenti. 

L'anno istesso ì Cristiani in Siria veanero dai Mussul- - 
mani orribilmente maltrattati. L'AlUatice fa. un appello 
agli Israeliti e questi in Europa solamente raccolgono 
più di 100,000 fr. 

Certa Regina Roiiget morta nel IStìl a Parigi lascia la 
somma dì 120,000 fr. al Concistoro centrale di quella cittfi 
perché eian divise a varie iatituzioni di beneficenza. 

Nel 1861 il banchiere Bisehoffsseim di Parigi dispone 
di una rendita annua di oltre 15 mila lire da riparlir.si 
fra Parigi, Amsterdam e Magonza onde fticilitare ai po- 
Teri Israeliti i mezzi di prepararsi alle scuole superiori 
politecnica, militare, navale, normale, di medicina, ecc. 

Una modesta signora, certa Annetta Lesiuger di Pre- 
sburgo nel 186S, lasciò fiorini 87,400 a diverse pie isti- 
tuzioni dì alcune città di Germauia. È ammirabile la 
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pi'evideuza di qucàla donna nella distribuzione giudiziosa 
che fece di quei denari. 

L'anno stesso a Viejina A. M. Pollak consegua alfa 
luogotenenza la somma di ](H),000 fiorini per uno stabi- 
limento da servire di abitazione a 60 poveri studenti 
senza distinzione di fede che vogliono istruirsi nella chi- 
mica e nella fisien. Il esso vi sarà a loro disposizione 
un laboratorio chimico, una biblioteca ed una sala per 
g'ii esercizi di ginnastica. Altri fiorini 50 mila, !o stesso 
benefattore aveva consegnato nel 1864. 

Nel 1867 da un auonimo modesto e filantopo vennero 
offerte nella Comunione di Venezia ; 

Lire anstriiiclie 5000 a favore di quel giovane Israelita 
che primo si dedicherà alla carriera del farmacista, ap- 
plicandosi esclusivamente allo studio della chimica col- 
i'idea d'un luboratorio che soraministri senza bisogno dì 
ricorrere a] di fuori; 

Fiorini 1000 psr dare il mezzo a qualche famiglia di 
tener:ìi o rendersi indipendente dalla carità altrui. E ciò 
con qualche arte o industria che fosse uuovn o almeno 
poco comune; 

Lire italiane 1000 per chi sapesse con tale sussidio ap- 
plicarsi all'esercizio di nn qualche ramo d'industria com- 
merciale da cui ritrarre onorata sussistenza per la fa- 
miglia (lì- 

Nel ISfiS la signora Elisa Herz nata nobile de Loemel 
di Vienna destinava, oltre ad altri moltissimi legati di 
beneficenza, una somma di 40,000 fiorini da cui gli operaj 
laboriosi potranno ottenere sovvenzioni e prestiti. 

NelPanno istesso a Dresda il banchiere Jacob Platow 
lasciava immensi legati a varii istituti di Varsavia, Cra- 
covia e Praga. Inoltre destinò un capitale di 25,000 rubli, 
l'interesse dei quali dovranno sollevare i commercianti 
senza distinzione di culto che avranno innocentemente 
perduto la loro fortuna , 

K qui ci fermeremo, che troppo a lungo dovremmo il 
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Icttore iatrattenere sui lasciti tutti diig\i I.-iraeliti in Eu- 
ropa, D'altronde e nelle apf)en(lici clie seg'uono a qiicdtn 
parte, e nella biografia e nella statistica, non manche- 
ranno esempi tìi questa beneficenza che potremmo chia- 
mare Israelitica se timore non ci prendesse d'incontrare 
il viso aroiffno di qualcuno che griderebbe: E non vi 
sono esempi di carità prodig'iOBa anche nelle altre reli- 
gioni? Vi sono; ma nessuna confessione al certo quanto 
la Giudaica die prova di quell'ammirabile attività, di 
quel febbrile entusiasmo che in lei sì riscontra per soc- 
correre i miseri. Non vi fosse tra i filantropi che la fa- 
miglia Rothschild, basterebbe a immortalnreil Gindiiismo 
Principi, Re, Nazioni, Governi ricorrono a lei, ed ella è 
pronta per tolti. Migliaia d'individui furono salvnti per 
lei; per lei sorgono nell'Europa e nellWsia e nel ('.Africa 
stabilimenti di beneficenza; a lei debbono molli Stati la 
loro salvezza: iu lei, ripongono fiducia tutti i potenti 
del mondo. E non è l'usura che la guiiin. non l'inleresse, 
^ma ai;;,quel sentire maguniiirao che ereditò dal suo an- 
tenato'di cui narrammo un atto della pifi alta onestà 
(vedi Capo ii), ma el la pietà religiosa' a cui sa informare 
tutte le azioni sue, ma si l'amore pel prossimo che poiiu 
3n cima di tutti i suoi pensieri. 

Ma ai Rothschild si ponuo aggiungere e i Pereìre, e 
i Chon, e gli Oppenheim, e i Goidschiniili, e i Monteliori, 
e i Mìrés, e i Frauchetti, e i Vitta, e mille e mille altre 
famiglie; ma si debbono aggiungere i modesti e nume- 
rosi benefatturi di tante Comunioni che seppero colle 
loro elargizioni mantener vivo il sentiuiento dell'ordine, 
del lavoro, dello studio, del bello e del vero, ina si deb- 
bono aggiungere tutti quei grandi che pur vivendo col 
loro sudore, tutto consacrano alia gloria del Giudaismo. 

I/Ilalia stessa nelle varie istituzioni delle sue Comii- 
flioni ce ne dA un nobile ed eloquente esempio. 

Possano gli sforzi di questa ohir'se benemerita di cit- 
tadini venir riconosciuti ed apprezzali, e i popoli lutti 
cammineranno piùsieuii alE'uUIina metn doll'uroano pen- 
siero, ch'è la civiltà nel suo vero sen^o. 



Capo XV. 
Dno sguardo agl'lBraelilt d'Europa, 



Riepilogiuaino. Gli IsroelUi tlul 17S9 ad uggì diedero 
prove costanti di amor patrio, di fratellanza, dì carità. 

Neir/i«?fa dopo la caduta del 1° Napoleone non ebbero 
più eguaglianza nei diritti fino al 1848, epoca in cui Carlo 
Alberto promulgava in Piemonte lo Statuto. Questa nuOTa 
legge racchiude ancora qualche piccola differenza dacché 
divide le religioni ia dominante e tollerate ; ma gli Ebrei 
godevano in Piemonte, nel 1848, quasi tutte le guaren- 
tigie e le libertà, e le godono quindi quei delle altre 
Provincie che a mano a mano vennero riunite all'Italia 
e formano oggi il Regno di questo nome. 

Sicché la nostra patria diletta può dirai oggimai sa- 
nata dalla piaga funesta dell'intolleranza reUgiosa di- 
chiarando tutti i cittadini eguali dinanzi alla Legge. 

La Franata diede la prima, come dicemmo, lo stupendo 
esempio d'un'eguaglianza perfetta, e questa legge d'amore 
non venne mai in quello Stato abrogata, a Regno, a 
Impero, o aRepubblica si reggesse. E fu dessa, laFraucia, 
che diede la prima esempio di un sussidio al culto 
e fu seguita dall'Olanda e dal Belgio che già avevano 
accordato agli Israeliti tutti i diritti politici e civili. 

L'Inghilterra dal 1855 non fece più distinzione alcuna 
tra i professanti le varie credenze. Anzi nel 1854 eleg- 
geva a primo Magistrato {lord Mayor) della città di Londra 
un Israelita, sir David Salomons, e fu ia quell'occasione 
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che sì conobbero i sentimenti elevati del Goverao e della 
Casa regnante. Un Ministro Ang^licano, forse noQ troppo 
soddisfatto di questa nomina, disse, in presenza del prin- 
cipe Alberto: sia ringraziato Iddio; finalmente abbiamo 
un vero gentleman in carica. 

Si, rispose il principe, ma per averlo abbiara dovuto 
oltrepassare i limiti del cristianeàimo. 

Ma vigeva ancora in Inghilterra la legge che obbli- 
gava i membri delle Camere a giurare sulla fede di cri- 
stiano e quindi diversi Israeliti eletti o avean dovuto ri- 
DUuziare o dar occasione ad atti disdicevoli. E fu nel 
1855 che venne abolita quella legge, sicché d'allora tutto 
fit eguaglianza. 

La Grecia ebbe leggi di civile eguaglianza nel 1864. 
Cosi da quel momento anche gli Israeliti delle Isole .Ionie 
godettero i bene6cii di libertà. 

UAiislria uel 1868 pubblicò la nuova costituzione che 
sotto il nome di leggi inler-confessionali, è un raodell^ 
di liberalità degna d'ogni elogio. Perù inveterati pregiu- 
dizii esistono ancora presso alcuni distretti dell'impero 
Austro-Ungarico, e le autorità stesse non hanno coraggio 
uè buon volere da far rispettare ovunque la legge. Ma 
questa dovrà alla perline trionfare e come dì diritto cosi 
di fatto saranno quei numerosi Ebrei in tutto pareggiati 
agli altri cittadini. 

La Prussia ha emanato fin dal 1868 che tutti i culti 
si considerassero eguali, e innanzi alta società differenza 
non esistesse, ma sembra quasi per burla, mentre an- 
cora numerose restrizioni esistono, fra cui quella che gli 
Israeliti non possano esser promossi al grado di ufficiali 
ueireaercito. 

E in tutte le battaglie combattute mentre migliaia e 
migliaia d' ebrei versavano il loro sangue per la loro 
patria e facevano miracoli di valore, se potevano otte- 
nere una stella o una decorazione era molto, che le spal- 
lette da ufficiale sono loro vietate ! 

Nella Svesla e Norvegia fu dalle Camere adottata nel 
1866 la legge seguente : t I seguaci d'ogni confessione 
cristiana e gli Israeliti sono ammessi alle funzioni am- 
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mÌListralive, ed a tutti gli nitri iifTìcì tranne giudiziali 
ed ecclesiastici e le cariche di religione, filosotia e storin ■ , 
Sono leggi clie fanno a pugni col buon senso, roo c'è 
a rallegrarsi che un prinio passo s'è fatto, e il primo è 
sempre il pifi difficile, e e' è a rallegrarsi die governi e 
popolazioni quando veraoienle si accorgono, che un Israe- 
lita ha merito esimio non guardano tanto pel fiottile 
le leggi e lo ammettono a godere dei diritti clie rsgione 
e natura gii hanno concesso, e che ninna legge \)uù to- 
gliergli. 

La Russia noi 1861 accordava quasi intieramente l'u- 
guaglianza civile agli Isrueliti. E net I8G6 In estendeva 
anche a quelli di Polonia col seguente Uìiose di cui diamo 
il testo: 

I Nel 1861 noi abbiamo accordato agli Ebrei che ac- 
quistarono gradi scientifici alle Università ed alle Acca- 
demie medico -chirurgi che, il diritto di eutraie al servizio 
^ello Stato, ili tutti ì rami della civile amministrazione. 

• Siccome noi crediamo conveniente l'estendere queste 
stesse prerogative agli Ebrei di Polonia, abbiamo deciso 
sopra proposta del Consiglio Amministrativo ci6 che 
segue : 

Art. I. Tutti gli Ebrei che possiedono il diploma dì 
gradi scientifici, come dottori ìu medicina od in chirurgia, 
magistrali candidali in altra facoltà, delle Università 
Imperiali Russe, dell'Accademia Medico-chirurgica, come 
pure della Scuola superiore di Varsavia possono essere 
ricevuti al servizio dell» Stato, in tutti i consigli civili 
della Polonia. 

Art. II. Gli Ebrei ammessi al servìzio civile in virtù 
del principio dell'art, precedente dovranno godere dei di- 
ritti generali che sono assicurati al ramo di servìzio in 
questione < . 

E per la Russia non è poco. 

Nella Spagna dopo la gloriosa rivoluzione del 1868 
non v'ha più differenza tra cittadini dei varii culti, e l'at- 
tuale re, figlio del re d'Italia, saprà svellere, lo speriamo, 
gli ultimi avanzi dell'intolleranza che nel popolo sodo 
ancora profondamente radicati. 
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Anche nel Portogallo havvi costituztoae liberale, ms 
non sì fia con si può applicare ìd tutti i suoi prÌDCÌpii 
e ìd tutte le sue conseguenze. 

Nella Repubblica Sr:izzcra sì pensa e si agisce euìgmsH- 
cumente in fatto d'egiiag-iianza religiosa. Perocché mentre 
tu alcuni cantoni gli Ebrei sono pareggiati agli altri cit- 
tadini, in altri è perfino loro vietato l'abitare. Come spie- 
gare queste contraddizioni nel bel mezzo del secolo de- 
cimonono e in nno Stato che si regge a repubblica e 
in cui le più ampie libertii trovano la loro applicazione 
e il loro appoggio? Sembra che il principio abbia trion- 
fato presso gli uomini più illuminati, mentre ili popolo 
sobbillato forse da pochi retrivi non concede liberta d'a- 
zione ai poteri dei varii cantoni di lare applicare la legge 
ohe dovrebbe esser una ed uguale in tutta la repubblica. 
Ma di anno in anno Eoompaiono certe restrizioni, e gì 
può esser certi che la Ubera Svizzera non amerà farsi 
insegnare libertà né dallo Czar, né dal Gran Sultano 

Conciossiacbè nella Turchia Europea gli Ebrei se non 
fiono affatto aÉFallo parificati, essi godono delle più ampie 
guarentìgie, e molti dì essi siedono nei Consigli del Go- 
verno, e salgono alle pi» alte cariche e a tutti gli im- 
pieghi. 

Nei vari paesi della Gennanin sua diverse le leggi su 
questo proposilo. Ma si può dire, in generale, che i nu- 
merosi ebrei che vi abitano sanno collo studio e coll'at- 
tività farsi tanto distinguere che anche ià dove non parla 
in loro favore la legge, parlano eloquentemente i fatti, 
e niuna differenza esiste cogli altri cittadini. meglio 
esisterà tra poco, ctiè la luce va fitcendosi, ne possono i 
principi tedeschi rimanere gli ultimi nel carro del pro- 
gresso , che va percorrendo il suo cammino adagio al ,. 
ma trionfalmente. Senonchè, bisogna dir tutta la Terìtà. 
l'influenza prussiana ha dal Iato della tolleranza religiosa, 
nociuto piuttosto che no alla Germania la qualQ si è 
posta quasi tutta sotto la direzione di re Guglielmo. 

Ci resta a parlare della Rumetita. La coslituzioue che 
regge quello Stato accorda diritti agii Israeliti , ma il 
fanatisnig, l'invidia, lignoranzs fecero sorgere tante o 
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taDte persecuzioai coutro di essi clie sembra quella legge 
lettera morta. lì principe Carlo, quantunque, ai dice a- 
nimato dai più biioui intendimenti ver.so lutti i sudditi 
suoi, uoQ ha il potere di far rispettare gli lìbrei e questi 
si trovano ahi troppo dì sovente esposti al aaccheggio. 
all' oltraggio , all' eccidio ! Molte potenze , eccitale da 
quella benemerita Awsouiazione che AUeanza Israelitica 
s'appella (vedi l'appendice ii) interposero buoni uflicii, 
ma inutilmente, che mentre il Governo promette ripa- 
rare a tante scene indegue del secolo nostro, parla e 
parla ma non agiace mai con quell'energia in tali casi 
indispensabile. E si può dire, senza tema d'errare, che ì 
Principati Danubiani, siano oggidì il solo Stato iu Europa 
in cui gli ebrei non vi abbiano sicurezza, né appoggio 
eiSoace per parte delle autorità che son tenuti soprin- 
tendere alla tpaiiquillìtà di tutti i cittadini. 

Ma non disperiamo; dal 1789 ad oggi dei cinque mi- 
lioni d'Ebrei circa che popolano l'Europa, quasi la metà 
gode d'una perfetta eguaglianza, e dell'altra metà più 
dì due terzi atanno per raggiungerla completamente. Né 
può andar guari che anche quegli Stati che or non vo- 
gliono ammetterli al godimento di lutti i diritti, vergo- 
gnandosi d'aver tardato tanto, sclameranno a sé stessi: 
È egli giusto, è egli logico che a cagione delle pratiche 
di culto dalle nostre diverse, dobbiam rigettare dalla so- 
cietà uomini come noi atti a rendere prospere le sorti 
delle nazioni che sono affidate alle nostre manì?> E fa- 
ranno senno e sarà per loro e per la civiltà un gran 
bene, un bene tjfie potrà portare effetti inaspettati e grandi 
su tutta l'umanità. 

Gli uomini sono tutti fratelli; come fratelli amiamoci 
e laute lagrime di meno si verseranno e la miseria e il 
dolore non saran più il retaggio di tanti infelici. 

Ricordiamoci che quasi sempre esser felici o no sta in 
■noi. L'amore fraterno risana ogni piaga, fa sparire ogni 
ambascia e rasserena il cuore e la mente. 

Gli Israeliti seguano pure animosi la loro via e pò- 
tran dire un giorno che la più bella pietra dell'edificio 
^sociale fu portata da essi, la pietra dell'amore e della 
carità. 
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APPENDICE I. 
Istituti Israelitici di Istruzione e Beneficenza in Italia. 



Tutte le Comunioni Israelitiche d'Italia hanno istituti 
che airistruzione e alla beneficenza intendono. In tutte 
vi sono società, o, come dicesi con voce meglio appro- 
priata al caso, confraternite che per gli uflSzii mortuarii, 
per l'assistenza degli infermi, per sopperire ai bisogni 
degli indigenti, istituite, raggiungono con private sotto- 
scrizioni e con lasciti di benemeriti il loro intento. 

Noi qui diremo di quelle esistenti in molte tra le Co- 
munioni Italiane; in molte e non in tutte perchè di al- 
cune ci mancavano le notizie precise. 

I. Mantova, Pio Istituto Trabotti (1). Il suo reddito 
annuo di circa L. 12,000 viene così erogato : 

!• Nell'educazione di giovani poveri alle scienze, 
alle arti, al commercio ed alla nautica. 

2" In sussidii ai poveri vergognosi. 

3"" Nella prestazione di vitto, medicinali ed assi- 
stenza ai mendici infermi. 

4** In premi d'incoraggiamento alle arti. 

5"* Neir educazione di povere fanciulle e nella do- 
tazione di zitelle povere. 

(1) Fu Samuele Trabotli, con lestamenlo 9& febbraio 1834, che lasciava 
la somma di L. 240,000 per la fondazione deirisiiluto che porla il suo nome. 
È proprio vero che a voler dire di tulli i benefattori Israeliti non si Gnirebbe 
più. La stessa ossen'azione vale per Vercelli sul lascilo Foa, per Piligliano 
in riguardo ai benemerìli Consiglio, ecc. 
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ia caso dr bìsog:no, incoragi^iameato alle arti e alle let- 
tere, ecc. 

Istituto rabbinico con lasciti relativi per i migliori Im- 
vori di teologìa o d'istruzione sacra. 

Accademia di studii religiosi, scuole elementari e su- 
periori, asili per l'iufanzia, confraternite per soccorrere 
^li indigenti iu tutti i casi della vita, 'ecc. 

Comitato Reg-ionale per la Toscana deHMWan(?e Israe- 
lite Universeile. 

V. Ferrara. Sedici confraternite per la sovvenzione 
■dei poveri, per istudii sacri e morali, per provvedere a 
tutti gli uffici di pietà, ecc. 

Asili infantili, scuole elementari e superiori. 
Comitato Regionale' per l'Emilia (ìell'jìUiance fsraéUii- 
Vniverselle. 

VI. Torino. Ospizio Israelitico. Ricovera 1 cronici e 
gli infermi indigenti. 

Comitato di beuefleenza. Soccorre i poveri con obbla- 
zioni in denaro, ecc. 

Collegio Colonna e Fìazi. Studi elementari ebraici, ita- 
liani, ecc. 

Scuole ed asili pubblici e privati. 

Collegi-convitti maschili e feDiminili. 

Coofraterni le varie per ogni scopo di beneBcenza. 
VII Padova. Collegio-convitto Rabbinico. 

Società di mutuo aocoorso in casi di malattia. 

Quattro confraternite per assistere i moribondi, gl'in- 
fermi, gli indigenti, ecc. 

Comitato Regionale per la Lombardia e Venezia del- 
VAlllance Israelite Universeile. 

Scuole inferiori e superiori pubblicbe e private, ma- 
Bcbili è femminili. 

Vili. Verona. Piccolo ospizio pei malati poveri. 

Sei confraternite onde soccorrere le classi bisognose 
iu tutte le tristi condizioni delta vita, e mantenere gli 
usi religiosi. 

Dottrina sabbatica per entrambi i sessi. 

Scuole pubbliche e private, maschili e femminili- 
Società per incoraggiare 1* esercizio delle arti mecca- 
niche. 
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IX. Rovigo. Varii lasciti a scopo veramente morale 
■e "filantropico clie danno il più nobile esempio della ca- 
rità 11). 

Quattro coufrateruite con intendimenti religiosi o di 
beneficenza. 
Scuole ìsraeliticjie pubbliche e private per ambo i sessi. 

X. Vei-cetli. Collegio pio Foa. Studi elementari e su- 
periori compresi ì rabbinici. 

Asilo infantile. 

Scuole pubbliche e private, maschili e femminili. 
N° 7 Confraternite di beneficenza e recite devote. 
Comitato. Regionale per il Piemonte deWAlUaìice Israé- 

Univet^elle. 
Lasciti immensi' per soccorrere ogni infortunio ed ogni 
bicogno. 

XI. Casale. Asilo infantile. 

N° 7 Confraternite di beneficenza e divozione. 

Legati a beneficio della carila privata. 

Scuole pubbliche e private di studi sacri e profani. 

XII. Pilìgliano. Pia Istituzione-Consiglio. Ha una 
rendita annua di circa L. 20,000. Provvede all'istruzione 
religiosa e civile dei fanciulli d'ambo i sessi, al loro ini- 
ziamento nelle arti e mestieri, alla dotazione di zitelle, 
ai suasidii ai poveri, a mantenere alcuni giovani alle 
scuole superiori, ecc. 

N° 3 Confraternite. 

Biblioteca pubblica. 

Scuole private, oltre a quelle deiristituzioue-Consiglio 
che pubbliche sono, e in cni s'insegna oltre le materie 
solite, anche il disegno e il francese. 

XIII, Pisa. Collegio-convitto Pereira. 

Scuole Pie, Provvedono all'istruzione dei fanciulli e 
fanciulle povere, avviando quest'ultime anche ai mestieri 
di sarte e modiste. 

Confraternita di Misoricordin, che ha per iscopo di 

;- (1) ÀCMinDercmo fra qnesli un Ing.ilo per cui slubilivafi un annuo premio a 
quei |)adre o a quella madre di Famiglia die meglio iiifljttse colle cure f còl- 
Tesemiiio al migliora memo mlellelluak t morale dei iTOprii ttsli. 
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sollevare gli indigenti e curare gli uffici religiosi, ai ma- 
lati e ai defunti. 

XIV. Acqui. Istituto pio Levi. Studi elementari ita- 
liani, ed ebraici di ogniv classe. 

N° 4 Confraternite che hanno per iscopo il sollievo 
agli infermi, la beneficenza, gli uffici di pietà, ecc. 

Lasciti considerevoli che attestano la previdente filan- 
tropia delle^società israelitiche. 

XV. Asti. Società di beneficenza, soccorsi in denaro. 

Pio Istituto Clava, istruzione ai fanciulli. 

Confraternita di Misericordia. Somministra tutto T oc- 
corrente agli infermi pove,ri, ed ogni spesa di tumula- 
zione ed ufficio funebre. Beneficenze d'ogni genere. 

Legato pio Levi. Dotazioni di zitelle ed altre opere di 
pietà.. 
Scuole varie. 

XVI. Cuneo. Asilo infantile. 

N^ 5 Confraternite che provvedono a tutto quanto ab- 
bisogna ai poveri in ogni evenienza della vita, che ri- 
flettono gli Uffici mortuari, i sacri studi, le lezioni di 
morale, ecc. 

Scuola maschile ebraica con le 4 classi elementari e 
italiane. 

-XVII. Ancona. Società di beneficenza. 

Scuole inferiori e superiori d'ebraico e italiano, pub- 
bliche e private. 

Confraternite a scopo benefico e di misericordia. 

Comitato Regionale ieìV Alliance Israelite UniversellQ- 
per le Marche. 

XVIII. Senigallia. N° 4 Confraternite, per sopperire 
a tutti i bisogni degli indigenti e per conservare le pra^. 
tiche religiose. 

Scuole sacre pubbliche e private. 

XIX. Reggio (Emilia). Asilo infantile. 

N*" 5 Confraternite per sussidiare i poveri e provvedere 
agli uffici mortuari. 
Comitato di beneficenza. 
Scuole religiose e profane, maschili e femminili. 

XX. Saluzzo. Asilo infantile. 



-US- 
Scuole (L'istruzione per 1& religìane e per le altre ma- 
terie. 
N* 3 Confraternite per le opere di misericordia e pel 

decoro de! culto. 

A queste 20 Comunioni potremmo aggiungere notizie 
di Bologna. Cento, FOsaano, Mondovi, Ivrea, Lugo, Mon- 
calTO, Parma, Sabbionetta, Trino, Urbino, Correggio, 
Biella, Fiorenzuola, Carpi ed oltre mÌDori. ma nou fa- 
remmo che ripetere le stesse cose, perocché in tutte vi 
hanno scuole e confraternite, e istruzioui a scopo bene- 
fico e di perfezionamento morale. 

Di talune non possiamo dare precìse uotijrìe, ma non 
nudiamo certo errati nell' affermare che ovunque v'ha 
una Corauniune Israelitica, vi sono altresì cuori che bat- 
tono per l'amore del prossimo, per l'istruzione dei loro 
correligionari!. 



Fuori del regno d'Italia, ma che pur geograficamente 
airitnlia appartengono sono le Comunità di Nizza Ma- 
rittima, di Gorizia e Trieste. 

Tacendo della prima di cui non abbiamo notizie esatte- 
diremo delle altre due. 

Trieste che conta circa 5,000 indivìdui ed è la più co- 
spicua e la più numerosa tra le Comunità d'Italia, ha 
stabilimenti e istituzioni degne di lei, 

Nomineremo fra le altre rasilo infantile, l'Ospedale, 
la Pia Casa di ricovero per gli invalidi, risiituzione 
Montefiori per incoraggiamento alle arti e mestieri, molte 
scuole pubbliche e private per l'istruzione dei fanciulli 
d'ambo i sessi, numerose Confraternite che sovvengono 
ai bisogni dei miseri, e spronano al bene e al lavoro. 

Gorizia che conta N' 220 individui, ha anch'essa scuole 
d'istruzione pubbliche e private, 2 Confraternite per soc- 
«orrere gli infelici e per promuovere gli sludi sacri, ecc. 
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Cosi come ognun vede, lo spirito di carità è abbastanza 
profondamente radicato nei cuori dei figli d'Israello, 
mentre queste Associazioni o Confraternite che sono in 
tutte le Comunità racchiudono nel loro seno uomini e 
donne, giovani e vecchi, ricchi e poveri. 

Estenderci di più crederemmo superflua cosa, mentre 
dagli atti filantropici che tuttodì si operano fra gli Israe- 
liti altamente si rivela come siano sempre pronti a le- 
nire ogni dolore, a sanare ogni piaga. 

E nutriamo fiducia che non sarà mai per venir meno 
anche nella crescente generazione e nelle future la vera 
carità e gli intendimenti filantropici per cui gli Israeliti 
seppero farsi distinguere in tutti i tempi e in tutti i 
luoghi. 



APPENDICE IL 
Isti tati d'istruzione e beneficenza a Parigi e altrove, (i) 



Parigi. 

« 

Grande Ospedale Israelitico e ricovero per grinvalidi, 
fondato dal barone Giacomo de Rothschild. 

Orfanotrofio, fondato dal barone Sai. de Rothschild. 

Comitato di beneficenza — Distribuisce soccorsi in da- 
naro e in. natura ag*risraeliti bisognosi, accorda soccorsi 
ed incoraggiamenti ai fanciulli che si distinguono nelle 
scuole, e acconcia nelle istituzioni di grado superiore 
quelli che ne sono riconosciuti degni, soccorre gli ope- 
rai onesti, e fornisce loro gli utensili che non potrebbero 
procurarsi coi loro danari, sorveglia T andamento e il 
servizio degli ufficii funebri. 

Asili infantili con tutti gli agi e le proprietà di una 
grande capitale. 

Fondazione Natalie de Rothschild per pagare Talloggio 
agli operai poveri e ai vecchi. 

Altre fondazioni della stessa famiglia per distribuire 
libretti della Cassa di risparmio ai fanciulli studenti, per 
vestire i fanciulli degli asili e delle scuole, e per soccor- 
rere le donne in caso di puerperio, ecc. 

(1) Accenniamo anzi tulio di Parigi, non per alcuna predilezione o par- 
zialità, ma perchè, mercè le pubblicazioni che si hanno, si può darne un 
quadro completo. 
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Seminario Rabbinico, con 7 professori, pel talmud, per 
la letteratura francese e storia moderna , per la storia 
Giudaica, per matematica, chimica e fisica, per la filo- 
sofia, per la letteratura e storia antica, per la teologia 
ed esegesi biblica. 

Scuole israelitiche maschili e femminili, dai primi ru- 
dimenti alle classi più avanzate. 

Istituzione Bischoffsheim, per dare sovvenzioni ai gio- 
vani che intendono abbracciare carriere liberali. 

Scuola del lavoro, in cui i giovanetti che vogliono 
apprendere un'arte o un mestiere, son raccolti, nutriti 
e sorvegliati sino a che abbiano appreso quella profes- 
sione che prescelsero. 

Presiede il benemerito Alberto Chon (presidente anche 
del Comitato di beneficenza) vero miracolo di dottrina e 
carità, infaticabile campione del Giudaismo, rigeneratore 
degr Israeliti d'Oriente, difensore di tutti i diritti con- 
culcati. 

Cassa di prestiti, associazioni femminili, confraternite 
per ogni scopo di carità, ecc. 

Casa di ricovero per le giovani israelite detenute o 
abbandonate. 

Risiede in Parigi il Comitato centrale deW Alliance I- 
sraélite Universelle^ presieduto dall'avv. Adolfo Cremieux, 
il cui nome solo è un elogio. 

Questa Società, fondata nel 1860, ha per iscopo: 
r Di adoperarsi ovunque air emancipazione ed ai 
progressi morali degFIsraeliti ; 

2" Di prestare un appoggio efficace a quelli che sof- 
frono per la loro qualità d'Israeliti; 

3" D'incoraggiare ogni pubblicazione propria a con- 
durre a questo risultato. 

Essa ha affigliati per tutto il mondo ed ha già otte- 
nuto splendidi successi presso i popoli e presso i governi. 
Molte migliaia d'infelici debbono la vita e la libertà a 
questa benemerita Associazione. 

Pel culto provvede il Concistoro centrale degl'Israeliti, 
i cui membri riconosce il Governo, quale rappresentanza 
ufficiale degl'interessi del Giudaismo francese. 

6 
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Francia. 

In tutte le altre città della Francia ove sono comu- 
nioni israelitiche di qualche importanza, hannovi società 
di soccorso pei poveri, scuole d'arti e mestieri, che av- 
viano i g-iovanetti ad una professione, scuole d'istruzione 
assai ben ordinate, asili infantili, confraternite per istudi 
sacri, ed a scopo di beneficenza, comitati regionali e lo- 
cali deìVAlliance, istituzioni d'ogni genere, che provano 
quanto l'affezione della famiglia e dell' umanità domini 
potente nell'Associazione Giudaica, e come i vincoli ne 
siano rafforzati dal sentimento della religione. 

Germania. 

Berlino, ove vivono 30 mila israeliti; ha due grandiosi 
orfanotrofii, un ospedale, una scuola d'arti e mestieri per 
le fanciulle di tutti i culti, che venne fondata nella casa 
ove abitava il Mendelssohn, comprata a tale scopo dalla 
Comunione israelitica nel 1846 per 140,000 lire, asili in- 
fantili, scuole d'istruzione, confraternite, società d'inco* 
raggiamento alle arti e all'agricoltura. 

Vienna distinguesi pel suo celebre Istituto de' sordo- 
muti, unico tra gl'Israeliti d'Europa, ove a pari dei più 
grandiosi ed accurati stabilimenti di questo genere, gli 
infelici privi 4elia parola hanno una cura ed un'istru- 
zione veramente ammirabili. Quella grande Comunione 
(50 mila israeliti) ha inoltre, orfanotrofio, ospedale, scuole 
d'arti e mestieri, istituti d'educazione per tutte le età, 
associazioni benefiche, ecc. 

Breslavia. Seminario rabbinico, ospedale, inaugurato 
nel 1841, scuole superiori e inferiori, asili d'infanzia, co- 
mitati di beneficenza, scuola d'arti e mestieri, ecc. 

Praga, Ospedale, scuole per tutte le classi, incorag- 
giamento agli artisti, numerose confraternite, asili in- 
fantili. 

E che diremo di Francofort, d'Amburgo, di Fùrth , e 
di altre cento città di Germania, ove l'istruzione fra gli 



\ 



— 123 — 

Israeliti raggiunse quel grado di perfezionamento che 
meglio è dato sperare, ove la carità è sparsa a larga 
mano, ove spiriti eminenti danno saggio continuo di una 
filantropia senza pari? Non v'ha sventura che non sia 
lenita col farmaco della pietà, non condizione d'israeliti 
che, ove segua lealtà, e religione, non venga soccorsa. 
Ora si pensa eziandio a provvedere pei poveri infelici 

■ohe hanno perduto il hen dell'intelletto, e a Baynith 
venne, nel 1860, aperto un ospizio israelitico pei pazzi. 
In tutta Europa non ve n'ha alcun altro, tranne quello 
d'Amsterdam. 

E tutti questi miracoli dì beneficenza si fanno, o per 
lasciti considerevoli, o per sottoscrizioni volontarie, men- 

' tre gl'Israeliti, coijie cittadini, son tenuti a pagare le 

I contribuzioni dello Stato, e tutti gli altri carichi per le 

ì pubbliche istituzioni, 

È forse esagerazione dire che sanno trovare un tesoro 
inesauribile d'afi'etto nella pietà religiosa che informa 
tutte le loro Comunioni ? 



Né diversamente avviene in tulli gli altri Stati d'Eu- 
ropa; diciamo in tutti per comprendere anche quelli che 
gemono tuttora sotto il peso d'un'oppressione veramente 
incompatibile collo spirito dei tempi. Parliamo della Mol- 
davia e Valacchia. A Jassy fu eretto un orfanotrofio a 
tutte spese di un Israelita, e in esso possono esser rico- 
verati fancinlR professanti ogni culto, E ciò mentre gli 
Ebrei erano uccisi, carcerati, martoriati; mentre si sac- 
cheggiavano le loro sinagoghe, si scagliavano dalla tri- 
buna parole ingiuriose contr'essi 

Ma lasciamo la Rumenìa, e rivolgiamoci a paesi civi- 
lizzati. 

A Londra, oltre tutti gli stabilimenti, che per le grandi 
città abbiamo acceunato, come ospedali, orfanotrofli, 
asili, ecc., liavvi un istituto scientifico letterario israeli- 
tico, che venne aperto il 184S. La biblioteca aveva allora 
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4000 volumi, e vi si facevano corsi di varie lingue, e di- 
scussioni importanti. 

In Amsterdam vi hanno tutte le fondazioni desidera- 
bili per una grande Comunione, e persino, come abbiamo 
accennato, un ospizio pei mentecatti. 

In Isvezia, ove ancora gllsraeliti non godono di tutti 
i diritti politici e civili, si sta costruendo, nella città di 
Gothenburg (la cui comunione annovera appena 400 a- 
nime), una casa di ricovero per le famiglie israelitiche. 
Il donatore, certo Herz, che diede a tale scopo benefico 
la somma di 280,000 lire, accompagnò il legato con que- 
ste parole: «Quando gli Israeliti godranno degli stessi 
diritti di tutti i loro concittadini, il ricovero sarà aperto 
anche ai cristiani • , condizione questa che merita sia 
studiata ed apprezzata da quel governo. 

Concludendo diremo che se la carità è principio uni- 
versale, e ninno può appropriarsi il diritto di chiamarla 
cristiana, israelitica, ecc., i seguaci della legge di Mosè 
seppero praticarla con tale larghezza di vedute e con 
tale disinteresse, da farsi attirare la benedizione e l'am- 
mirazione dei posteri. # 



II. 
BIOGRAFIE , SCHIZZI E BOZZEHI D' ISRAELITI 

ILLUSTRI BENEMERITI 



II teQ)pio della gloria si dischiude davanti a voi. 

Berlan. 



AL LETTORE 



Vastissimo campo si presentava agli occhi nostri nello 
svolgimento di questa parte, conciossiachè moltissimi 
siano gl'Israeliti che abbian saputo meritarsi la pubblica 
estimazione, crescendo utili alla patria e alla società co- 
gli studii e col lavoro. Ma non si trattava di fare la vita 
di tutti gli illustri, o meglio ancora, di tutti i beneme- 
riti, sì di presentare all'emulazione dei viventi alcuni di 
quei grandi che hanno saputo abbandonare la via del- 
l'errore e innalzarsi colla virtù, coU'opera e coll'ingegno 
al di sopra di coloro che non lasciano in terra vestigio 
alcuno, che vani ed illusi credon far molto colle cian- 
cie collo sfoggio di storta istruzione. 

È un gran benefizio , scrive il padre de' biografi, il 
greco Plutarco, accomodare la propria vita coU'esempio 
della virtù altrui come in uno specchio. Ed è anche per 
questo che ci siamo ristretti a nominare pochi e sommi, 
che altrimenti nella quantità considerevole gli specchi 
si rifletterebbero uno coU'altro, e non darebbero più la 
luce intera e precisa. 

Ma non vogliamo usare ingiustizia o dimenticanza 
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studiata contro altri che non furoo men grandi di quelli 
per noi io questi schizzi accennati. E, senza pretendere 
di DOiuiuarli tutti, non taceremo del celebre naturalista 
K. Bloch (morto verso il 1800 in Berlino), il quale, al dire 
del De Rossi, per l'opera sua Itliologia o Storia de'pesciy 
]a pili grandiosa, la più esatta e la pii!i perfetta che si 
abbia in questo genere, debbe annoverarsi fra i più 
grandi che abbia avuto la Storia Naturale; né del dott. 
Seìigman Mayer 'FrÌer-(Dato nel 1800 e morto nel 1863 a 
Copenag-heii}, che fu dottore primario dell'ospedale reale 
di Federico, oonsìgliere di Stato, membro del Collegio di 
Sanìió, ecc.; né del dott. Paolo Wolf di Dresda (morto 
ril gennaio 18ó7 a C2 anni) , celebre omeopatico, il cui 
nome va posto accanto a quello deU'Hahaneman ; uè del 
dott. Salomone Meir Remak (nato in Glogau il 1815 e 
morto a Berlino nel 1865), che seppe acquistarsi fama 
europea per le sue acoperte in tisiologia; né del dottor 
Isacco Galligo (morto in Pisa nel 1869, poco più che cin-" 
quantenne), autore di parecchie opere lodatissime, uno 
tra i primi medici d'Italia; né del linanziere Achille 
Fould (nato nel 1800, e morto a Tarhcs di Francia .il 5 
ottobre 1867), che fu senatore e membro dell'Istituto, 
ministro di Stato, e più volte delle finanze, uno dei più 
distinti economisti della Francia; ce di quel genio stra- 
ordinario nelle matematiche discipline, che fu l'Eisen- 
steiu (morto nel mag-gio 18Dò in Berlino in età ancora 
giovanile]; né del cav. Giuseppe Consolo (nato in Ancona 
nel 1794 e morto a Padova nel 1869), operoso coltivatore 
delle scienze legali, benefattore efficace e pietoso dell'uma- 
nità; né del padre dello illustre romanziere e ministro Be- 
niamino D'Israeli, Isacco, celebre nella letteratura inglese, 
che compose varie opere lodatissime, fra cui: Curiosità 
della letteratura, Contese degli scrittori, AmenUà della let~ 
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teraluì'a, che rivelano un'erudizione vastissima, una co- 
noscenza profonda di tutte le letterature antiche e mo- 
derne ; né di quel henemerito che fu il Jacobsohn (nato 
net 1768 ad Halberstadt e morto nel 1828 a Berlino), di 
cui femmo cenno nella parte storica, Cap, I, e che rige- 
nerò in gran parte gl'Israeliti di Germania col suo dis- 
interesse e collo zelo ammirabile; né del pittore e foto- 
grafo Giuseppe Coen (nato in Modena nel 1811, e morto 
in Venezia li 1856), che lasciò maestrevoli dipinti, ritratti 
non perituri: né dell'inglese Arturo Lnniley Davids (nato 
il 1811 e morto il 1832), che per In sua Gramraatioa 
turca con dialoghi, vocabolario, prose e versi, va anno- 
verato tra ì letterati orientalisti di bella fama ; né de! 
dott. Cesare Usiglio (nato in Venezia nel 1811 , morto a 
Corfù nel 1844), fondatore della Società medico-farma- 
ceutica di Corfù, autore di varie opere dì medicina , di 
scritti sul oholèra, ecc., iniziatore di quell'istituto israeli- 
tico; né del celebre poeta e letterato italiano Samuel Rij- 
manelli, morto in Casale Monferrato nel 1817, che ci lasciò 
versi stupendi in ebraico e in ÌtaIiano,-che tradusse varii 
drammi del Metastasio e la Merope del Maffei con uno 
stile sublime, e che puù noverarsi anche fra i viaggia- 
tori illustri, dacché visitò lontane contrade e ne descrisse 
gli usi; né del rabbino Salomone Rapaport (nato nel 1790 
e morto io Praga il 1867), il quale portò la prima fuce 
della critica e della scienza sugli studi talmudici, e 
scrisse opere piene di una profonda erudizione; né del 
valente predicatore Isac Noah Manheine (nato a Coi)ena- 
glien il 17 ottobre 1793, morto a Vienna il 18 marzo 18C5), 
che giovane ancora fece stupire il grande Gesenio; né 
di Enrico Sichrowski, fondatore delle strade ferrate au- 
striache, morto a Baden presso Vienna, nel luglio del 
1866, campione della scienza e della industria 
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Ma qui ci ai domanderà: e perchè dunque di questi 
sommi e di altri moltissimi che illustrarono il Giudaismo 
e la patria loro, non arricchisti tu l'opera tua? Ma do- 
vevam noi, rispondiamo, fare le biografie di tutti gli 
Israeliti benemeriti di questo secolo? Oh! allora volumi 
intieri non bastavano. Si voleva far conoscere quelli che 
più, cogli studi e colla fatica, si alzarono sublimi, quelli 
che lasciarono orma di sé, e di cui dar si poteva un ri- 
tratto, se non completo, almeno abbozzato, per le notizie 
che sovr'essi leggemmo, e questo abbiam fatto, ma non 
dimenticarne alcuno era non solo impossibile (che l'uomo, 
certo non può far cosa perfetta), ma anche contro gl'in- 
teudimenti del libro nostro, che si voleva tale da non 
annoiare, e le lungaggini annoiano sempre. Se qualche 
2oilo o Aristarco che sia, troverà dunque non poche la- 
cune ed ommissioni^(e certo le troverà) non le attribui- 
sca tutte a nostra colpa, che sarà difetto, ae vuoisi, di 
memoria, forse anco di conoscenza, di irriverenza non mai. 

Abbiamo diviso le biografie in tre classi distinte, non 
volendo aSiastellare l'artista collo scienziato, uè questo 
col guerriero. Ogni schiera sta da sé, quantunque non 
mancheranno esempi di artisti e scienziati insieme, e di 
scienziati e guerrieri in una stessa persona. Di patrioti 
troverete sempre in tutte le condizioni. Dio che ha illu- 
minato la mente, scrive il Berlan nell'introduzione sto- 
rica ai suoi Fanciulli celebri, collo stesso raggio ha ri- 
scaldato i! cuore. Eccesso di bassezza morale .'darebbe 
che chi ama il vero ed il bello disamasse poi la patria. 
E patriotti furono tutti quelli che vi proponiamo ad imi- 
tare, artisti, scienziati, virtuosi. 

E perchè non si potesse dire che tutti i nostri bene- 
meriti sono degni d'un nome glorioso, non abbiamo tra- 
lasciato di notare anche qualcheduno che, bruttato dai 
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vizii, seppur grande letterato, non fu perù uomo grande 
{Vedi Biografia xiv, Letterati e scienziati). 

Ci fermammo in particolare sull'infanzia e enJl' adole- 
scenza di molti tra gli egregi di cui parliamo, perchè i 
giovani invece di scoraggiarsi ad ogni ostacolo che in- 
contrano, prendano animo, e collo studio indefesso pro- 
curino d'imitarli, che i grandi non si illudono dei pro- 
digi delle prime età, e se^itano a percorrere con ar- 
dore crescente la via dell'onore, mentre i presuntuosi, 
raggiunta che hanno una men che mediocre istruzione, 
non appena toccano i begli anni della gioventù per darai 
l'aria di avere un'istruzioue e una cultura superiori al- 
l'età, e di non aver perduto ii tempo a farsi uomini, 
anzi di esser nomini innanzi il tempo, come lo stesso 
Berlaa si esprime, credousi già tante celebrità e non si 
curano d'altro. Che sarà? riusciranno aborti od embrioni 
d'uomini, uomini inutili se non dannosi alia società, uo- 
mini pieni di fumo senz'arrosto, mossi solo dair albagia 
e da Tane pretese, uomini benemeriti non mai. Chò l'e- 
ducazione del cuore debbe andare di pari passo con 
quella delia mente, e forse precederla; i fanciulli, i gio- 
vanetti sono l'avanguardia del progresso; essi non ponno, 
non devono far pompa di anticipato deterioramento. Se 
hanno sortito da natura ingegno vivace e penetrativo, 
sappiano coltivarlo, se no, facciano guanto è in loro po- 
tere; saranno benemeriti ugualmente. Ma facciano, si a- 
doperino con tutte le forze, non se ne stiano inoperosi, 
colle mani alla cìntola, sclamando: non siamo nati a 
questo, non possiamo. Non potete? non volete piuttosto. 
Provatevi e riuscirete. 

Dello stile nulla diremo; non ci piacque e.-5ser troppo 
triviali, ma nemmeno troppo forbiti; cercammo sempre 
la chiarezza e ta brevità. Molti aneddoti avremmo potuto 
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inserire nelle biografie e formare di ogfnana un ritratto 
più attraente, ma saremmo venuti meno al nostro dovere 
ch'era quello di scriver molto in poco, e non allargar 
troppo i limiti impostici dalla natura del libro nostro. 

Bastino questi bozzetti, questi cenni, queste biografie, 
come vi piace chiamarle ; altri potrà forse meglio di noi 
batter questa via e presentare in un beli' insieme tutto 
quanto vi ha di splendido, di più onorevole nella fami- 
glia Israelitica in Europa. 

Questo non era il luogo ma è a sperarsi che siccome 

« Poca favilla gran fiamma seconda » , cosi da questi ap- 
punti prendasi incitamento a mostrare tutto Tingegno e 
le tendenze degli Ebrei con esempi attinti alla biografia 
che è la storia in miniatura, la storia per eccellenza, 
quella che torna a utilità maggiore. 
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àbramo Slern. 



Quella g-loria che sì acquista col lavoro, colia perse- 
Yeranza merita sola il nome di gloria. Non sono no gli 
meri splendori d'un nome fatto illustre per brighe e 
ricco censo che devono abbagliare i troppo illusi mortali, 
ma ai la scienza non discompagnata dalla fatica, dalla 
onestà, da tutte virtù nobili e generose, ma il bello e 
il buono che si danno la mano, che rivolgono i loro 
cocati a sollevare l'afflitta umanità. Gli uomini che dal 
nulla seppero indirizzarsi a meta nobile e santa sian di 
sprone alla giovine prole, che va crescendo e a senno 
maturandosi. Nulla è più spregevole dell' inerzia. — 
All'opera, agli studJi o voi che leggete! 

La piccola falange d' artisti che sotto gli occhi vi si 
presenta — jiiccola perchè i tempi in molte parti agli 
Israeliti voìgevan poco propizii e perchè di molti faremo 
cenno a parte — si apre con un nome che seppure in 
Italia poco conosciuto merita uno dei primi posti nella 
schiera degli artisti, È il nome di Abramo Stern. Trac- 
ciamone in breve la vita operosa. 

Da genitori poverissimi ei trasse i natali nel 1769 a Kru- 
bieszow piccola città del palatinato di Dublino. FanciuUetto 
ancora mostrò particolari disposizioni per la meccanica e 
fu collocato, non potendosi di meglio, presso un orologiaio. 
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In poco tempo Imparò tantoché seppe fare notevoli mi- 
glioramenti nel moto dei pendoli, del che venuto a cogni- 
zione il borgomastro del hiog^o, lo consigliò di recarsi a 
Varsavia a fare quegli studi che meglio al suo ingegno 
si addicevano. Ed a Varsavia egli avea bisogno anzitutto 
di libri. Ma senza mezzi come fare? La biblioteca era 
pubblica, è vero, ma quanti pregiudizi esistevano ancora 
contro gii Ebrei ! Un giorno infatti egli entra e chiede 
le opere di Copernico. Conosciuto per il costume die 
indossa lo stupore fu generale. Un Ebreo cercar le opere 
di Copernico ! AI segretario non la poteva andar giù. I 
lettori ai dicevano guardandolo con sorrìso beffardo : eh 
dove mai va a ficcarsi la scienza! Sotto la veste nera 
d"un usuraio! tì un oltraggio! Se viene a sedersi vicino 
a noi fuggiamo dalla sala. E il segretario che era stato 
in ascoltare, rivoltosi al giovinetto: scusate, gli disae, 
scusate, ma le opere di Copernico sono tutte occupate ; 
le ha il nostro Professore d'Astronomia. 

Stern che aveva compreso il motivo del rifiuto, senza 
profferir motto, tutto mesto disponevasi ad uscire dalla, 
biblioteca, quando !a voce grave d'un prete che tutti ve- 
neravano impose al segretario di far portare i libri che 
domandava il giovine studioso, e narrò ai lettori presenti 
chi fosse quegli ch'essi tanto disprezzavano. Tutti si cal- 
marono, i libri faron portati e d'allora in poi Stern fu 
il più assiduo frequentatore di quella biblioteca. 

Chi era il generoso, che intervenne in favore del gio- 
vine Ebreo? L'illustre Staszyc presidente della Società 
degli Amici delle Scienze di Varsavia, ministro ed uomo 
di stato; il suo nome merita bene sia conoscirfto ai posteri. 

A Stern piaceva molto studiare, ma lo studio non basta; 
studio e lavoro è la divisa degli artisti eccellenti, ed allo 
studio Stern accoppiava il lavoro meccanico; la sua 
mente inventava; le sue mani eseguivano. Già valente 
neir arte d' orologiaio, provò a far qualche cosa di sua 
testa e prima inventò un triangolo mobile da sostituirsi 
alla tavoletta in uso nelle operazioni planimetriche. 
Riuscì ; ma poteva il suo cuore essere soddisfatto ? Ei 
pensava , e con ragione, che la meccanica può e deve 
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sollevare 1' uraaca famiglia risparmiando tempo (il più 
prezioso tesoro di che possiam tutti liberamente disporre) 
e fatica, ei ci pensava appunto quando vede un giorno 
passando per un villaggio, molte schiere di contadini 
polacchi sotto la sferza del sole, grondanti di sudore, 
con a lato assistenti armati di frustino, esser forzati ad 
eseguire pei loro padroni il penoso lavoro di separare il ' 
grano dalla paglia e durare più ore per ottenere un me- 
schino lisultato. Ah ! esclamò Stern tutto commosso, bi- 
sogna cercar un. mezzo più efficace e che dia vantaggio 
maggiore ai proprietari e minor fatica ai poveri con- 
tadini. 

E dopo lunghe veglie e profonde osservazioni i suoi 
sforzi son coronati di pieno successo. Egli inventa una 
macchina che riceve le spighe e separa il grano dalla 
paglia. Ne ciò basta; l'agricoltura aspetta da lui altri 
servigi; l'arare, il mietere, non si possono forse com- 
piere per mezzo di macchine? ed egli a farle e a diri- 
gerne Tesecuzione. 

Pochi anni dopo un'altra invenzione portò al colmo 
la sua gloria. Diciamo della macchina con cui in pochi 
minuti si sciolgono i quattro problemi aritmetici. Ed a 
questa si accinse per un altro miserevole caso. Un cas- 
siere, altamente stimato per la sua probità, ai dà volon- 
tariamente la morte. Se ne scoprono i motivi. Fatti i suoi 
conti aveva sbagliata un'addizione; ei credeva possedere 
assai meno di quello che realmente possedeva. L'animo 
sensibile di Stern non dovea trovare un rimedio perchè 
simili iufortunii non si ripetessero? E lo trovò colla sua 
ingegnosa macchinetta. 

Memore dei beneficiì ricevuti dal dottissimo Staszyc, la 
cui mercè gli fu dato arricchirsi di tante cognizioni, ei 
corre a lui e gli presenta la sua macchina qual pegno 
della viva amicizia che gli serbava in cuore. L'ebreo e 
il prete cattolico si abbracciano piangendo di commozione. 

Ciò avvenne nel 1815. 

Eletto membro della Società degli Amici delle Scìeuze, 
il giorno che vi entrò la prima volta fu per lui un vero 
trionfo. Vescovi, nobili, dame illustri, scienziati, tutti fa- 
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cevano a gara per ammirare V Ebreo la cui presenza 
pochi anni prima avrebbe indignato. In Polonia non si 
era mai visto tanto spettacolo di rispetto ed ammira- 
zione alla scienza di un Israelita. Persino l'imperatore 
Alessandro buon calcolatore, volle assister di persona 
alle operazioni che colla macchina di Stern farsi pote- 
vano. Egli rimase stupito della precisione e della pre- 
stezza di queir istrumento. 

Altre invenzioni debbonsi al valente meccanico; una 
macchina pei lavori al tornio, una per fermare d'un 
subito le vetture che corrono rapidamente, ed altre an- 
cora fecero conoscerlo per uomo instancabile, amico del 
lavoro fino air eccesso. Fu altresì buon letterato, si oc- 
'Cupò di critica, di grammatica.e scrisse assai bene in 
Ebraico e in Polacco. Venne chiamato dall'imperatore a 
far. parte della commissione incaricata a migliorare le 
scuole Israelitiche di Polonia e stabilire alcune riforme. 
Nel 1822 fu scelto direttore delle scuole elementari di 
Varsavia. 

Ma la sua macchina calcolatrice era quella su cui avea 
posta maggior, affezione. In mezzo alle altre occupazioni 
ei pensava a perfezionarla e vi lavorava ancora , dopo 
averla ridotta ad istrumento tascabile, nelFanno settua- 
gesimo terzo di sua vita, quando morte lo colse nel 
febbraio del 1842. 

Caritatevole, amoroso con tutti, modesto e di soavi co- 
stumi, la sua perdita fu pianta amaramente. Non ambi 
onori, non merco il favor dei potenti contentandosi sempre 
di aver un pane di che sfamarsi e poter dire: io vivo 
col sudor della mia fronte. 



II. 
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Nel 1825, g:ià potente nell' arie sua, scelse Firenze a 
nuova dimora. D'animo nobile ed elevato trovò acco- 
glienza liberaUssima e, come a Milano, i più eletti ei 
compiacevano delia sua amicizia. Incise colà la Madonna 
dell' Urbinate, disegnò e scolpi la Madonna di Fra Bar- 
tolomeo, splendido ornamento della Cattedrale di Lucca, 
poi per la magnifica Galleria Sarda due vezzosi puttini 
con im falcone in mano, poi due ritratti rappresentanti 
uno Fra Castoro, e l'altro S. Tomaso d'Aquino. 

Ma ciò che rese durevole la suai fama fu l'incisione 
del meraviglioso ritratto dì Leon X dipinto da Baffaello 
che ammirasi nella Galleria Palatina. Se ne trassero a 
Tirenze le prime prove, ma venne impresso in Parigi 
ov' egli si recò appositamente nel J842. La poca pratica 
de' calcografi mandò però a male dopo non molti esem- 
plari uu' opera tanto sudata, e quantunque riuEcisee lo- 
datissima, fu ben lungi dal Hoddìsfare il suo autore e' 
procurargli quel lucro ch'ei si riprometteva. L'amor 
dell'arte in liti tanto poteva che quando un negoziante 
di stampe di Liegi andò ad annunciargli il guasto av- 
venuto nel suo lavoro ei restò ]ier l'intenso dolore quasi 
ammutolito e privo di ragione. Poco dopo fu trovato fe- 
rito nella sua stanza. Glie cos'era avvenuto? Avfta dato 
il capo contro una tavola di marmo, Tale improvvisa 
sventura Io fece uscir per poco di senno, ma presto colle 
cure indefesse degli amici si riebbe. 

La superba incisione del Leone X vivrà però eterna, 
per essa Luigi Filippo Io decorava della Legion d'onore, 
per essa fu ascritto come socio corrispondente all'Istituto 
di Parigi, per essa il mondo artistico ebbe a convincersi 
che il genio d'Italia sovra gli allibi coni" aqìàla vola. 

Chiamatovi dagli affetti di famiglia edall'amor di patria 
tornò a Firenze nel 1847 e qui altri lavori condusse a 
fine, molti e meravigliosi. L'ultimo dì tutti fu la gran- 
diosa incisione del Cenacolo di S. Onofrio scoperto in 
quel tempo e che da lui, in un elaborato discorso, venne 
attribuito al pennello dell'Urbinate. Venti mesi adoperò 
per condurre il disegno, poi si diede senza indugio a 
prepararne l' incisione e con tale alacrità che da mane 
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a sera mai non ristava dal lavoro, quasi presentisse vi- 
Cina la morte. £ gìk molta parte di esso era compiuta, 
quando nei primi del 1853 senza se^o di malattia, gli 
venne sangue per bocca. Non credevasi mortale il malore^ 
ma sopraggiunse tosto la miliare, che lo spense la notte 
del 17 gennaio in mezzo al pianto di quanti lo conobbero. 

In vita e in morte ebbe on^ri degni dell'alto suo me- 
rito. Doni e decorazicni da più regnanti, attestazioni d: 
vera amicizia da più illustri. Dopo il suo trapasso fu 
coniata una medaglia in suo onore, si fece in Firenze 
r incisione del suo ritratto e al Palazzo Municipale d: 
Correggio venne appesa una magnifica raccolta di tutte 
le stampe di questo celebre incisore^ che attesteranno a: 
-posteri il cìerAo dell'arata e serviranno di sprone ai 
giovani per imitarlo nella ria delia glr^rìz. 

Samuele Iesi fu c'aLicio CincMo. di medi cortes:. Vcn 
malignò giammai st;: feuf alimi. azlO svf.sc^èr&taLcerste 
parenti ed amid. ma più l'arte s?ia di cai fu uz tgllo 
prediletto K 
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6. Mayerbeer. 



Giacomo Mayerbeer, portento delParte musicale, nac- 
que in Berlino secondo alcuni il 5 settembre 1794, se- 
condo altri nel settembre del 1791. A 9 anni era già uno 
dei migliori pianisti della sua città natale ; incredibile, 
ma pur vero. Avuti i primi rudimenti del Lauska, che 
qual maestro di pianoforte avea bel nome, incominciò 
più severi studi sotto la scorta del direttore d'orchestra 
del teatro di Berlino Bernardo Weber. Ma anche quelle 
lezioni parvero ben presto insufficienti al giovine artista; 
recossi pertanto a Darmstadt presso T Abate Vogler or- 
ganista della Cattedrale e vi stette alcuni anni studiando 
indefessamente. Diciassettenne appena, avea scritti pa- 
recchi pezzi di musica religiosa, notevolissimi. Uno di 
questi Dio e la natura^ gli valse gli applausi unanimi 
di quella Corte, e il Granduca d'Assia Darmstadt lo no- 
minò suo compositore ordinario. 

Nel 1811 a Monaco di Baviera in un viaggio che fece 
col maestro, diede in quel teatro la prima sua opera II 
voto di Jefte^ andò poscia a Vienna e vi fece rappresen- 
tare 1 due Califfi, ma si V una che V altra non ebbero 
esito molto felice. Che fare ? disperare deir avvenire ? 
Mainò; il lavoro e la •perseveranza vinceranno ogni osta- 
colo. E lavorava e studiava. 

Andate in Italia, gli disse un giorno il Salieri maestro 
di cappella a Vienna, colà nella classica twra delle muse 
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r ispirazione non può mancarvi, la scintilla del genio- 
eli' è in voi seconderà gran fiamma. 

Parti infatti per Venezia, ove Ja mugica di Rossini en- 
tosiaamava gli spettatori. Nemico acerrimo dell'indolenza, 
ed impaziente di conoscere qual cambiamento erasi ope- 
rato nel suo modo di musicare, scrisse tosto la Romilda 
e Costanza che venne rappresentata sulle scene di Padova, 
e fu ben accolta. Pel teatro Regio di Torino, compose 
poi nel 19 la Semiramide ricoiiosaiuta ; l'anno seguente 
fu chiamato all'alto onore di dare un'opera per la Fenice 
Venezia e scrisse l'Emma di Pfesburgo ch'ebbe suc- 
cesso uguale a quello del Tancredi di Rossini allora in 
tutto lo apleniiore del suo primo trionfo. Nell'autunno 
dello stesso anno, dopo una breve gita in Germania, lo 
ritroviamo a Milano, dove in quel teatro maggiore della 
Scala si rappreseutù la sua Margherita WAngiò. Ma troppo 
a lungo andremmo se volessimo di tutte le opere sue 
qui far cenno. KeU'arriifgo musicale stampò orme gi- 
gaatesche. Chi non conosce, senza parlare di altre meno 
stupende, Y EsiiJe di Granata, il Crociato in Egitto, e il 
Roberto it Diavolo, e gli Ugonotti, e il Profeta, e La 
Stella del Nord, e il Pellegrinaggio di Ploermet o Dinoràh, 
e ultima di tutte V Africana cui non giunse veder rap- 
presentata? Lo splendido successo di quasi tutte è prova 
eloquente del loro valore. Le prime óO sere del Roberto 
furono incassate 10 mila lire per sera, nelle seguenti 
non mai meno di 7 mila. Il vecchio e il nuovo conti- 
nente si disputavano l'onore di udire le armoniche note 
del gran compositore; il suo nome era sulla bocca di tutti. 

Ma 1 tanti trionfi non l'inorgoglivano; l'amore del- 
l'arte era in lui straordinario, « Majerbeer, scrive un 
suo biografo, compone dappertutto, per le strade, al pas- 
seggio, al teatro. » Non meno di sedici ore al giorno ei 
stavasi occupato, E nonostante la sua applicazione, non 
ostante i suoi studi continui, egli non era mai .sicuro di 
sé. Alle prove timorosissimo consultava tutti, il macchi- 
nista, il suggeritore, e persino il pompiere. Ascoltava le 
loro opinioni e molte volte seguivale. 

Ne) 1825 sulle scene della Fenice in Venezia dovea 
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dar^i II Crocialo. Come il solito Mayerbeer era aasat*"**^ 
preoccupato sull'esito di quell'opera. Kra allora di Rossini 
amicissimo (e checché ne dicano certi critici, lo fu sem- 
pre, se togliamo qualche piccola nube che ne velò al- 
quanto il reciproco affetto) e lo voleva sempre alle prow. 
Air ultima, Rossini gli disse: 

— Caro Giacomo, apparecchiatevi od un bel trionfo. 

— Sia detto fra noi, amico mio, io mi aspetto il cou- 
ti'ario. E son tanto sicuro, che ci scoramelteroi. 

— Ci scommettereste? Ebbene diciamo davvero, ìo scom- 
metto il contrario, 

— Quanto? Cento luigi? 

— Siali cento luigi. 

— A domani sera dunque. 

— A domani sera. 

Rossini inlatti , la sera seg-uente era al teatro vestito 
contro suo solito in tutta eleganza. Ad ogni pezzo ei 
batteva le mani pel primo, il pubblico imitava freneti- 
camente. Il Crocialo ebbe un successo compiuto. 

11 di seguente Mayerbeer puntuale mandò all'amico i 
cento laig-i. 

Originale come tutti i grandi artisti, distratto per na- 
tura, Mayerbeer parlava camminando, teneva l'ombrello 
aperto a ciel sereno, ed avea gran paura dei gatti. Ora 
usciva di casacci capelli arruffati e mal vestito, ora 
poneva cura al suo abbigliamento , e nou dimenticava 
nessuna delle molte decorazioni avute da Sovrani. Nel 
1857 ne aveagiàSO. In una delle grandi solennità le pose 
tutte atidosEo, Dumas lo vede, ed: ecco il Maestro e il 
suo Calvario, esclama. Dumas tanto ambizioso, che ne 
avea 21 di meno, parlava per invidia. 

Il 2 maggio del 1864 fu l' ultimo per Mayerbeer. De- 
scrivere gli onori funebri che gli vennero fetli a Parigi 
ove mori, e a Berlino , ove ordinù si trasportasse la sua 
salma, è più che difficile, impossibile. Basti il dire oliB- 
fnrono degni del suo 'nome. 

Lasciò scritto che lo ai esponesse per quattro giorni 
steso sul suo Ietto col viso scoperto, e che gli venissero 
aperte le arterie principali. Temeva essere sepolto vivo. 
Originale in tutto, 
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La sua fortuna fu valutata a 500 mila lire di rendita. 
Ma più che i suoi denari, ei lasciò un'altra fortuna mag*- 
giore ; molti spartiti di vario genere, e musica sacra, e 
cantate diverse , che riunì in una cassetta , e destinò a 
quello fra i suoi discendenti che più sappia distinguersi 
nell'arte musicale. Felice chi ne sarà degno. 

Mayerbeer nacque fra i prediletti della fortuna; ebbe 
il genio ed ebbe Toro, ma non adoperò i suoi tesori a 
cullarsi nella mollezza, e a vivere da sfaccendato; i de- 
nari invece che tarpargli le ali al. volo, come per molti 
'avviene, lo aiutarono a salire a tant'altezza, che Dio sa 
quando l'Europa potrà sclamare : il gran Maestro di Ber- 
lino fu sorpassato (1). 

(1) Mayerber ebbe due fralelli dislinli. II primo, Guglielmo, astronomo di 
vaglia, di cui un cenno biografico a suo luogo; il secondo. Michele, fu poeta, 
che morie prematura tolse alle lettere ed alla patria. Egli scrisse , oltre ad 
altre opere di minor conto, due tragedie notevolissime, il Paria e Struensee, 
Quest'ultima fu voltata in versi italiani dal prof. G. Rosini, e musicata in parte 
dal compositore fratello. L'ingegno, si può dire, é patrimonio della famiglia- 
May erbeer. 



IV. 
G. F. Halevy. 



Un'altra gloria nell'arte difficile della musica. Diciamo 
di Giacomo FromentalElia Halevy, dell'autore dell'Ebrea . 
Ei vide la luce in Parigi il 27 marzo 1799. A 10 anni 
entrò in conservatorio, a 12 incominciò gli studi del con- 
trappunto. I doni naturali, acgompagnati dall'applicazione^ 
lo fecero apprezzare secondo l'ingegno suo e la bontà del 
suo animo. Ebbe a maestro dal 1811 al 15 il celebre Che- 
rubini, e- da lui apprese i primi elementi di quella ma- 
niera soave e melodica che affascina e trasporta. Sedi- 
cenne, Halevy era artista. E fu appunto nel 1815 ch'egli 
couQorse al grande premio di composizione di Roma, ove 
si recò, premio che ottenne, e che lo incoraggiò a più 
alti lavori, 

A Roma contrasse amicizia coli' immortale abate Giu- 
seppe Baini, e sempre vago di apprendere e perfezionarsi 
nelj.' arringo, ove con tanto slancio erasi posto, da lui 
ebbe più finiti insegnamenti nel contrappunto, e per lui 
aggpiunse nuova energia al suo talento musicale. 

Fu a Vienna alcun tempo ; ritornò a Parigi nel 1822. 
Molti furono i suoi lavori; più avventurato di tanti al- 
tri, anche le primizie del suo genio riscossero sempre il 
plauso universale. 

Seguendo il nostro costume, qui non passeremo a ras- 
segna l'immenso numero di opere che quel genio fe- 
condo produsse; per immortalarlo sarebbe stata sufficiente 
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VEbrea, ma egli arricchì il mondo musicale del Lampo, di 
Guido e Ginevra, dei Tredici, del Sherif, ieWi Regina di 
Cipro, del Carlo VI, ecc., ecc., e tutte furono per lui una 
serie non interrTìtta di trionfi. 

Nel 1833 fu chiamato a professore nel Conservatorio 
di Parigi, e a capo del cauto all'Opera. Nel 36 ebbe un 
seg-gio all'Accademia delle belle arti, di cui divenne se- 
gretario perpetuo nel 18&i. 

La sua morte che avvenne a Nizza il 17 marzo 1862 , 
fece compreudere in qual pregio fosse tenuto. La salma 
fu sepolta a Parigi in me^zo ai membri dell'Istituto, di 
cui faceva parte ; in mezzo a letterati, artisti, scienziati 
più distinti, che piangevano amaramente la perdita ir- 
reparabile non solo del sommo artista, ma dell'uomo be- 
nefico e leale, dell'amico sincero, del devoto cittadino. 

Halevy tutto cuore per gli altri , lasciò alla famiglia 
una fortuna tra le più modeste. Ma gli ammiratori del 
genio suoi correligionari . ripararono in qualche modo 
alla ingiustizia della cieca sorte. Ed ecco tre fra le co- 
spicue famiglie.israelitiche dì Parigi, Rotschild, PereJre 
e Rodrigues, provvedere all'avvenire della vedova e delle 
due figlie dell'illustre defunto con isplenditìi atti di be- 
neficenza. 

E qui, per non venir meno alla consueta brevità, po- 
tremmo chiudere questo cenno; ma d'una fra le tante 
prove di ammirazione che ebbesi oltre alla tomba iì grjm 
compositore, non vogliamo tacere, anzi non dobbiamo, 
perchè ci rivela il cuore e V ingegno di una donna che 
ad Halevy apparteneva. Ripetiamo presso a poco le pa- 
role del Moniteur di Parigi. 

La sera del 30 maggio, due mesi dopo la morte del suo 
autore davasi al teatro imperiale, la Juive (l'Ebrea). Il 
concorso era tanto numeroso, quasi fosse la prima rap- 
presentazione. Molti pezzi produssero immenso effetto e 
furono freneticamente applauditi. Ma ciù che destò un 
entusiasmo indescrivibile, è il commovente episodio che 
sliam per narrare. Alla fine del secondo atto l'ebreo K- 
leazaro avea lanciato il suo terribile anatema, e il sipario 
era caduto fra il plauso generale. Un grido di ammira- 
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zìone sollevasi unanime e nei palchi e nella platea, i can- 
tanti son chiamati tre volte air onore del proscenio ; ed 
ecco alzarsi il sipario e apparire il busto dell' Halevy. 
Un torrente di ghirlande piove da tutti i^ati sulla scena, 
e gii artisti di canto le raccolgono e le depongono al 
piedestallo del busto che sembra ringraziare con un 
sorriso. 

E sanno i lettori di chi è opera quel busto , prodigio 
di tenerezza e di pietà? Della signora Halevy, la quale 
seppe modellare quei lineamenti con tale finitezza ed e- 
spressione, da disgradarne un artista provetto. L'imma- 
gine del marito era così profondamente scolpita nel cuore 
della pietosa donna, che ninno meglio di lei avrebbe sa- 
puto così bene tratteggiare quella testa espressiva, quello 
sguardo inspirato, e quella fisionomia così vivace e sor- 
ridente di benevolenza. 

La signora Halevy, diciamo il vero, non può dirsi ar- 
tista. Nella sua gioventù aveva solo sbozzata qualche 
figurina per divertirne i figli. Ma quando la sventura 
venne a colpirla nei suoi intimi affetti, -e la sua mente 
fu tutta assorta nella cara effigie dello amatissimo con- 
sorte, il dolore le diresse la mano, e l'argilla obbediente 
e diremmo intenerita, ricevette e conservò quell'impronta 
che sembra parlare con tanta grazia e dolcezza. 

Tanto può il cuore umano in tutte le sue diverse e- 
spressioni del bello ! 



V. 
J. Franco Hendes. 



I 



Meno celebre di Mayerbeer e di Halevy perchè ad al- 
tra parte degli studi musicali volse l'iDgreg-no, e perchè 
non ToUe tentare le sorti del teatro, fu Joseph Franco 
Mendes, ma non meno apprezzato pei suoi talenti , né 
meno da principi e re e intelligenti ricercato in vita, in 
morte compianto. 

Ei nacque da famig'lia distinta, d'origine portoghese, 
in Amsterdam, il 4 maggio. 1S16. La sua vocazione era 
il suono degli strumenti musicali a corda , e fra questi 
prediligeva i! violoncello. 

Fece i primi studi con certo M. 0. Priieger, che di va- 
lente suonatore avea bel nome, e lo ridusse a tale, che 
il fanciuUetto Mendes oltre a saper ben suonare, sapeva 
anche ben comporre. A 13 anni scrisse e pubblicò unita- 
mente al fratello Giacomo (1) un duo per violone e vio- 
loncello, nel quale si osservarono i germi di un talento 
straordinario come compositore. Di 15 anni recossi a Lou- 



(I) Annhe qoeslo suo fralello mcrila menzione tra gli arlisLi. Non sappiamo 

. sa maggiore o minore di lui, con lui si disiinse nelle mciropolì d'Europii, nei 

< concerti cbe davano insieme così raddoppiandone la fama. Nel 18i3, due anni 

' dopo la mone del Traldlo, ricevette dal Re di Prussia fa medaglia d'oro al 

valore artistico per un quartetto a due violoni, viola e violoncello, da lui 

comiioslo. Come Giuseppe, Giacomo incominciò prestissimo la sua carriera, e 

de^be annovcrursi Tra gl'ingegni pili forti e pili precoci. 
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lira, di 17 a Parigi, quindi in Germania, e così giovine, 
quaudo duva concerti insieme al fratel suo, destava en- 
tusiasmo. Dal suo violone sapea trarre suoni cosi dolci 
ed espressivi d'ogni affetto, che più volte mosse al pianto 
g'ii spettatori. Co! potente suo arco soggiogava gli animi. 

Nel 35 due suoi quartetti ancora manoscritti furono 
premiati in Olanda da una Società d'incoraggiamento 
alle belle arti, 

L'anno seguente si stabili a Parigi, e poiché era vago 
di avvicinare gli iutelligenti e coloro che prima di lui 
avevauo stampato orme non cancellabili nella carriera 
artistica, si affezionò a lìaillot , e udendo con premura 
affettuosa i continui avvertimenti che questi gli dava, 
potè formarsi nello scrivere uuo Ktile piti puro, più no- 
bile, più elevato. Alternando il comporre al suonare, vi- 
vendo umilmente, e umilmente conversando, si acquistò 
l'amicizia dei più grandi artisti, fra cui citeremo oltre 
Baillot, Falkbrenner, Berlioz, Hnlevy , Mozart, e Leon 
Hreutner. 

Ma in mezzo a tanta gloria, l'amore di patria lo ri- 
chiamava in Olanda, e nel 1841 veniva nominato dal re 
dei Paesi Bassi Guglielmo IT, col titolo di suo violon-solo 
onorario. 

In quella corte vi faceva di sovente sentire i suoni ar^ 
monici del suo istrumento; il re, la regina, i ministri lo 
volevano spesso al loro fianco; da molte città dei Paesi 
Bassi era stato invitato, ed egli si apprestava a recarvisi; 
splendidi onori gh si preparavano per qnel viaggio che 
doveva essere un continuo trionfo, quando una malattia 
nervosa che da qualche tempo lo travagliava e che ei 
sopportava con rassegnazione più che umana, pose fine 
alla sua carriera terrestre nella giovane età di anni 25, 
il U ottobre l&ll. 

Il padre perdette un figlio prediletto, i fratelli e le ho- 
relle un fratello amatissimo, gli amici un amico sincero, 
la patria un cittadino glorioso, ma sopratutto l'arte uà 
artista devoto ed appassionato. 



Felix E Rachel. 



Eccoci a questa tìg-lia ài Melpomene, a questa tragica 
illustre, onore e decoro della Fraqcia e dell'arte. 

Vide la luce a Lione nel 1820 da genitori poverissimi 
^!he campando miseramente la rita a Parigi nella spe- 
ranza di miglior sorte, il padre correndo di casa in casa, 
di bottega In bottega a comprare e vendere, e la madre 
vagando le strade coi fanciulli a cantare canzoni , cer- 
cavano di guadag-narsi il vitto. Il più vecchio dei fra- 
telli (che la famiglia Felix era numerosa), o la più forte 
delle sorelle trascinava una piccola ;vettura ove erano 
collocati gli altri. In mezzo a questa miseria , per cosi 
dire avventuriera crebbe la giovinetta Racliel. Ma la po- 
Tertà non è degradante che quando per nostra colpa in 
essa viviamo, e la fanciulla che già sentiva in lei qual- 
che cosa di grande, nelle sue attitudini e nel suo sguardo 
rivelava a chi attentamente l'osservava, il g^uio dell'ar- 
tista, e il fermo volere di non morire nella miseria. 

Sente un giorno cantare la famosa elegia deW JUbreo 
errante. Si prova ad imitarla e riesce a meraviglia. 
Tutti battono le mani alla piccina. Ma ella non è con- 
tenta. E l'elegia trasforma in piccolo dramma, ove si am- 
mira armonia nelle parti, caratteri ben distinti nei diversi 
personaggi. Il pubblico intanto sempre più l'incoraggiava, 
nelle strade un grido unanime l'accoglieva ; Viva la pie- 
•cola Georges! Il popolare istinto, diremo colla Nouvelle 
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Biographte des contemporatnes da cai togliamo questi 
particolari, avea con quei soprannome ravvicinato l'ar- 
tiata tragica celebre alla nomade cantante. E avea divi- 
nato che la cantante nomade avrebbe presto raggiuntò 
e sorpassato la tragica artista. 

Ma qual vita non dovea condurre la povera fanciulla! 
Ella che pur sapea essere destinata a un avvenire più 
splendido , starsi tutto il di per le vie , e guadagnare 
qualche soldo appena! Ma non vi era alcuno che pren- 
desse cura di lei, che ne conoscesse il genio? Solo un 
altro genio poteva conoscerlo! Ed eccovi un giorno d'in- 
verno, mentre ella tutta tremante pel freddo cantava come 
il consueto, passare per la via ove ella trovavasi, Choron, 
l'artista di cuore, lo ispirato musicante (1). Comprese la 
sua condizione, e senza pensarvi un momento, raecom- 
pagnò egli stesso nella scuola di canto della contrada 
Montigny, che ei fondò e diresse, a da cui uscirono Du- 
près ed altri distinti. Il suo avvenire sembrava pertanto 
assicurato..., ma ecco inesorabil morte rapire il maestro, 
e chiudersi per conseguenza la scuola ! 

La giovinetta era tornata alla miseria! Eppure era 
d'uopo provvedere a formarsi una posizione; non era 
pii!i la bambina che potea ingenuamente cantare per le 
vie! Rachel trovavasi in quello stato d'incertezza, d'am- 
bascia in cui nel punto di sclamare a noi stessi : questa 
è la via che dobbiamo percorrere; mille voci interne ci 
agitano, ci combattono e sembrano gridarci: attendi! 
non rifletti gli ostacoli? È lo stato più penoso dell'anima. 

Mentre vivevasi in mille dubbi, uu di per ben impie- 
gare il tempo e sollevar t'animo suo da tante aiig-oscie, 
chiede in prestito un libro ad uu amico. Incomincia a 
leggerlo e vi prende diletto; a poco a poco sente infiam- 

(() Qucsl'uomg slruordìriarìo <li cui posson leggersi alcuni curiosi parlieo- 
iari, nella Medicina delle pasiimiì del Descuret, ca]i. xvii (Mania dellii mu- 
sica), mori a Parigi II 23 giugno 1^3, quando la Rscbel non avea chctre- 
dici anni. Dicesi predicesse alla giovine ariisla che non sarebbe alata i 
altro cht un'attrice. L'avvGuire smenLi quella predizione; tanto é v 
anclie gli uomini grandi possono ingannarsi nei loro pronoilicl. 
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marsi, un lampo di gioia balena ai suoi occhi. Termi- 
nata la lettura, grida con entusiasmo : ho deciso, diverrà 
attrice ! 

Quel libro era un volarne di Raciae-; la tragedia che 
la ispirù, fu l'àndromaca. , 

Da quel giorao non si diede più pace finché non ebbe 
trovato chi le desse le prime lezioni. Sì rivolse poi a 
Sainte-Aulaire, che fu per lei più che maestro, padre. Ei 
la fece esordire nella sala Molière, e tosto comparire sulla 
scena aristocratica del palazzo Castellane. Terminata la 
rappresentazione, una donna celebre avvicinandosele le 
disse; coraggio! chi recita come voi, è chiamato a rige- 
nerare la scena francese. Fu la duchessa d'Abrantès che 
pronunciò queste parole profetiche. 

Poco dopo (aveva 17 anni) tentò la prova in un pub- 
blico teatro. Eminenti ingegni conobbero le doli emi- 
nenti che la giovane Felix possedea, e le addittarono nei 
giornali. Somma esattezza nell'interpretazione del bello 
artistico, spirito vivace, squisita sensibilità, ricerca tutta 
nuova del vero e insieme semplicità incantevole, tali e- 
rano le qualità che la facevano ammirare. 

Non seguiremo Tartiata in tutti i suoi trionfi; il suc- 
cesso che ottenne nei principali teatri di cui ella cal- 
cava le scene rasenta ìi favoloso. Basti il dire che i suoi 
diamanti, nel 1855, furono valutati più di 1,226,000 fr., 
doni d'individui, di città, di leste coronate. Era impos- 
sibile udirla e noa rimanere affascinati, ■ Senza di lei, dice 
un suo biografo, la tragedia non è più; fenomeno iso - 
lato, stella brillante e solitaria, ella può colla sua pre- 
senza reggere e vivificare della sua vita potedte un'azione 
tragica. Ma se ella se ne ritrae, i satelliti del pianeta 
scompaiono nel nulla •. Ed è tutto dire. 

Basti dell'artista, che non vogliamo più a lungo in- 
trattenere il lettore su cose notissime; parliamo ora della 
donna. 

La Rachel aveva un ottimo cuore. Essa ch'era nata 
nella miseria non poteva non commuoversi alle sciagure 
altrui. Nel 1843 trovavasi a Lione. In mezzo ai suoi 
trionfi non dimenticò gli sventurati. Una mattina, tutta 
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S(.)la, la si vede girare io uno degli iufimi quartiei 
città eii entrare iu una casa. Era la casa, o meglio il 
tugurio di una famiglia Israelitica che viveva nella mi- 
seria. Vi trovò 6 fanciulli, un operaio e sua moglie senza 
vesti e sei«a vitto (1). Aprì il borsellino e diede 100 scudi; 
non contenta ancora ( che i palpiti di un cuore bene- 
fico sono continui ) bì recò da un calzolaio e ordinò 
6 paia di scarpe perchè quei bambini più non cammi- 
nassero sulla nuda terra. 

È vero che dicesi la Rachel a\ara, ma chi può giudi- 
care sulle varie tendenze dell'avarìzia? Se in molte cose 
mostriivasi talvoita gretta, e questa grettezza le fu anche 
troppo rimproverata, si fu per sovvenire miserie occulte, 
per beneficare in modo romantico (se così può dirai) e 
come non dovean piacere i colpi di scena a lei tanto delle 
scene maestra? Ecco un'altra prova della sua generosità, 
o per esprimerci più giustamente della sua riconoscenza. 

Certo Hamburger, negoziante Ebreo, da una città del 
Beno si trasferì a Parigi nella speranza di trovarvi mi- 
glior sorte. Ma rimase deluso, e non sapendo come oc- 
cuparsi passava alcune ore tutto mesto e concentrato 
seduto sui banchi dei pubblici giardini. Una mattina più 
affranto del solito, immerso nei suoi tristi pensieri vide 
una calca di gente che si afibUava intorno ad una si- 
gnora riccamente vestita che si avanzava verso di lui. 
< È lei, è lei, i gridavasi da ogni lato. — Cllì lei? Do- 
mandò finalmente Hamburg-er alle persone che lo cir- 
condavano; — Veh! l'imbecille, non riconosce neppure 
la celebre {irtista ! è Rachel. 

Il pover uomo rimase sbalordito. La Rachel intanto 
fermatasi d'un tratto ai cospetto del meschino gli do- 
mandò s'egli era Hamburger e lo invitò pel giorno se- 
guente a recarsi alla sua abitazione. Conosciuti che ebbe 



(1) Era 

I)eiif licenza, preferiva le più >n,w^, cmua^^i 
Israeliti lo spirilo di carili è così apjirezzato che 
raltili. E in tutte le Coaiunioni abbondano i 
lere in ogai moda si' sventuruti. 



dubbio una Idinlglia die, piuUoslo di ricorrere alla pubblica 

sofTerenze. E questo diciamo jierclié tra gli 
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nel breve colloquio del Jlsucceasivo i particolari di quella 
famiglia s-venturata: — Non è nulla, sclamò la gran tra- 
gica, io ti aiuterò, fatti coraggio! eccoti intanto con 
che sollevarti per ora; fra due giorni t'aspetto di nuovo. 
Verrai non è vero ? 

Gli aveva regalati mille franchi, 

Due giorni dopo Hamburger ritornù. Rachel l'accolse 
colla massima benevolenza e gli annunciò che avea prov- 
veduto all'avvenire de' suol figli e L'he a lui dava un ne- 
gozio di manifatture ottimamente fornito. . 

Di stupore in stupore il pover nomo credeva esser in 
preda ad un sogno. Si recò nella via che l'attrice aveva 
indicato, e si trovò infatti padrone d'una bellisima bot- 
tega con quanto in esi^a contenevasi. 

Due ore dopo andò dall'improvvisato negozio la stessa 
Rachel a fare acquisto di molti oggetti, e fu seguita da 
un gran numero di dame che come lei compravano e 
generosamente pagavano. E noi verremo sempre da voi, 
soggiungevano le signore a Hamburger; la celebre a- 
trice ce lo ha caldamente raccomandato. 

Come mai una beneficenza cosi opportuna, nella Rachel? 
Eccone in due parole il motivo. L'Hamburger aveva nella 
sua gioventù ricoverata una intiera famiglia di men- 
dicanti fra cui una fanciulletta di pochi anni gracile, 
ammalata; questa fanciulla era la Rachel, la quale 
sarebbe certamente perita senza le cure da lui prodigate. 
La fanciulla divenne la grande artista, ma non dimen- 
ticò mai i beneflcii ricevuti, e tanto seppe fare che scopri 
dopo molti anni il suo benefattore e io rimeritò come 
abbiamo narrato. 

Io conversazione Rachel era spiritosa, amabile. Per la 
giustizia era franca, leale, e vedeva a.=sai di mal rct^hio 
che certi Stati negassero agl'Israeliti tutti i diritti civili. 
Nel 1841 a Londra un membro dell'alta Camera d'Inghil- 
terra le esprimeva con molto entusiasmo, i sentimenti 
ch'ella avea suscitati in lui in una rappresentazione da lei 
data. — Non ho mai provato, terminava il milord, piacere 
più vivo. — Davvero '.' ebbene, rispondeva senza preamboli 
l'attrice, voi potreste procurarmi uu piacere altrettanto 
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grande parlando alla Camera in favore deiremancipa- 
zione de' miei correligionarii. 

Il nobile inglese promise, e all'indomani tenne la pa- 
rola, quantunque allora con poco successo. 

Madamigella Rachel aveva umor incostante, salute mal 
ferma. Molte volte era costretta al letto il giorno intiero 
dopo la rappresentazione di qualche tragedia principale 
in cui versava tutta Tanima sua; altre sentivasi agitata 
da così potenti impressioni che rimaneva in uno stato 
convulso da .far pietà. 

Le straordinarie fatiche a cui si assoggettò per amore 
dell'arte ne accelerarono la morte, da cui fu colta dopo 
lenta malattia il 2 gennaio del 1858. 

Il cadavere della grande attrice fu imbalsamato e man- 
dato a Parigi. Il Teatro Francese in segno di lutto fu 
chiuso; più di 15,000 persone accompagnavano all'eterno 
riposo la salma di questa figlia di Melpomene. 
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Ecco il nome di un Polacco che, per l'invenzione di 
un Istrumento musicale si acquistò fama europea. Pocit 
della Glia vita conosciamo ; che troppo attaccato alte pra- 
tiche della religione in cui nacque, non amava stringer 
molte relazioni per timore che le sociali convenienze lo 
facessero deviare dalla via che s'era tracciato. Chiama- 
vasi Gusikow; la natura lo aveva dotato di g-enio arti- 
stico. Nell'infanzia provavasi a trar suoni da tutto che 
gli venisse tra mani, e spesso riusciva con un filo di 
paglia, con una cannuccia ad attrarre a sé i passeggieri. 
Colta pazienza e colla perseveranza a poco a poco formò 
un istrumento di paglia e dì legno da cui uscivano me- 
lodie piacevolissime. Studiò la musica e vi fece mirabili 
progressi, l'arte e l'ingegno si davan la mano ; ed ecco 
il giovane Polacco chiamato nelle sale dei potenti a dar 
prova della sua abilità. Fu presto riconosciuto più che 
abile, distinto; il suo uuovo istrumento piaceva più che 
i concerti dei teatri; 1 violinisti più celebri diveuivauo 
un nulla a! suo cospetto. Re e imperatori vollero sen- 
tirlo e ne furono aifascinati. 

Artista ed inventore egli era però sempre un Ebreo 
de" più ferventi. 

Facciamo cenno di questa sua qualità, che diede luogo 
a molti auneddoti nella sua vita. In qualunque luogo, in 
qualunque conversazione si trovasse recitava a tempo 
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debito le sue preg'hiere. Un griorno mentre tutti erano 
impazienti di sentire i snoni del suo nuovo istnimento, 

egli si alza ; la folla spera che dia principio, ma no 

— Attendete, ei dice con tutta dolcezza, debbo prima 
fare il mio dovere con Dio; è l'affare di un quarto d'ora, 
amici, ve la ricompenserò ad usura. 

E ciò detto pronuncia Vorazione vespertina (ì) temendo 
che il trattenimento si prolungasse di troppo e trascor- 
resse Torà opportuna. 

Un'altra volta Tlmperatore d'Austria avea stabilito un 
concerto in Corte in giorno di sabato. Gusikow era uno 
dei principali artisti. Ma quando seppe che doveva suo- 
nare in di per lui festivo, si rifiutò recisamente, e Tlm- 
peratore fu costretto, rispettando il sentimento religioso 
del giovane Israelita , di rimandare a tempo più oppor- 
tuno il concerto. 

Non ancora trentenne il pio Gusikow morì in Aqui- 
sgrana nel 1819. 

(1) Gli Ebrei sogliono redlare tre preghiere il gjorno: ai mattÌDo, b ve- 
spro e a sera. Qaelb del vespro, di cui qui è parola, non può più recitarsi 
tramootato il sole. 
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IX, 
Artisti vàrìi e FÌTenti. 



Il picciol numero di artisti non dia appiglio a vane 
credenze e a più vani pregiudizi!. Ne' tempi andati non 
era e non poteva esser altrimenti. agl'Israeliti era pre- 
clusa ogni via (dacché né ìe scuole di belle arti, né le pub- 
bliche Accademie frequentare potevano), o dove con er- 
cuìei sforzi aperta, tanto era il malanimo che contr'essi 
si aveva che quanto non era opera loro, non si voleva 
apprezzare Bastava il nome che portavano per ren- 
dere il loro genio (quantunque il genio non dovrebbe 
aver patria, uè bandiera, né nazionalità, né religione) 
disconosciuto se non conculcato. « 

Nelle scienze è tutt'altra cosa. Dì scienziati israeliti 
s'ebbe dovizia sempre; le belle lettere furono il pascolo 
degl'ingegni sovrani in og"ni tempo e in ogni luogo, e 
quando lo spirito umano vuole perfezionarsi e quando 
altri è forzato attingere a fonti sane se non voglia av- 
velenarsi colle acque di paludi melìtiche, nulla potenza 
è atta a farlo scostare dalla via di giustizia e rettitudine. 

Tuttavia anche nelle arti il secolo nostro ci- dà larga 
messe di grandi, per vocazione verace, per istudio e la- 
voro. 

Questi fiorirono nel secolo che corre; altri di essi vi- 
vono ancora, altri lasciarono da poco questa vita con 
fama non peritura nelle opere del loro pennello, acal- 



— Im- 
pello, bulino^ oggetto artistico ìoK^mma. Fra gli stranieri 
{degritaliani diremo poi), sodo : 

Pittori: Oppenheim, Bleibtren, Heìlbtitt, Pollak, Ale^ 
Sandro Loemliit, Emilio Levy, M- Worm«, Netter, Israeli, 
Fichel, Eaf. Jacqiiemis, G. Hicn^cliel, Arnoldo Beriiner, 
B. Ulmann, E. MojBe. IL Jacobber, ed altri ; 

Uiografi ed incis(/ri : H. Raunbeim, G, Wiener- Jt 
Scbnitaer, Fealher, IL Worzang*T, Jaecb Kayer-, L Stero, 
G. Lery e Ferdinando Lefman- tntt; oeldtó e famosi o-'^me 
i pittori sorracoennata ; 

Scultori: Adam Salotiton^ L. 5o»man, Gullenstein. 
Gifeon, Engel, L. Bcrsard- ««, , 

Arasti fKuxrioaa e ^Mm^auoHd: CtffenUaelL, Hendel^^Ln. 
Btrans. Enrico KetteiL, G. FÌBàAiL, Ifad- Carl':nt4i I>rey' 
fa£E, Mifif Bsbec» laoicaE, P. EiK^del IL Ab&n. c^ten- 
therm, -^sc.: 

MeGcaniei: Aàoilo fttrdatì; di Q^ìliziz - Si'jcoixut'kJ p> 
l&&cc> an e aea i u!?o ikos ^% ina ai^trontKt&o exóaiióiv li 
primtr TBDro;, JffoyBe Ibnr^r, A- TbJà-vitossm. eee. 

A tntta gnesia iajsssagt ^3*e yJlT^v^nm^r^ luiitniiit^'^t 
amnentata. xia: diremo): a^t^uts: ai!:m^ )a ria :x;tmpfeas;.; 
cii: dirisnf: ei^ceLfCirte xKCIitrie degi*n*ftxrte j«rvfesM*iji- 
BCEÌTe nn dutio «rtes:. jmtietra 1» ss: tsieur. più tuviitue 
IimnffL^xiie di Ife, Ty; iji^^r TariaifTHsytìia te* vel*'^ u*i 
semit' àeùs. iii«tà ^Sriie. Ira ^iapteiil; ; iivti iJitdii^t^ 
iHiff amaTsmems tài: Bpe-a soixt Sa rtii. ^^^sa ie barf>« 
'/ne t: di'ti jMiyaiit dsJ^ BO^óeta woit iidruirte : t.-w^i«e:ie 
sóenze ««: nefe ttó Hane ^i-iA^ ^ iapirsti iftett^e 
E Ft'.aìiaieTi t!lliU8tRiR; j» pmcia ^t^ni- t:l«e pu^ iia ti-- 
bl^bc di BKirt: TigaroK: ec pperose. Jfe < a^ofl^^^ -^ it^ 
difereinaa eoe t iasomni xig^idl . ^ju iwiipt- *-?t>iia fc^>^ 

zicite t gìimtb. il ùaùùfTÀ ionewie K fei^4t t*auu^tie 
ir mode eii^ k. proù^ tvs^^etne p^^iaa^ it^^jun/ite^ i^ìl$i> 



LETTERATI E SCIENZIATI 



Salomone Fiorentino. 



Siamo lieti clie Tordine di tempo ne porga occasione 
d'aprire i cenni biografici dei letterati con questa gloria 
tutta italiana. 

Nacque Salomone Fiorentino il 4 marzo 1743 in Monte 
S. Savino dì Toscana, di padre negoziante. Tutto desio 
per imparare, chiese al padre, e l'ottenne, che mandato 
venisse alla vicina città di Siena per farvi studi regolari. 
E il padre lo acconciò presso un amico suo, perchè po- 
tesse e nell'ebraico idioma e nei classici italiani meglio 
erudirsi. 

Fn^ppunto allora che il giovanetto sì slanciò con tutto 
l'animo alla ricerca del vero, e fa allora, per caso vera- 
mente inaspettato, che in lui si sviluppò quella scintilla 
del genio poetico che dovea immortalarlo. Ecco com'egli 
narra questo fortunato episodio: < Io mi trovava in Siena 
pensionano nella casa di un mio nazionale [qui ìiazio- 
nale è detto impropriamenle per correligionario, fratello 
in religione), all'età di 12 anni ove esercitava i miei 
studi biblici colla direzione di un abilissimo maestro. Un 
giorno che mi occupava di questi stadi, fui distratto 
dalla voce di una donna della famiglia che per addor- 
mentare il Sglioliuo nella cuna Cantava alcune stanze 



i 
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-dell'i m mortai Torquato (1). Eapito non già dall'armonia 
del canto ma da quella dei versi, mi trovai obblig-ato a 
restare in estasi fintanto clie ella ebbe terminato il suo 
-canto; allora corsi avidamente ad essa ricercandole l'au- 
tore dei versi che io aveva sentito. Seppi che era il Tasso, 
né tardai a provvedermene, e quello leggeva e rileggeva 
■con un'emozione straordinaria, quantunque in così tenera 
età ben poco tie intendessi il senso. Questa fu la prima 
scintilla elettrica che diede vita e movimento a quel 
tenue genio poetico che in me si nascondeva. ■ 

Da queir istante le helle lettere formarono tutta la 
sua passione; al collegio Tolomei molto apparò; scrìsse 
versi che eran da tutti iodati e si disponeva b non pen- 
sare che agli studi, quando aucor giovanissimo fu ri- 
chiamato dai genitori al paese natio per affari di fami- 
glia. Fu costretto attendere alla vendita delle sue m 
Ma non per questo lasciò la poesia, e mentre pensava al 
sollievo de' cadenti genitori non disdegnava gli amplessi 
delle caste vergini di Pindo che grandemente lo amavano. 
Non ancora toccava il ventesimoqiiinto degli anni suoi. 
. allorquando innamorò di gentile donzella, Laura Gallico, 
[.•donna che all'avvenenza delle forme accoppiava egregie 
" doti d'animo e di cuore, e la fece sua aposa, Petrarca 
novello, la sua Laura lo ispirò a nobilissimi sensi e fu 
nellamarezza del più vivo dolore che scrisse, lei morta 
nel 1799, quelle stupende elegie che lo resero immortale 
e per cui il consenso dei dotti gli accordò il titolo di 
primo poeta elegiaco che vanti l'Italia. 

Amantissimo degli studi e di chi li coltiva, il nostro 
Fiorentino corrispose colle persone piìi ragguardevoli 
del suo tempo, quali un Metastasio, un Cesarotti, un La- 
biiido,iin Monti, un Alfieri. Conobbe dappoi il Marescalchi 



(1) La donna l^raelila si curò sempre pia di addivenire otliDia madre di 
lamiglia che buona leUerala. La donna di virtù dell' ullimo dei Proverbi 
(C(p. 31, V. 10-31), fu quasi ovunque il suo mudcllo. Ma non per questo 
trascurò affano gli sLudi; il senso del belio l'attrasse in bpnie, e in mena 
alle cure rimigiiari un Dante, un Torquato, un Helasiasfo irovavauo II loro 
jKisticIno. E questo in particolare si dira della còlla toscano. 
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di Milano e l'AldiDi di Bologna. Questi, ministro deirim- 
pero Francese, coleva ad ogni modo che andasse a Pa- 
rigi alla corte di Napoleone; ma egli, uomo di schietti 
e illibati costumi, rifiutò, ben sapendo i pericoli che in- 
contransi in mezzo alle apparenti grandezze de' troni. 
L'ambizione non conoscendo, antepose la povertà del suo 
commercio e la vita modesta dei suoi studi diletti allo 
sfarzo e alle pompe della corte di Celare. 

La pubblicazione delle sue Elegie avea destato un en- 
tusiasmo indescrivibile (1) d'ogni parte, d'ogni luogo ove 
il bello avea onorevole culto, piovvero all'autore lodi e 
incoraggiamenti. I suoi versi ricchi di varia e dilettevol 
dottrina, fecero si, cbe cliiaraato venisse dai deputati del 
civico magistrato della città di Firenze a cantare i fasti 
dell'incoronazione del Granduca Leopoldo I. Scrisse egli 
per tale occasione il poifmetto i La notte d'Etiuria « che 
di tanta grazia rifulge. 

Ma così gran fama non gli portò giovamento alcuno. 
Venne il 1799, e l'Italia tutta in preda alle discordie po- 
litiche, la cui fiamma alimentata veniva dalle ire di fa- 
natismo religioso (il peggiore dei fanatismi), era trava- 
gliata da orde infeste di uomini sconsigliati a mal piii 
cKa ben usi, che coglievano il momento propizio per ru- 
bare e saccheggiare ove meglio potevano. In Monte 
B. Savino ove il nostro poeta aveva ancora la casa pa- 
terna in cui spesso recavasi come le commerciali vicende 
il richiedevano, nel giorno stesso che veniva abbattuto 



(I) Furono [lubllicaie la prima valla soUo il velo ilell'anonimo. Dì esse il 
CesaroUt scriveva ad un amico che gliele aveva mandale: <^ Ella ha ben ra- 
gione di chiamarle sublimi e stupende ; lj nobiltà de' pensieri, la Gnezza degl 
oggeltì, la robustezza e Teloquenza dello stile, rendano questi componimenti 
de' più segnalali che l'Itaiia [jossa vantare in toni i suoi Tasii poetici. „ Ma 
se ne venne a conoscere l'autore, e allora tulli I poeli distinti gli prodigarono 
elogi spronandolo a non stancarsi. Fra gli altri, Labindoscrìvevagii: ''Csnior 
dolente della prima sposa — Onor del Agii d'Israel dispersi — Percliè non 
desti su ratìilie'arpa — Itali versi? — Agita Torse del Tirreno in riva — 
I mesti giorni tuoi cura molesto ? — Invida frode il meritalo serto — Rode 
o calpestar r, 
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dalla plebe infuriata l'albero della libertà, ei fu gettato 
in carcere e la casa e il negozio dati alla rapina e ai 
saccheggio perchè lo si diceva autore di canzoni patriot- 
tiche atte a destar nel popolo il sentimento della libertà. 
A questo si aggiunga ch'egli era ebreo, ed agli ebrei in 
quell^anno furon Deitti soffrire atroci sevizie. 

U &tto della sua prigionia venne agli orecchi delie 
aa tenta che lo fecero liberare, ma nulla più gli rimale, 
e col nulla riparò in Siena ove continu<^ a vivere corae 
meglio poteva. Passò poco di poi in Firenze, e qui co- 
nobbe il generale Miollis che gli fu largo di protezioni 
e soccorsi d ogni fatta. Gorilla Olimpica, a cui fu dal ge- 
nerale presentato, rimase cosi affascinata dalle doti di 
mente e di cuore del nostro pceta che scrisse testo il so- 
netto « Fu prcpizìa la sorte al desir mio » a cui il Fio- 
restiiìo rispose coli altro « Arcane, impesetrab:';; e pre- 
fonde • e CcrilLa confessò a!:o Zs'?chi che !a n^ric^ta 
valeva zia. deìla crcD-sìta. « S?riva al si^. Saloscce. 4:- 
» ceva e'ila, e ^lì dica eie gzdo ci aver fatto im iseiiocre 
» soscKo. perrhè l^ ha pro<iotto imo scblime, » 

Alfeoo dal ^erar favori e impiegLi ei Tivevaàl n^-z^ 
pertafbti> fa istatri pocc atcraente. Lo se:pp«5rc- g-I'i^raftl::! 
di IÌT€-fT:G e SI a2r«^r:!i-o di zn.^zd&Tgii ttja dejrtta- 
ziozie j^er lavitarLu a *c:ii;i!r5; nella Ieri o::t:à eri iti 
teacr cain^ira df hftd l^^-Jie^, K&riZ>l ìtiI prl2eCst-% na 
stoKSc? £faC !ifscaTts «is^etté &i5cettare- Pc^rr :c. ic^ern^ ict^ls 
a^-ttxtórtraj* ja «tlì ccuriia celle sacre j^ane, Vlfad* Ì2 
Lfv?:»ix fino al L^Q^ e vi fece E.-:i!:i*rs5i aLIi*^ n-ji f::- 
fefBxaSaa -i: gararfiti.. ehfe a T^T^^iurrc a FlrenK "^t* 
pacssi g[f !il!:f3ii aznl «ti ioa vita *?i .st* r2se^:iav> al 
desc£&i (KTaore r^ae l'io-isa a &>, fi -I ferAraic :Ì<»:l L^5. 

E&òe itsttracra ^-iiata. c/xM ^LerL frirv^ iznakiSA-^ iciica 

ecceiLssLte: e ■:£ «i'^Lnr rr^zzept trjn tsi^^cì; * sera:;.?* ^ 

Axria: a iicL;:* aitiiatfeaife. ■'Xti-s^lij::^ '•r>L :*^::ac ?i:..a 
IcTO ^rfa : igaos l'amìciafa <K.i jia *u*!?3i Iti^ri^ni.^ ^ra 
^ em agcr«EBfc jarl ai 3ncl aierli. L'Al-2«*r. ^ i". ?t^ 
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renze intrattenendosi a discutere insieme su vari punti 
della Divina Commedia e su altre questioni letterarie. 

Dal Granduca Pietro Leopoldo che fu ottimo principe, 
venne assai stimato. Percorrendo egli la Valdichiana 
volle conoscerlo personalmente e gli fu presentato la 
prima volta al Monte S. Savino. Lo rivide poi a Cortona 
ove il regalò di un gran vaso d'argento di non poco va- 
lore. Spesse volte a suo lato il voleva, perchè tutti co- 
noscessero com'egli apprezzasse i grandi ingegni. 

Il Fiorentino tentò molti generi di poesìa e vi riusci 
felicemente ; nella didascalica distinguesi il suo poemetto 
DelV An^na^ che è prova de' suoi profondi studi in me- 
tafisica e filosofia. Tradusse dall' ebraico il Formulario 
delle preghiere, dal francese l'immortale poema di Mon- 
tesquieu Il Tempio di Gnido^ traduzione che sorpassa in 
bellezza per consenso dei dotti l'originale istesso. 

Lasciò molti scritti inediti, che giacciono tuttora inos- 
servati, con poco onore del secolo nostro, e della nostra 
Italia. 

Le lettere italiane perderono in Salomon Fiorentino 
uno del migliori ornamenti, e nei generi che trattò forse 
il migliore. 



Hartog Somerhausen. 



Nacque questo celeljre dottore in filosofia e belle let- 
tere, questo ÌDgegno multiforme, in Niederweliren di Ba- 
viera, ai U2 ottobre 1781. Fanciullo trascurò assai gli 
studii, e a 18 auui non conosceva bene che l'ebraico. Ma 
è forse vero clie ciò elie nell'infanzia non si potè per 
instabile e avversa fortuna apparare, non pìii si possa 
con molto profitto in età più matura? Mainò; basta vo- 
lere, ? fermamente volere. 

L'Hartog: si recò, dal padre accompagnato, in traccia 
di miglior sorte ad Amsterdam, e come ebbe ottenuti i 
mezzi di potere assiduamente occuparsi, si dedicò allo 
studio delle lingue con sì febbrile e maravigliosa ala- 
crità, che imparò di seguito, prima l'olandese, poi il te- 
deaco, il francese, ringlese, il latino, il greco, l'italiano, 
lo spaglinolo, il fiammingo, il russo, l'arabo, il siriaco, 
e il caldeo. E, non contento di poter interpretare tante 
e varie opere, volle conoscere la ragione di molti feno- 
meni nelle scienze, e si addentrò ben presto nelle mate- 
matiche, nella fìsica e nella chimica. Le scienze io inna- 
morarono delle arti, e coltivò quindi con ardore anche 
il disegno e l'incisione, e fece composizioni musicali che 
piacquero, e fu abilissimo nel suonare il piano-forte e il 
violino. Si può dire di lui ciò che fu detto dell'Alberti; 
• Fu tauta la vastità e capacità del suo ingegno, che 
potè non solamente con generali notizie abbracciare tutte 
le discipline, ma discendere ancora al particolare di eia- 



sGuua, ed applicandosi a qualsivog^lia cosa, far credere 
che mai egli dou avesse ad altro impieg'ato il suo nobi- 
lissimo intelletto, pareggiando, anzi avanzando quelli 
che in tale o in tal altra ricienza erano stimati ì mi- 
gliori t . 

Ma ciù che iien'Hartog v"ha ancora di più notevole 
egli è che in tutti gli studi a cui si applicò, ei fu di se 
stesso il proprio maestro! 

Nel J817 fu chiamato a Bruxelles per riordiuare quella 
Comunità Israelitica. Compiuta la sua missione vi fermò 
stanza e si diede all' insegnamento privato. Come Doo 
accorrere da un tanto maestro? I ministri del re, e i più 
alti dignitari della Corte gli addarono infatti i loro fi- 
gli. Apri quindi un Corso pubblico di lingua olandese e 
fec'e allievi numerosi e distinti. Conosciuto sempre più 
pel suo raro talento, venne posto a redattore del Gior- 
nale Ufficiale dei Paesi Bassi e a capo della Corrispon- 
denza della Banca, e vi si diede cou tale coscienza, che 
tutti ammiravano quel raro tatto eh' egli avea nel trat- 
tare le intricate questioni politico-economiche che anda- 
vano svolgendosi sotto ì suoi occhi. 

Nel 1830 rilìutù brillanti offerte che gli vennero fatte ■ 
se avesse seguito la Corte di re Guglielmo in Olanda, 
egli devoto troppo ai principii liberali, francamente si 
dichiarò pel nuovo ordine di cose, e, senza nemmeno 
pensare di esser fra i candidati dei membri dell'Assem- 
blea Costituente, ottenne gran numero di voti in una 
delle Sezioni di Bruxelles. Ma tutto questo a nulla gli 
giovò. Che, riguardato come sospetto, perchò d'origine, 
si può dire, olandese (avendo in Olanda trascorso i primi 
anni, e l'Olanda considerando come seconda patria) fu 
dismesso dalle due cariche di redattore del Giornale 
Ufficiale e capo della Corrispondenza della Banca, 

Senza scomporsi lasciò quei pubblici impieghi e di- 
Tenne interprete giurato per dieci lingue alla Corte dì 
Appello e al Tribunale di Prima Istanza. 

Fondò e diresse dal 18S2 al 1S38 la Biblioteca sb-aniera 
collezione delle opere più importanti pubblicate nelle va- 
rie lingue d'Europa. 
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Più che settaagenario, tormentato dairasma, si diede 
allo studio del portoghese, e vi era riuscito ; ma nel bel 
mezzo de' suoi studii profondi, incessanti su questa lin- 
gua, il male si aggravò, e il 5 marzo del 1853 fu V ul- 
timo di sua vita. 

Fu membro di oltre 20 accademie scientifiche lettera- 
rie. Affigliato alla Jranco-Massoneria , pervenne fino al 
33° grado, il più alto del rito scozzese. 

Pubblicò varie opere che gli assicurarono fama du- 
revole. 



III. 

L. Levi Jacobson. 



Il dott. Jacobson fa una di quelle individualità che la- 
sciano nel campo della scienza vasta orma di sé. Nacque 
a Copenaghen da rispettabile famiglia nel 1772 e vi morì 
il 29 agosto 1844. 

Operosissimo, oltre alle cure ch'egli prodigava a quanti 
s'ajÉdavano alla sua mano, scrisse opere dotte, e in ispecie 
d'anatomia, che furono tradotte in tutte le lingue d'Eu- 
ropa e che gli valsero l'onore di essere nominato a due 
cariche contemporaneamente, l'una airUniversità, l'altra 
all'Accademia di chirurgia di Copenaghen, non ostante 
l'inveterato pregiudizio di escludere dall'insegnamento 
chi non appartenesse al culto dominante. 

Nel giugno del 1833 fu scelto a membro corrispon- 
dente dell'Accademia Reale delle Scienze di Parigi, e nel 
novembre successivo la stessa Accademia gli conferiva 
una medaglia d'oro del valore di 4000 fr. per l'inven- 
zione da lui fatta di un istrumento con cui estrarre la 
pietra dalla vescica. 

Il re di Danimarca apprezzando quell'alto ingegno lo 
innalzò al grado di Consigliere di Stato e nominollo a 
Medico Primo della casa reale. Si può ben dire che niun 
altro israelita aveva in quella corte ottenuto tante prove 
di stima ; ma come negare il calore del sole, la candi- 
dezza della neve? Jacobson era il medico più dotto di 
quello Stato, ed ei doveva perciò occuparne il posto più 
onorifico. La giustizia anzitutto. Ed oh! se tutti i governi,* 
se tutti i popoli la pensassero così! 



IV. 
0. Torqam. 



Un tipo tra i più crlg-iasl: cLe alila predille ìa Fréiijia 
in ques:'uì::n:o seecLc. fa ceri j Obrv Tcrjueia. iììiù a 
Metz ai 16 gìugiiO de: 1732. 

Apparteaeva egli a nobile iasiglia cLe cccservaTa sin- 
cera tutti i caraltr:: dell'età aiìtica, e fu peri-iò iiiìz^to 
nelia letteratura ebraica e nei ì:tri TalmuIiiL che im- 
parò preste a cciac-seere. Ma ^iuesti studi li-.s ^lì anca- 
vano incho a £ai:2^ie. e- se^te fcc-osa e ne^Io stesso 
tempo riSei=£ÌTa. *: dedieO arcfei^xe^^ei^te alla f ìoicg'Ia, 
alle liDgTie c]35=:cL^, alle ri^ercLe d'e:uà:zici;e. quìiidi 
alle mateinaticLe e all^ ìcro appl:c£2:c-i.e suli'arug-jeria. 

Nel 18C»1 eiitrò all:i s?i;s!a pcIitecLica: dee asn: dopo 
vi era addetto cciLe cspo decisione: tei 1H4 fu loi:jì- 
nato prcfeàssre d: i!:::.tea3«;t:^Le si Ilcec- di Magccza 'ritta 
che allcrafacea parte ielllx-p ero FraL%?e.. ed a:la scuola 
d'artiglieria- Tei.i.e T^^ffiefo ètersso a Grenoble i^ei ]%i4 e 
gli veiiiiero al^.ra C',i>fer::: i tlul; aCffldale deircnl- 
versHà e IxAiore in icierze. Ch'/utsat/j nel 1>^5 qua] prc- 
fessore al CciLitalo daitl^-lierfa d: Parl^ , fu per sua 
iniziatica irstiti-ita la B?A'oU^:a <te? deyjiiio c^rdra^e di 
cui vetiàe eletto a o',:j-rervatore- 

Scri=i;*e iLclt: o;.ut".vl: ed o>ere pre^-e^oll. Pubblicò 
manuali dVgebra, ci geo;;^e:rla e iiee:aLl';£ apprezzati 
ancbe c-^^s*: da^-l'l-oteL^eLtì ^j oueiJe i;jater:e. Tj2:C-s5e 
HuHoih £r:rlt£e : -Viic-r/ ar.no.'.i e: Loateii,s:t:':a, un Ccist- 
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meatario inedito sulla meccanica celeste e una Storia 
deirartiglieria incompiuta. 

Terminò la sua carriera mortale il 7 maggio nel 1862. 
Ai funerali Timperatoré stesso si fece rappresentare dal 
suo aiutante di campo generale Leboeuf. 

Obry Torquem fu uomo alieno da ogni ambizione, ne- 
mico acerrimo d'ogni ingiustizia. Egli che maneggiava 
sì bene la lingua di Voltaire quando trattavasi di com- 
battere abusi non la perdonava a chichessia; che le let- 
tere, fu detto a ragione, sono una milizia, e senza co- 
raggio non si scende in campo ad atterrare ravversario. 

In gioventù il Torquem aveva assistito con orrore al 
battesimo dato per forza ad un suo fratello morente; da 
allora in -poi il fanatismo religioso non ebbe un nemico 
più forte di lui; di lui pronto sempre collo stile sarca- 
stico e pungente a smascherare ogni oppressione mate- 
riale si fosse morale. 

Benefico di cuore, devoto alla causa deiruraanità, ap- 
passionato per la scienza, lasciò un nome glorioso e in- 
temerato. 






V. 
D. Heilbron. 



Scienziato e filantropo, David Heilbron fu uno dei più 
grandi medici dell'Olanda e de' più benemeriti cittadini 
e israeliti. 

Studiò indefessamente e profondamente airUniversità 
di Leida e venne in« tanta fama, che quando nel 1797 
malattie epidemiche infestavano i Paesi *Bassi, egli fu 
dichiarato fra tanti il solo idoneo ad alleviare, e coi lumi 
del suo vasto sapere, e coll'attività straordinaria, i mali 
di tanti infelici. Fu incaricato pertanto di visitare i vil- 
laggi ove quelle malattie facevano strage ; andò e spiegò 
tanto zelo, e tanti miseri salvò dalla morte e dall'indi- 
genza, che il 3 settembre 1800 un decreto della Repub- 
blica Batava lo nominava relatore del servizio medico 
e farmaceutico degli stessi villaggi. La relazione fu presto 
e con tutte le cure fatta e presentata al ministro dell'i- 
struzione pubblica. Vide questi ed apprezzò tosto l'alto 
ingegno, e il nobil cuore dell'Heilbron e lo nominò a in- 
caricato del governo pei rapporti sulla medicina ammi- 
nistrativa di tutto lo Stato. Non vi fu carica od ufficio 
delicato che il governo non gli confidasse dappoi. Ap- 
pena un'opera medica di qualche importanza vedeva la 
luce, egli era chiamato per esaminarla se doveva adot- 
tarsi meno nei pubblici istituti d'insegnamento; appena 
si presentava una missione per la quale facesse d'uopo 
d'uomo che alla vastità delle cognizioni congiungesse 
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bontà d'animo e perseveranza nel fare più che nel dire', 
ricorrevasi all'Heilbron. 

Nel 1808 fu nomiaato cupo del iv ufficio al ministero 
dell'inlerno pel servizio medico, poi segretario per le riu- 
nioni dei presidenti delle Commissioni mediche provin- 
ciali. L'umile iiiDcio di segretario puù sembrare a talano- 
mal ai coiifacesse a si distinto scienziato ; ma ove si con- 
sideri alla sua attivila rarissima, alla sua smania, direm 
cosi, febbrile di non posarsi mai e poter (]uindi tener 
dietro a tutte le adunanze e prender gli appunti occor- 
renti, e scriver con purità e proprietà tutti gli atti delle 
varie sedute, ognuno si convincerà facilmente che per- 
sona più adatta di lui male a pena trovata si sarebbe. 
Al mattino alle ore 5 l'estate e-alle 6 l'inverno egli era 
già nel suo gabinetto occupato, ne fino a sera si ristava 
dal lavoro che qualche ora pei bisogni indispensabili 
alla vita. 

Nei 1815 per ordine del governo corresse e riordinale 
leggi relative alla veterinaria, e due anni dopo corresse 
e riordinò per ordine di re Guglielmo I i metodi d'inse- 
gnamento nelle scuole israelitiche. Sì Tuuo che l'altro 
ufficio disimpegno mirabilmente, versato com'egli era 
e nelle scienze anatoraiube e tiell'ebraica letteratura. 
Nella qutile doveva essere dottissimo davvero, posciacbè 
fece parie nel 1834 della Commissione eletta per gli esami 
dei teologi israeliti, e prese posto qua! membro laico nel 
Collegio Rabbinico di Amsterdam a ciò destinato. Altre 
cariche orrevoli disimpegno in quell'importante Comu- 
nità Israelitica e per tutto trovava il suo tempo. Dava 
consulti medici, scriveva nei giornali, assisteva alle se- 
dute delle Accademie di cui faceva parte, curava gl'iu- 
teressi israelitici e cittadini, e tutto questo senza scom- 
porsi. Ei sapeva che l'uomo è nato al lavoro e nulla 
potea trattenerlo dal lavorare. 

Nel 1846, più che ottuagenario, ebbe in vita alti onori 
celebrandosi l'anuiversario giubilare della sua elezione 
a membro della Società Scientifica d'Harlein. Una me- 
daglia fu coniata colla sua effigie e con iscrizione di 
elogio. 
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Prima di morire ordinò che modeste fossero le sue ese- 
quie, e lasciò somme non indifferenti a tutte le istitu- 
zioni che aveva in vita beneficate colle opere. 

Nacque a la Haia il 4 luglio 1762 e rese lo spirito a 
Dio in Amsterdam il 5 giugno 1848. Pino all'ultimo i- 
stante della sua vita ebbe il pieno esercizio di tutti i 
sensi. Mori la morte del giusto e fu pianto come si pian- 
gono gli uomini benemeriti della società. 



VI. 
G. Baseri- 



Uu tesoro d'ingeguo, di studio, di belie doti di cuore 
e di mente, come sì esprimeva il e-iomale La Perseoe- 
mma, fu rapito all'Italiu, e alla scienza in Milano !'8 feb- 
braio 1867 oell'avv. Gìoscbiuo Basevi, nato a Mantova 
cel 1780. 

Sotto il primo Regno d'Italia, indefessamente laborioso 
ei seppe acquistarsi tal nome tshe, tratto Andrea Hofer 
dinanzi ad un consiglio di guerra, ii volle a difensore. 
Era compito gravissimo, dacché in tempi eccezionali ad 
un'imputazione' tremenda qual difesa può essere giove- 
vole? La pena capitale fu decretata egualmente, ma it 
Basevi seppe tuttavia così dottamente e cosi nobilmente 
parlare, che superò la grande aspettazione che doveva 
sollevare la difesa fatta da un tant'uomo in un processo 
dove tutto era memorabile, storico. 

Ma la splendida Cra Napoleonica tramontò, e il Basevi 
comprese che fra le strettoie della reazione austriaca 
poco nulla fare poteva; abbandonò pertanto l'esercizio 
della professione cui n'era dato e decise nel meditare e 
nello studiare !a scienza legislativa tutto far consistere 
i cerchio della sua azione. Kè mal si apponeva, concio»- 
siaehè può essere di vantaggio alla società ehi propaga 
le sue idee ai vicini e ai lontani, ai presenti e ai futuri 
col mezzo degli scritti, e di scritti che durano e che son 
letti con sempre crescente avidità, più di quegli che e- 
sercitando un'arte od una scienza qualsiasi non può gio- 
vare che ai soli presenti, ai soli vicini. 

Milano, città dei grandi ingegni, fu da lui scelta a di- 
mora, ed ivi con Eomagnosi e Marocco, giureconsulti di 
fama non dubbia uè peritura, si occupò di consultazioni 
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forensi e sulle varie istitazioni dello Stato meditando, 
andava preparando materia per quelle opere di giuri- 
sprudenza elle doveaiio poi renderlo cosi stimato. 

Nel 1844 pubblicò infatti una dissertazione intìlolata: 
Dello scioglimento dei feudi nel terrilorìo della Repub- 

■ Vlica Cisalpina; dissertazione clie accrebbe, cosi fu detto 
di Ini, non solo la propria fama di onesto e coraggioso 

' cittadino, ma eziandio quella di giureconsulto acuto ed 

erudito, trattando, ben si noti, una tesi, intorno alla quale 

si era coi medesimi intenti, già affaticato il Roraagnosi. 

Nel 1845 vide la luce il suo Commento al Codice ci- 

' Tile Austriaco che volle modestamente intitolato Anno- 

\ iasioni pratiche e fu tanto il pregio in che questo libro 
me dai legai! tenuto che ogni edizione che fatta ve- 

I Ulva era tosto esaurita; nel 1859 fu fatta la settima, ed 
ognuna segnava una nuova serie di meditazioni che ad- 
dimostrava la sua vasta erudizione. 
Nel ISòO scrisse il Trattalo delle Leggi atUnenli al pro- 

, cesso civile esposizione chiara, melodica del diritto pro- 

, cessuale quale la ragione lo raffigura, raffrontato colie 
norme romane, francesi, austriache. Clii è per poco ver- 
sato in tali materie comprenderà di leggieri quale fatica 
costasse all'autore questo lavoro. 

Scrisse inoltre un Commeììto sulla Legge di camhto 
Austriaco e molti articoli legali che sono altrettante pre- 

' gevoli monografie. 

Dotto anche nella esegesi biblica e nelle cose israe- 

. litiche, non si stette indifferente si progresso letterario 
del Giudaismo e uell'^'^itratorc videro la luce alcune sue 
giudiziose ricerche su vari passi della Bibbia. 
Nel 1859 appena la Lombardia fu riunita sotto lo scettro 

\ di Vittorio Emanuele, il Basevi fu nominato, cosa inso- 
lita nel Regno d'Italia per chi disdegna ambiziose brighe, 
ufficiale dell'Ordine Mauriziano. E ben lo meritava; che 
in lui (termineremo coll'articolo della Perseeeranza che 
ci fu di guida in questo schizzo biografico) la rettitudine 
dell'animo e della mente vicendevolmente si riflettevano 
runa Eull'altra, ed insieme gli davano una fisonoraia 
morale di rara bellezza. 



VII. 
M. Creizenacli. 



Michele Creizenach, il grande letterato e filantropo na- 
cque a Magonza il 16 niagg-io 1789. Studiò tre anni nel 
Liceo della città che gli diede i natali, e fece grandi 
progressi nelle matematiche. In mezzo alle sue occupa- 
zioni intellettuali ei pensò di dedicarsi intieramente a 
promuovere il progresso morale de' suoi correligionari, 
ed intraprese per questo studi profondi sulla teologia 
Rabbìnica. 

Nel 1813 fondò un istituto per gli Israeliti e lo diresse 
per molto tempo, istituto che divenne celebre ed in cui 
ebbero istruzione anche dotti cristiani che ora occu- 
pano od hanno occupato cariche distinte (1). 

Nel 1824 dairUuiversità di Gessen fu nominato Dottore 
in filosofia, e nel 1825 venne chiamato a Professore di 
matematica, lingua tedesca e religione nella scuola israe- 
litica di Francoforte, ufficio che tenne fino alla sua morte, 
avvenuta il 5 agosto 1843. 

Ma non a queirufflcio soltanto ei volgea le sue cure; 
grandemente stimato per la somma dottrina e pel cuore 
disposto sempre a diflfbndere l'istruzione e il beneficio, 



(1) Nomineremo fra questi, tre eminenti prelati che frequentarono la sua 
scuola per imparar TEbraico: Raes, Weiss e Geisel, il primo Vescovo di 
:Slrasburgo, il secondo di Spira , il terzo Cardinale e Arcivescovo di Colonia. 
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sapeva che le .sue proposte con andrebbero fallite e pensò 
a fondare vari stabilimenti filantropici che tutti fiorirono 
dappoi. La sua parola venne presto fecondata. 

Le opere che ci lasciò addimostrano i profondi studi 
cui ►s'era dato; il compianto dei dotti che accompagnò 
la sua morte fé' conoscere la perdita che aveva fatta la 
scienza, le lag'rime dei cittadini di tutte le confessioni 
quella che aveva fatta Tumanità. V'era un giusto di meno 
sulla terra. Da tutte le città vicine vennero deputazioni 
per accompagnarlo all'ultima dimora. 

A molta intelligenza, a rara perseveranza e a docilità 
senza pari, scrive di lui un suo precettore, egli aggiun- 
geva' amore ardente per le verità astratte, pei ragiona- 
menti rigorosi. 

Prima di parlare pensava seriamente; quanti mai fanno 
tutto all'opposto ! 



8' 



vili. 

A- Paggi. 



Ai 7 g-iufTuo 1867 moriva in Firenze un filologo esìmio 
il cui nome suonerebbe più glorioso ove fotisero pubTjli- 
■cale tulle le opere che di lui rimangono inedite. El fu 
Angelo Paggi, nato in Siena il 4 maggio 1789, Da gio- 
vinetto, assistito dal dotto ebraicista (dotto s'intende per 
ijuei tempi in Italia), Leon Vita Monseles, percorse la 
Grammatica Ebraica, la Bibbia coi commenti, e fece 
ancbe studii di letteratura italiana e ialina; dovette poi 
dedicarsi al commercio per sostentare i veccbi g-enitori, 
ma ritraeudone poco lucro lo abbandonava ed apriva, 
egli quarantenne, un istituto in cui accorsero i giova- 
netti delle più distinte famiglie Israelite. In questo isti- 
tuto il Paggi iniziò no vero rivolgimento ncll' insegna- 
mento delle materie che erauo a lui affidate, imperoccbè 
ai metodi aridi, interminabili, puramente pratici fino al- 
lora in uso, sostituì un metodo logico, razionale, misto 
tra il sintetico e l'analitico che fece fare agli alunni pro- 
gressi veramente rapidi e inaspettati. Nel 1836 fu cliia- 
mato a Firenze quale direttore di quelle scuole israe- 
litiche, e durò in queir nCBcio dieci anni. Per malattìa 
dovette cessare dal pubblico insegnamento. Ma non cessò 
dallo "studiare indefessamente e dallo insegnare a tutti 
quei giovani che ricorrevano a' suoi lumi a qualunque 
religione appartenessero. Ebbe in fatti ad istruire nell'e- 
braico il Lasinio, ora prof. nell'Università di Pisa ,- il can. 
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■Chelli foudatore e direttore delia Biblioteca pubblica dì 
■Grosseto che porta il suo nome; il Franchini, ora diret- 
tore al Liceo Forteguerri di Pistoia, nel 18-19 ministro 
della pubblica istruzione inToscana; il canonico Ferrini 
Prof, nel Seminario di Volterra; Giovaanì Tortoli, acca- 
demico compilatore nelTiccademia della Crusca, il Padre 
Mauro Ricci degli Scolopi, e altri distinti prelati e lette- 
rati che tutti si onorano di averlo avuto a maestro. 
Tutti altamente Io stimavano, all'autore di queste pagine 
scriveva il Lasinio, noti soloper la sua dottrina grande 
certo e più mirabile per le circostanze particolari della 
sua vita, ma si per la sua probità esemplare e delicatezza 
e rispetto alle opinioni altrui, serbando inalterabili le 
proprie. 

Le ore che gli rimanevano libere dall'insegnamento 
occupava a scrivere opere importanti, di cui si difettava. 
Pubblicò oltre a molti articoli nei giornali, la traduzione 
dal siriaco degli inni di 3. Efrem (traduzione che fece io 
compagnia del Lasinio e che venne altamente lodata 
dagl'iatelligeuti, fra cui il Renan), un Catechismo Israe- 
litico in cui con istile facile e piano passa in rassegna 
tutte le cerimonie dogmatiche e civili del culto Giudaico, 
e nna Grammatica Ebraica seguita dalla Caldaica-Rab- 
binica, opera che fu detta il non plus ultra in questo 
genere di studi. 

Le sue opere inedite sono; 1. Storia Giudaica -dalla 
Creazione del mondo ai nostri giorni;~1l. Grammatica 
Ebraica e Caldaica compendiala ad uso delle scuole; ~ 
3. BiziOìUtrio JSbj-aico-Italiano ; — 4. Dizionario Caldaico- 
RaWinico- Italiano; — 5. Dizioìiario Ilaliano-Ebraico-Cal- 
daico-Rabiinico ; — 6. Confutazione alla vita di Gesù del 
Renan; — 7. Disserlasione critica sopra una leggenda 
Talmudica ; — 8. Poesie Ebraiche ; N" 120 Favole ed 
altri versi, precedidi da una Prefazione in poesia; — 
9. Autoiloffrafìii ; — 10- Scritti di Pedagogia e Metodica, 
appunti, ecc. 

Di tutti questi scritti di un pregio incontestabile, i 
DizionarJi che gli costarono la fatica di 50 anni sono il 
pifi grande monumento della scienza israelitica in Italia 
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e prova nello stèsso tempo della sua rara dotlriua e ])a- 
zienza. Oltre il latino, Tebraico, e le ling-uo più diffa>e, 
conobbe Tetiope, il samaritano, Tarabo e altre delle se- 
mitiche. 

Le doti del suo cuore non furon meno commendevoli 
di quello della mente. Basterebbe a provarlo il seg'uente 
fatto. Nel 1817, epoca in cui infieriva in Siena la febbre 
tifoidale, moriva al Pag'g*i un fratello lasciando nel duolo 
la moglie e due figlie. Quantunque fosse in dura condi- 
zione ei provvide al loro mantenimento. Sei mesi dopo gli 
moriva in Livorno un altro -fratello, ed egli a far suoi 
anche due figli di questo. Ai vecchi genitori pensava lui 
e lui solo doveva pensare eziandio alla propria famiglia 
che cominciava a crescere. Per dirla breve, cogli scarsi 
guadagni del suo commercio ei doveva provvedere a 
sedici individui. E con tutta pazienza e rassegnazione vi 
provvedeva. Oh quanti e quanti sdegnano aprir le braccia 
a congiunti miseri ed infelici mentr'essi gavazzano nel- 
roro ! 

Il Paggi , che seppe incoraggiare tanto la gioventù 
alla ricerca del vero e coireloquenza dell'esempio la ri- 
trasse dal vizio, ci lasciò ad ammirare uno spettacolo 
stupendo nella famiglia da lui indiretta al lavoro; alla 
scienza e al bene (1). Né questo è picciol merito ai tempi 
che corrono. Conciossiachè vediamo uomini egregi per 
insigni virtù non aver potenza di affetto, né autorità ve- 
runa da allontanare i proprii figli dalla via del male, e 
questi figli formano talvolta la loro rovina e il loro di- 
sonore. 

Sulla lapide sepolcrale di questo grande leggesi la 
seguente iscrizione dettata dall'antico suo scolare prof. 
Lasinio. 

(1) Lasciò 4 figli e 3 Gglie. Due dei primi, Alessandro e Felice^ si die- 
dero al commercio librario ed aprirono in Firenze uno dei primarii stabili- 
menti di questo genere; un altro, Cesare, si diede alParle medica in cui 
riusci valentissimo, l' ultimo, Giustino, riusci ottico-meccanico. Delle Gglie 
due sono maestre rinomatissime e dirigono l'Istiluto-Convitlo femminile Paggi 
di Firenze, Pallra si dedicò alPincisionc e al disegno e fece lavori che son da 
tutti ammirati. 
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Angelo Paggi — Uomo di antica viriU-- Padrefamiglia 
esemplare — Ottimo cittadino — Di tutte libertà propu- 
gnatore — Nello Ebraico idioma e nelle sacre lettere — 
Dottissimo — Di altre orientali favelle — Conoscitore va- 
lente — Lodato per utili scritti — NelV avversa e nella 
lieta fortuna — Serbò animo egualmente fermo — Ebbe 
dolorosa Vultima malattia — Serena la morte — Nacque 
in Siena il di 4 marzo 1789 — Mori in Firenze il di 
7 giugno 1807 — La moglie e i figli inconsolabili — 
Q. M. P. 

Ang'elo Pag*gi, diremo tutto in poche parole, fa uno di 
quegli esseri privilegiati, rari pur troppo in Italia, che 
amanti dell'onestà e dei lavoro, onorano il paese in che 
son nati e la specie umana <ìi cui fanno parte. 



IX. . 
B. Gradis. 



Dalla distintissima famiglia Gradis che diede tanti 
uomini illustri al commercio e alle lettere (1) nacque 

(i) La Casa di Commercio fondala a Bordeaux sollo la Dilla David 
Gradis e Figli è una delle più antiche di Francia e insieme delle più ri- 
putale. Parliamo di due fra i suoi membri. 

Àbramo Gradis nel i728, assecondando il padre suo, allargò h cerchia 
delle sue operazioni fondando due succursali importanti nelle colonie, Puna 
a S. Domingo e Faltra a S. Pietro di Alartinica. 

Nel 1775 dai ministri di Luigi XV fu incaricalo di fare direttamente per 
conto del Re gli approvvigionamenti delle possessioni francesi d'America. 
D'allora in poi Abramo divenne il confidente, Tincaricato d'affari del ministro 
della marina. Per dare un'idea delle importanti spedizioni da lui compiute, 
accenneremo soltanto quelle fatte nel 1757-58 per Timporto di 5 milioni. 

Nel 1779 Luigi XVI gli accordò, in compenso dei suoi grandi servigi allo 
Stato, gli stessi diritti di cui godevano i nobili francesi rapporto alle pro- 
prietà. La sua tavola era a disposizione di tutti i distinti personaggi di Francia 
che andavano a Bordeaux. Ammalatosi gli fu mandato il medico del Re, ed 
in giorno di festa solenne il Municipio sospese il tiro del cannone e il suono 
delle campane per non disturbare l' infermo. Morì il 17 luglio 1780. Ebbe 
fra gli altri amico il maresciallo di Richelieu ; il suo appartamento a Parigi era nel 
palazzo del duca di llarcourt. Fra le altre nobili azioni che si debbono ad 
.Abramo Gradis diremo di quesl' una. Nel 1759 dopo la dispersione della 
flotta del maresciallo di Conflans, egli diede ordine al suo banchiere di Londra 
che provvedesse a tutte spese della casa Gradis gli ufficiali francesi pri- 
gionieri delPInghillerra, di tutto quanto lor potesse occorrere. Esempi tali 
d'amor patrio non vanno certo dimenticati. 



i 



I 



Beniamiuo Gradis, detto il minore {per distinguerlo da 
suo cugino elle portava lo stesso uome) nel 1789 in Bor- 
deaux. 

Passù i primi anni alle scuole pubbliche, completò gli 
studi nel Museitm Rodriguez. Ventenne, prese la dire- 
zione di quell'immensa casa di commercio. Ma g'ii affari 
non lo distoglievano dag:U studi letterari! e specialmente 
di economia politica, talché congiungendo a profonde 
cognizioni una pratica incessante potè molto avvantag- 
giare se stesso e gli altri. E gli altri forse pili che se 
stesso, conciossiacbè non appena colla sua mente acuta, 
col suo buon gusto squisito che aveva perfezionato colle 
Bcelte letture che andava facendo , poteva estirpare un 
errore, o propagare una verità sconosciuta o poco nota, 
eccolo sulla breccia per addimostrare con solide ragioni 
il bene e i! male che alla società potevano derivare da 
quella verità o da quell'errore, eccolo a pubblicare sui 
giornali politici e letterarii della Francia, o in volumi a 
parte, articoli ed opere atte a migliorare le condizioni 
del commercio, ed ispirare amore agli studi e ad inci- 
tare al bene. 

Ma tutti questi scritti erano o anonimi ovvero segnati 
collo pseudonimo di Beniam; egli voleva essere come quei 
generosi ciie danno e largamente danno ma occnlta- 



Un allro Gradii, Beniimiiio, conosciuta coli' appellativo di maggiore fu 
stimalu in Francia qual poeta e letterato non comune. Nacque aneti' esso in 
Bordeaux, nel 1783. D» giovinetto avrebbe voluto dedicarsi all'insegniimento 
delle belle Icllerc e lece gli studi clie potevano condurlo al vaglicggimo in- 
lento. Alu il padre elle ne aveva bisogno [lel coDimercio lo mandò a Brest 
onde allendesse agli affari. Fra il commercio e le Muse non vi debb'cssere 
però parenlcla mollo stretta, e il Gradis clic amava a far versi non poteva 
pensare alle grandiose spedizioni e commissioni che dalla sua usasi facevatio. 

Oltre alle poesie che di lui ci restano soKoscrilte eolio pseudonimo di 
OUc$el, lasciò molti scritti di critica letteraria e pubblicò in appendice ael 
Courrier Franrait uno slniiendo romanzo orientale col titolo Xaidawia che 
fu dagl'in tendenti molto applaudita. 

La sua mortale carriera Uni nell'agosto del 1843. Tutti quelli clie lo co- 
nobbero ricorderanno a lungo e It booti del sao cuore e la delicatezza dei 
suoi senlimcnti. 
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mente. Ei pensava che basta fare il bene; non importa 
che il mondo sappia da qual parte q\ì venga. 

Morì il 21 aprile 1858; ai suoi funerali assistevano i 
rappresentanti di tutte le Amministrazioni di Bordeaux, 
e un'eletta schiera di letterati e gran calca di popolo. 

Fu religiosissimo, ma poco amante di voler comandare 
più che lo potè si tenne lontano dal far parte dei di- 
rettori del culto; nel 1844 poi il voto unanime degli e- 
l^ttori lo costrinse suo malgrado ad accettare tale.carica. 

Alla sua penna si debbono oltre òO opere, quali di let- 
teratura, quali di economia e quali d'interesse israelitico. 



S. L. Steinheim. 



Scienziato, filofiofo, artista fu Salomon Levy-Steiiiheira 
nato a Bruxelles il 6 agosto 1789. Nella casa paterna 
prima, poi ad Altona nell'istituto detto ChrisUaneiim, e 
Birnniverdìtà di Kiel finalmente-percorse tutti gli studi 
alla letteratura, alla filosofia e alla medicina attinenti. 
Correvano anni iu c^ii guerre, e assedi, e malattie con- 
_ tagiose erano all'ordine del giorno. Ad Altona, occupata 
kdai Francesi, bloccata dai Russi, scoppiò il tifo, Venner 
l'ohiamati i medici più valenti e coraggiOMi a curare i 
■malati, Fu allora che il giovane Steinheim diede prova 
■«on molto successo dei lumi- onde aveva ornata la mente, 
te fu allora che venne dichiarato dalla pubblica opinione, 
giudicessa severa ma giusta, uno dei primi medici di 
fquella città. Circondato dall'affetto di una moglie ama- 
jtìssima che gli fu compagna fedele per ben 50 anni, 
Inaila stima di tutti i suoi clienti, in mezzo alle sue di- 
lette occupazioni letterarie ed artistiche (che fu anche 
tpittore), ei viveva una vita onorata e felice, quando una 
•malattia acuta lo costrinse a cercare un clima piìi dolce 
e venne perciò in Italia. Fissò la sua dimora per qualche 
tempo in Roma; ritornò poi in Germania, percorse la 
Svizzera e si fermò a Zurigo ove morì il 18 maggio 1866. 
Diciamo in breve delle opere sue : queste faranno co- 
noscere meglio la immensa varietà de' suoi studi. 
Insieme ad Ippocrate e Celso, lo studio dei Greci e dei 



Bomani fu la Mia pas^ìoue; Aristotile fra ^li altri era il 
suo autore prediletto. Bi applicò alle scienze naturali e 
fisiche e pubblicò nel 1820 una bella memoria sulle lo- 
custe, e nel 42 un'altra saWislinto itegli aiiimall. Delle 
sue coe-nizioni sul magnetismo unimole fa prova il suo 
libro Della specie seria dell'estasi che vide la luce nel 1818. 
Come medico profondo la sua grand'opera sulla Palo- 
logia degli wiitort .basterebbe, ma altre ancora se ne 
hanno di lui. 

Lo dicemmo leiterato ed artista. Un suo poema intito- 
lato il Sinai e alcuni ritratti pubblicati col nome di Canti 
d'esilio d'Oìiadia lo soilevarono sulla, schiera volgare dei 
poetastri dì cui è inondato il secolo nostro. Disegnava e 
dipingeva con motto talento, e molti quadretti di genere 
' diverso ch'egli faceva per passatempo, fanno lestimo- 
nianza della versatilità del suo rnro ingegno. Kniusiasta 
della musica per molti auui, diede in sua casa nnmerosi 
concerti in cui venivano eseguiti i migliori pezzi de' mi- 
gliori maestri, e fra questi specialmente dell'Haendei. 

Come filosofo et si distìnse per la larghezza delle sui 
vedute, per la profondità de'suoi giudizi. 1 dogmi delle 
Tarie religioni, la rivelazione, l'essenza della Divinità, la 
natura dell'uomo, lo tennero lungamente occupato. Egli 
era nato e cresciuto, nelle dottrine del Giudaismo, e sa- 
peva che questo non teme il liiiero esame, né la luce 
della verità. Filosofia e fede, ragione e religione possono 
andare bellamente congiunte in un amplesso. E questo 
cercò provare in un'opera che fu il risultato di tutti i 
suoi studi coscienziosi e imparziali. Quest'opera dividesi 
in quattro grossi volumi di cui il 1° intitolato: La rive- 
lazione secondo le doib-ine della Sinagoga apparve nel 
1835, Dieci tinnì dopo, abitando l'autore in Roma, usci il 
volume 2*: Il dogma della Sinagoga come scienza esatta. 
Il 3" ^-ide la luce ne! t>:5 e svolge la polemica e le lotte 
del paganesimo colla rivelazione io forma sintetica ed 
analitica. 11 4° comparve sul finire del 65 e contiene 6 di- 
Tersi trattati, cioè: La dottrina della creazione secondo 
l'antico testamento. — Le due radici della fede e della ri- 
velazione in opposizione al sistema di Fichte. — Contro lo 
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«critto religioso-filosofico di DoUinger intitolato Vestibolo^ 
ossia Giudaismo e Paganesimo. — Contro il commentario 
:sulla Genesi di Delitzch. — Contro le- dottrine storico- 
ecclesiastiche di Ferdinando Bauer nel suo libro sulla 
storia dei dogmi e del cristianesimo nei tre primi secoli 
e contro Tesposizione dell'Antico Testamento fatta da 
Martin Lutero. 

Compiuto questo grande lavoro che lo rese immortale 
come pensatore e come israelita, lo Steinheim fu tanto 
contento, che disse terminata la sua missione e morir 
soddisfatto di se stesso. Scrutatore infaticabile della ve- 
rità, egli aveva infatti 'adempito a ciò che poteva aspet- 
tarsi da un vero filosofo, da un credente libero, da un 
buon letterato, la ricerca del bello nelle sue più alte re- 
gioni, nella logica e nella metafisica. 

Il dott. Steinheim ad una scienza 'mirabile accoppiava 
un carattere dolcissimo. Ebbe perciò molti amici ed il- 
lustri ; la sua casa era il ritrovo «degli artisti e dei let- 
terati che volevano un consigliere leale, un critico giusto 
senz'ombra di adulazione o di passione. 



■ 7" ■ 



XL 
I. S. Reggio. 



In Gorizia, ai 5 agosto 1784, vedeva la luce Isac Sa- 
muel Reggio, di padre. Ferrarese rabbino valentissimo; 
dal quale iniziato nella sacra teologia imparò presto e 
bene la lingua ebraica e tutto quanto si riferisce ai riti 
del culto : ma di questo non pago, con un 'coraggio ra- 
rissimo in quei tempi in Italia, percorse gli studi del 
ginnasio e del liceo. I quali oltre all'arricchirne la mente 
delle scienze umane indispensabili ad una buona coltura 
d'ingegno, gli porsero mezzo di apprendere le lingue la- 
tina e tedesca che furono per lui utilissime, perchè per 
esse potè conoscere le opere scientifiche che venivano 
alla luce nella dotta Germania, e con esse entrare in re- 
lazione coi più grandi pensatori del secolo. 

Si dedicò anche con molto dilato allo studio delle ma- 
tematiche; la sua mente pura ed attiva amava assai 
quella scienza che in tutto vuole precisione e chiarezza. 

Natura avealo dotato di facoltà straordinarie, ma, come 
avviene sovente, se occasione propizia non si fosse ma- 
nifestata, se una spinta fortissima non avesse ricevuto 
dai tempi e dall'esempio, chi sa mai se avrebbe dato al- 
ritalia ed alla scienza filologica tanti capolavori ? I suc- 
cessi che ottennero in Germania le azioni e gli scritti 
•deirim mortale Mendelssohn e deiremulo ed amico suo il 
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grande Hartwig Wessely (1) furon tali da destare un vero 
entusiasmo, e da segnare una nuova fase nella storia del 

(1) Aocordiè fìiori del nostro quadro, perché del secolo scorso, credùmo 
preciso dovere di dare qai in nota brevissìou cenni biografia di questi due 
illoslrì. 

Mosé Meodeissohn nacque in Dessau fanno ITi^. Privo il padre di mezzi 
onde provvedere alfislruzione dd figlio, che sommo ingegno e grande volontà 
d'imparare avea, fu costretto farlo andare appena tredicenne a Berlino, ove 
sen visse in mezzo ad ogni privazione pel corso di 7^ anni, dopo i quali fu 
accollo dal Frankel, gran rabbino, che alla sua mensa Tammise e gli porse 
occasione di studiare col Talmud le opere di teologia e filologia delP ebraica 
letteratura. 

Quasi da sé seppe im'ziarsi nelle matematiche discipline, nel latino e nelle 
lingue moderne. 

A 21 anno fu ricercato da un ricco fabbricatore di Berlino quale educatore 
de' figli suoi, e più lardi a suo segretario e finalmente a socio del suo traffico. 
Né i freddi calcoli del banco (scrive il Della Torre in un'orazione), ne in- 
torpidirono la sua mente, né agghiacciarono, come spesso accade, il cuore, 
né tutte ne assorbirono le cure. Imperciocché nel commercio altro el 'nor^ 
ravvisava die un mezzo e nella sola scienza il vero fine della sua vita. 

Contrasse in questo passatempo amicizia col celebre Lcssing che ne diresse 
Io spirito filosofico, e coi più distinii ingegni contemporanei che volevano e 
sapevano apprezzare gli altrui meriti. 

Troppo lungo sarebbe il solo accennare le opere che uscirono dalla sua 
penna ; basti dire delle Lettere sulle sensazioni^ dei Principii getieì'ali 
delle belle lettere e delle arti^ della Disserlqzioue sull'evidenza nelle 
scienze metafisiche^ delle Ricerche intomo ai sentimenti morali^ del Trat^ 
iato del sublime e del naturale e dei Dialoghi sulla spintualità e im^ 
mortalità delV anima ovvero il Fedone, Tradusse gran parte della Bibbia e 
^a illustrò, difese la morale giudaica con molti scritti a parte contro tanti fa- 
natici che le scagliavano accuse, e instillò neiruninio de' suoi correligionari 
l'ardore agli sludi biblici e filosofici. 

Mancò à\ vita a Berlino il 5 gennaio 1786. Il dì de' suoi funerali tulli i 
negozi furono chiusi. Parecchi monumenti gli furono creili; in lutti i gior- 
nali risuon^rono le lodi del Platone moderno come era chiamato. Egli recò 
lustro e splendore non solo all'Alemagna, non solo al Giudaismo, ma alla 
scienza e alla religione insieme, sendo riuscito a far penetrare negli animi 
una grande verità, a dimostrare cioè co' lumi naturali, con le forze della ra- 
gione e col soccorso polente della filosofia (sono parole del Pizzclli), la spl- 
rltualitù, l'immortalità dell'anima, e la certezza di una vita futura, speranza 
dell'infelice, spavento del vizio e ricompensa della virtù. 
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Giudaismo. Il giovine Reggio prese, per cosi dire, quei.j 
grandi a modello, e furon per lui due luminari che gìi'-\ 
rischiararono la via e che indirizzarono i suoi passi ■ 
quella gloria cui pervenne dappoi. Dietro le orme di essìi 
ei si diede nd illustrare la letteratura israelitica, a spar- ì 
gere in Italia l'amore alle filologiche discipline, a svisce- I 
rare le bellezze di quel libro stupendo che è la Bibbia, 
a far sapere al mondo che anche tra noi, i» questa pe-^ 
nisola, v'ha chi presta culto al progresso degli studi! j 
sacri, all'amor dfUa scienza. 

Nel 1810 fu eletto, sotto il governo francese, a coprire. 1 
la carica di pubblico professore di inatemaliche nel gin- -' 
nasio di Gurizia, carica che fu da lui onorevolmente di- 
simpegnata e che provò una volta di più come il merito - 
sa risplendere senza bisogno ili concorsi o diplomi pom- 
posi. Tenne la cattedra fino al 1813, e in questi anni non 
£i occupò con minor ardore agli studi bìblici ed esegetici. 

E qui vorremmo poter dire delle sue pubblicazioni, ma 
non cel consente l'impostaci brevità. Come parlare infatti 
di oltre lOO scritti che uaciron dalla sua penna? Poesia, 
filosofia, geometria, linguistica, esegesi, letteratura e storia 
universale, tutto è in essi trattato maestrevolmente; sem- 
bra quasi incredibile che tante varie cognizioni fossero 



U Wessciy, eniulo eJ ulljevo d*;! Jilosorn ili Dessuu, (a non mena eli lui 
beDemerilo ed operoso n*l ciim|io" della leUerafupa, speciaimciile israelilica. 
Riforoiò le scuole di Germunia e l'istruzione della gioventil secondo l'altezza 
dei l^pi e scrisse >arie opere educative dio lo dicliiararono scrlKore ilidat- 
lico d'iissni valore, pensatore egregio. 

Scrisse in versi robusli ed i.tpjmli ia SJotsìculf, poema «liipendo per ogi 
lata, con cui sep|ie rinnovare le liriclie bellezze dei pili grandi poeti sacri. 

Rislauralore delle scolosUebc di^i]i1ÌDe e del liello ttile, fu ludavia MoA 
segno con lutto II Cele del più accanilo furore de' più aecrtiì e odiosi ritopro- I 
veri. SI difese cop di^'iiilà e perdonò nobìlmenle. 

NiiHitie in Amburgo nel 1725 e mori nella stessa cìliù nel ISOS, 

Insieme ì lui vanno accennati come propagalori delle visie più liberalf eJ 
delle idee progressive In futlo d'istruzione religiosa aliri due contemporanei,-' 
Isaac Encliel (1730-1804) e David Friedlandcr nato nel 17S0, ambedue dt 
Koenisberg. che nuovo scuole eressero e ad un ollimo giornale isracliia die- 
dero vita; il primo clie si pubblicflBje Ira gli ebrei. 
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retagrgio d'un sol uomo. Appena pubblicò infatti le prime 
sue opere che ad alto grido ne levarono il nome, fu ri- 
chiesto a collaboratore dai principali giornali scientifici 
di Germania. Accettò per molti, e infaticabile mandava 
a tutti articoli pieni dì erudite e profonde ricerche. 

La società Germanica Orientale di Lipsia e di Halle lo 
ascrisse fra i suoi membri ; i dotti ebraisti, i letterati ita- 
liani ed esteri favevano a gara per averne risposta ai loro 
quesiti. Mantenne pertanto estese corrispondenze in tutte 
le contrade d'Europa sempre pronto alle richieste dei vi- 
cini e dei lontani. Sincero e spregiudicato in tutte le sue 
idee, volle sempre difesa la verità a costo anche d'esser 
fatto bersaglio dei più accaniti propugnatori di un'asso- 
luta immobilità ; promotore caldissimo della scienza e 
delle istituzioni israelitiche, diede forte impulso alla ere- 
zione del Collegio Rabbinico di Padova. 

Dopo la morte del padre che avvenne nel 1841, esercitò 
senza voler retribuzione alcuna, le funzioni di rabbino 
e predicatore nella sua città natia, e in questo uflBlcio 
durò fino al dì della sua morte, sopravvenutagli pel morbo 
asiatico che allora infieriva, la sera del 29 agosto 1855. 

In Europa dai dotti, in Italia da tutti il suo nome fu 
benedetto e venerato. La sua traduzione del Pentateuco 
con commentario, la traduzione d'Isaia in versi, i nume- 
rosi suoi scritti in ebraico, i suoi Annuari, ecc., mentre 
accennano la dottrina di quella mente prodigiosa, fanno 
fede eziandio dell'operosità sua. Fino agli ultimi giorni 
di sua vita ei non si ristette dal lavoro ; vegeto e robusto 
dell'anima, pensava sempre di dare alla luce nuove o- 
pere. I molti manoscritti e materiali importanti che lasciò, 
meriterebbero vedere la luce. 

Ma ahi! l'Italia è ancor troppo meschina per non in- 
coraggiare gli scrittori in vita o in morte ! 



XII. 
I. Weil 



Ingegno robusto, caldo propugnatore della causa di 
libertà nonché dei diritti civili dei suoi correligionari, il 
dott. Jacob Weil di Francfort sul Meno, merita la bene- 
dizione degli amici del progresso. 

Di famiglia povera, mancandogli i mezzi per vivere, 
incominciò, adolescente appena, a dar lezioni. Le notti 
occupava a studiare per insegnar il giorno quel che a- 
vcva imparato. A 13 anni sapeva già scrivere bene; 
nella sua iniziazione religiosa pronunciò un discorso così 
bello, che un rabbino presente si tolse il proprio anello 
d'oro dal dito e glielo porse come ricordo. D'anni 18 
pubblicò una raccolta di sentenze e di racconti tratti dal 
Talmud (1) con alcuni estratti del More Nedouchim (Guida 
degli smarriti) del Maimonide, opera eminentemente fi- 



(i) li Talmud è come uH'enciclopcdia conlencnle gli usi e le teorie del 
cullo pubblico e privalo israelilico, le leggi civili e criminali, le credenze 
dogninliclie, la morale, rcsposìzione della Scrittura, anche in forma di leg- 
gende e parabole, enciclopedia senz'ordine (che l'ordine è solo apparente nella 
divisione de' trattati), scnz'unilù di logica, Rè di lingua. È libro insomma, 
come lo dice il Castelli, diverso da ogni altro, ma libro pregiato per la 
somma dottrina che racchiude, per le cognizioni della scienza antica utilis- 
simo, palestra delio intcllelto, tesoro di tante verità raccolle du tanti illustri. 
Fu scritto ne' primi secoli delPE. V. È Popera più difficile della letteratura 
rabbinica. ■ 
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lotìofica, e tale pubbliL'azione fece conoscere un ing^egno 
'- precoce e ristabilì nella Terità ciò che cgjjteug'onD questi 
K ■libri calunniati da chi non ne conosce Io spirito e il senso. 
[['Oltre a questo merito grandiasiitio eg^li fece vedere come 
ria moderna sapienza attinga dall'antica, e Kant e Rous- 
l'seau insieme ad Iliel, Klopstock e Wieland presso E. Jo- 
t hanaB, Schiller e Goethe con R. Meir fanno, nella intro- 
. dazione e nelle note, uno strano ma attraente spettacolo 
che ti rivela il critico e il filosofo. E l'autore non aveva 
'ancora 18 anni ! 

Più tardi si diede a lavorare per la causa della libertà 
1 gii scritti da lui composti per ottenere l'ugruagliauza 
àei suoi correligionari sono moltissimi e tutti spiranti 
Bobile fiducia e profonda convinzione. 

Nel 1837 colla dottrina eloquente e colla poteute ira- 
maginazioue si scagliò contro la mag'gioranza intolle- 
rante della prima Camera Legislativa di Sassonia allorché 
IBÌ voleva far prevalere in Prussia la teoria dello stato 
.'.cristiano e formare perciò degli israeliti una speeiale cor- 
' jorazione con prerogative e diritti non comuni a quelli 
i degli altri citliulini, ])ubblicando ììegU Annali costUuzio- 
f.nali un dotto lavoro in proposito che desiò gran rumore 
:'je dispose gli animi a pili miti consigli. 
^ Nel 1845 sostenne una brillante polemica con Wagner, 
* il quale avea osato esprimere questa bestemmia: il mì- 
^ stero del patriotismo esser ignoto jjgrisraeliti. 
L. Si occupò di studi storici in particolare, e il solo titolo 
Bdei seguenti suoi scritti lo proverà abbastanza: Thiers 
■« la sua storia di Napoleone ; La nazionnlìlà inglese e la 
usua costituzione comparata alla francese; Sulla storia 
!■ diplomatica di Napoleone di Lefeore; Della storia del Con- 
' solato e dell'Impero di Lacretelie ; Di Robespierre e dì 
, Danton , ed altri molti inseriti nella Rivista Tedesca 
J trattenimenti letterari. Altro suo lavoro .■■torìco prege- 
volissimo e che inerita una meuzione speciale è la sua 
opera sulla Vita di Cesù di Strauss che condusse a ter- 
mine l'ultimo anno della sua vita in mezzo ad oguì sorta 
di dolori fisici. 
Weil fu anche benemerito dell'istruzione e fondu nel 
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1817 un IslUuto pei giovani israeliti che diresse per ben 
27 anni. 

Nel 23 osservando che fra i suoi correligionari di Franc- 
fort pochi esercitavano una professione meccanica, fondò 
una Società per la propagazione delle arti e de' mestieri^ 
e quella società esiste ancora e sparge i suoi benefici ef- 
fetti sulla classe del popolo specialmente. 

Weil adunque fu grande e come scrittore, e come israe- 
lita e come cittadino. Ei morì nel gennaio 1865. Era 
nato nel 1792. 



XIII. 
M. Maas. 



Mirtil Maas nacque nel 1792 in una piccola città della 
Francia. Il padre gli morì mentr'era fanciullo e la madre 
sua benché in misera condizione senza curare dolori e 
sacrifizi si recò tosto a Parigi coH'unico figlio su cui 
fondava tutte le sue speranze, per fargli dare quelTedu- 
cazione che potevasi migliore. Mostrò una speciale voca- 
zione per le matematiche, e furon tali i suoi progressi, 
che nel 1813 ottenne il doppio onore d'esser ammesso 
alla scuola politecnica di Parigi e alla scuola normale. 
Egli segui i corsi di quest'ultima fino al 1815 in cui per 
gli avvenimenti politici furon sospesi gli studi. 

Un giorno di quell'anno in cui, insieme agli altri con- 
discepoli, passeggiava nel campo di Marte ove facevansi 
gli esercizi a fuoco, venne colpito in una gamba da un 
soldato che aveva lasciato la palla nella cartuccia. Guari 
senza restarne offeso, ma non soffri poco, e la guarigione 
non fu che apparente come vedremo. 

Maas avrebbe aspirato ad una cattedra di matematiche, 
ma dopo la ristaurazione non la si concedeva ad un israe- 
lita! Cercò dunque d'impiegarsi in qualche modo prima 
in una fabbrica di porcellane, poi come maestro parti- 
colare dando lezioni. 

Le sue vaste cognizioni sui calcoli non erano però i- 
gnote, e quando nel 1818 venne fondata a Parigi la Com- 
pagnia Generale delle Assicurazioni sulla vita, il pensiero 
dei direttori ricorse al nostro Maas e a lui vennero affi- 
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date tutte le operazioni aritmetiche, per le basi di quelFAs- 
sociazione. Ma eg"li non era contento di se stesso, e volle 
recarsi a Londra per farvi studi pratici onde essere più 
vantag'f^ioso alla Società. Ritornato, venne nominato il 
primo fra i tre matematici distinti di cui si compose il 
Comitato di sorveg^lianza. In breve ascese al posto di 
vice direttore della Compagnia generale, ufficio che tenne 
per 10 anni. 

Nel 1818 la casa Fould in unione ad altri banchieri 
fondò una nuova Compagnia d'Assicurazione sulla vita 
e sugli incendi, e il Maas ne fu chiamato a direttore, 
locchò gli procurò una posizione distinta nel mondo in- 
dustriale e finanziario. Così quest'uomo che era nato nel- 
rìndigenza, giungeva a poco a poco col lavoro e colla 
perseveranza a rendersi utile a sé e agli altri, e non sola 
utile ma benemerito. 

Maas finì di vivere nei primi mesi del 1865 a causa di 
lina crudele malattia prodottagli dal sangue che si riu- 
niva sulla gamba ferita nel 1814. 

Ebbe onori , quali si meritava. Fu letto l'elogio della 
sua vita e delle sue opere nella sala della società, e gli 
antichi suoi condiscepoli della scuola normale fecero co- 
niare una medaglia d'onore che venne officialmente ri- 
messa a suo figlio (il quale seguì la carriera del padre 
e alla morte di lui subentrò al suo posto), onde perpe^ 
iuare, dice la deliberazione, 7ìella famiglia Maas la rU 
conoscenza delV Associazione pei servigi a lei resi dal 
defunto. 

Scrisse alcune opere; si adoperò per gUinteressi israe- 
litici, e cercò di far bene quanto meglio potè. 



. XIV. 
Joseph Marc-Mosse. 



La vita di questo bizzarro apostata forzato , di questo 
amante del bel sesso, ma pur di questo illustre poeta è 
tale che darebbe luogo a miljg utili osservazioni e con- 
fronti nella società. DMng'egno potente e fantastico, fu 
cercato, apprezzato, ammirato, la sua vena poetica era 
inesauribile ; cortigiano per natura, amava il lusso e la 
società dei grandi ; insomma l'Aretino della Francia nel 
secolo nostro. 

Diciamone qualche cosa; lo merita, non foss'altro, per 
la sua originalità. 

Nasceva Joseph Marc-Mosse verso il 1780 a Carpentras 
nel dipartimento di Valchlusa. Si può noverare tra i fan- 
ciulli celebri, dacché di 6 anni faceva già versi, e di 7 
sapeva a memoria le più belle scene deW Atalia e metteva 
in poesia i tratti più salienti del Telemaco, 

Un ingegno cosi precoce, un fanciullo così miracoloso 
non poteva a meno di eccitare l'invidia del clero catto- 
lico, al quale sapeva male che un prodigio come questo 
dovesse dannarsi in eterno professando la religione giu- 
daica. E nel 1787 venne rapito alla famiglia e per forza 
battezzato. Non valsero le lagrime, le lagnanze dei ge- 
nitori, non le pratiche dei più influenti amici ; la ge- 
rarchia del papato rispose sempre col famoso: Non pos- 
burnus. Ed ecco il Mosse rinchiuso in un conventi di 
monache, ove dovette stare per cinque anni, cioè fino 



alla rivoluzioue francese, che risveg'liando gli spirili pose 
ì diritti comuni eulia bilancia della giustizia. Fu rcì>ti- 
tuito ai parenti, ma il suo gusto era già depravato, i 
suoi costumi corrotti. Le monache lo avevano trasfor- 
mato in nu abatino g-alante; l'educazione sua era com- 
piuta l'amico (cosi esse lo chiamavano) era divenuto 

proprio cosi tenero ancora, l'amico del dolce far niente, 
l'amico della voluttà. Il suo genio poetico non era però 
Epento del tutto, e bastò alcun poco d'esercizio e qualche 
lettura per ravvivarne la scintilla. Andò a Parigi, e io 
quel centro ove le passioni si ridvegliauo, appassionato 
pel bel .sesso iacominciù a decanlaroe i pregi in vario 
metro. Negli anni 1808-9-10-11 Bcrisse molte poesie su 
tale sog-getto, e non contento intraprese lunghi studi e 
pubblicò varii trattati, fra cui tre dal titolo: sull'Arte df 
pincei'e, sull'arte di conservare ed aimientare labellezsa, 
sull'arte di farsi amare dalle donne. ' 

Oltre a questa inclinazione noi sappiamo che il Mosse 
era noto si può dire cultore delle belle lettere. E fu scrit- 
tore egregio. Nel 1819 pubblicò la Cj-onnca di Parigi, 
pui nel 20 e 21 gli Archivi delle lettere, scienze ed arti, 
scritti di gran lena e di non minor importanza, 

Ma la sua vita tutt' altro che moderata volgeva al 
suo termine; al convento aveva già contratto una ter- 
ribile malattia, egli andava consunto a poco a poco 
dalle immoralità a cui s'era dato iu braccio. Non poteva 
sopportare i dolori fisici e decise darsi la morte insieme 
ad una inglese che aveva alcuni anni prima sposato. E 
il 21 febbraio 1825 finirono ambedue per asfissia col mezzo 
del carbone. 

Lasciò gran numero di opere stampate e inedite. Fra 
queste accenneremo : Dei saloni e luoplil pubblici — /( 
commercio librario ~~ Eucaridi o le sensazioni — La 
Caìiineide, poema epico-satirico — La Primavera, idillio 
letto dall'autore all'Ateneo di Parigi nel 1810, — Versi, 
dedicati al Conte Regnault de Saint-Jean d'Augely. — 
Odi, pei rifugiati di Spagna, per la guerra, pel matri- 
monio di Napoleone — La Francia consolata — ecc. ecc. 

Memore del sangue che gli scorreva nelle vene e al- 
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tiero della fede in cui nacque e volle morire, scrisse 
anche un Esame critico del sag*gio sull'indifferenza in 
materia di religione dell' abate Lamennais, difendendo 
in esso gli Israeliti dai virulenti e ingiusti rimproveri 
<;ui eran fatti bersaglio. 

Joseph Marc-Mosse fu tipo quale di rado s'incontrano 
nel giudaismo; molte colpe bruttarono quell'anima po- 
etica, ma ne fu causa principale l'educazione appresa 
nel convento. E la prima educazione è quella che lascia 
più profonde traccie nel cuore dell'uomo. 



XV. 
A. 8. Lbtj. 



Abelardo Servadio Levy nasceva in Parigfi il 14 no- 
vembre 1795. Il sole della libertà rallegrò la sua infanzia ; 
entrò al liceo Napoleone, e vi ottenne costantemente il 
priino premio ; nel 13 entrò alla scuola normale, e nel 16 
i.snoi studi eran compiuti, ma ahi! le cose eran cambiate ; 
colla ristorazione l'intolleranza aveva alzata un poco la 
testa, e al Levy fu negato un posto d'insegnante nella 
terra che lo vide nascere ! Si dovette perciò accontentare 
di andar professore all'isola Borbone. E si pose in viaggio 
pel suo destino, ma la nave in cui trovavasi fu assa- 
lita dalla burrasca, e deviata dal suo corso, venne tras- 
portata in sulla rada di Plymouth. Giacché ci siamo, 
pensò il bravo professore, fermiamoci. In Inghilterra chi 
studia non sarà costretto a morire di fame ; darò lezioni, 
scriverò libri insomma farò qualche cosa e guada- 
gnerò di che vivere. Chi può conoscere 1 misteri della 
Provvidenza ? 

Appena a Parigi questo si seppe, fu raccomandato ai 
più grandi scienziati dlnghilterra col mezzo di lettere 
per lui assai lusinghiere, e debbesi fra queste accennare 
una dell'illustre Haiig, in cui dicevasi grandemente ono- 
rato d'averlo avuto per allievo in mineralogia, e le sue 
straordinarie cognizioni in questa scienza pregiare come 
rare assai. 

Dieci anni si stette in Inghilterra, vivendo col frutto 
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delle private lezioni che dava, e acquistandosi un nome 
che certo non morrà col percorrere e studiare tutte le 
belle e svariate collezioni mineralogiche che ha quel 
paese, e col farne dipoi descrizioni piene di dottrina e 
buon senso. 

L'amore di patria frattanto lo spingeva ad avvicinarsi 
alla Francia, e colla speranza che le sorti di questa na- 
zione si cambiassero, si recò a Liegi, ove in qualità di 
lettore professò per due anni la geologia e le matema- 
tiche. 

Nel 1830 i cambiamenti politici lo richiamarono in 
Francia e tutto lieto vi accorse e potè riprendere nella 
sua terra natale la carriera deirinsegnamento. Il Belgio, 
emancipato, gli offrì invano il posto altrettanto onore- 
revole quanto lucroso di direttore del museo di Bru- 
xelles; egli non cercava onori ; prima sempre la patria 
che le nazioni straniere. 

Direttore delle Conferenze alla scuola normale, pro- 
fessore di matematiche al collegio Carlomagno , deco- 
rato della legion d'onore, egli vivevasi onorato e fe- 
lice, quando per un improvviso attacco di cardiasi ei 
veniva rapito alla patria, alla scienza, alla famiglia, 
il 21 luglio del 1841. 

Accenniamo le sue opere principali, e queste sono il 
monumento più eloquente di tanto scienziato. 

r Scoperta e descrizione di iS nuove sx^ecie in mi- 
neralogia, 

2" Descrizione della collezione di M. Turner-Heulard, 
— Tre volumi in-S** con atlante in cui sono illustrate 
1,200 varietà di forme. 

3* Memorie nella corrispondenza matematica di Que- 
tells. 

4* Calcoli integrali e differenzialL — Letture di filo- 
sofia naturale e matematiche^ all' Università di Liegi. 
<In inglese). 

Levy fu membro di molte accademie d'Europa e delle 
più rinomate. 
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XVI. 
Luigi Marcus. 



Nella patria di Mendelsohn, Ues.^au, vedeva la luce il 
31 ottobre 1798 Luigi Marcus, di padre commerciante, la 
cui fortuna per le ultime guerre erasi rovinata. 

Il fanciullo Luigi, vivace e d'ingegno assai riflessivo, 
prometteva uno splendido avvenire; i maestri gli avean 
preso affetto e andavano ripetendo al padre che dovevasi 
dargli un' istruzione compita, e quale si conveniva alle 
rare disposizioni del giovinetto. Ma come sostenerne le 
spese ? 

Gli fu proposto s' indirizzasse al principe ereditario 
Federico che si sapeva dotato di elevati sentimenti e 
senza pregiudizi!, e furono fatte le pratiche che in pro- 
posito si richiedevano. Il principe vide il nostro Luigi e 
crollando la testa esclamò : bene, bene, io lo farò entrare 

alle pubbliche scuole, ma ma è tanto debole ! potrà 

egli sopportare le fatiche dello studio? Luigi rispose 
essere nello studio la sua speranza, la sua vita, e cosi 
entrò al Ginnasio ducale di Dessau, ove si fece ben presto 
ammirare per i grandi progressi che faceva in tutte le 
materie e nelle matematiche specialmente. 

Nel 1818 Marcus, già orfano di padre da due anni, 
terminati gli studi in patria, recavasi all' Università di 
Berlino, ove si fece iscrivere nella facoltà medica, non 
già per inclinazione ma per figliale amore, conciossiachè 
egli pensasse quella esser la sola carriera aperta agli 
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Israeliti di Germania che dar potesse di che vivere ; e 
aveva una madre che amava di verace amore e a 
cui doveva venir ia aiuto. 

Ma la sua vocazione uon era l'arte salutare ; ei lottò 
fortemente con sé stesso; alla fine comprese che la sua 
fisica costituzione non g-|ì permetteva di darsi con gran 
successo alla medicina, e Marcus pensava saviamente che 
qualsiasi l'arte o la scienKa da professare, è d'uopo la- 
sciare in essa un' orma non cosi presto cancellabile. 
All'uomo fu dato uno spirito immortale perchè sappia 
vivente sollevarsi al cielo: se hrama restar in terni, ei 
che questo spirito che lo dichiara il pii!i sublime delle 
creature? 

No, medico da nulla noa voglio essere, disse iìnal- 
mente un. giorno a sé slesso, né il corpo né l'anima mi 
Ti consigliano. E proprio uell'altìmo anno in che stava 
per ottenere la laurea, abbandona il corso di medicina 
e ei fa iscrivere alla facoltà di filosofia. Se nou fu meglio 
per la sua borsa, fu meglio per la scienna. 

E la sola filosofia non gli bastava; ei volle dedicarsi 
anche all'astronomia, e la studiò con Eiike prof, dell'Os- 
servatorio di Berlino, e vi si diede con tale trasporto, 
che grave malattia lo colse e lo obbligò di smettere tante 
gravi e faticose occupazioni mentali. 

Risanalo tornò al lavoro, e iucorainoiò !a sua carriera 
di scrittr.re con orticoli critici contro alcoli! giovani 
ebrei che per formarsi una posizione vantnggiosa da- 
vansi al culto della maggioranza (1), Altri scritti in liu- 
ti) Ci si iJUPliiWlaiio ultuiio oi^ervazloiii. B« ilegiiì di acerl^o liinsinio «- 
rano i giovni)! die iMdìtajio b Tde de' loro jiudri, die cosa ilovrù dirsi di 
quei governi i quidi clliuderidD ngii ebrei ogni via rlia mena ull'aneslo gua- 
dagno; li tnellono in quesla dura conttiKÌouer La gioventd, ove si prefìgga 
uno «opo, vuo!e*ad ogni modo ragghi ngerlo ; troppa spensicral.imenle leg- 
giera, non Jd sempre quel peso the ccrli passi gravissimi lianno sempre. Ora 
le idee son cangiale, Infatli, come le slnlisliehc provano, rarissimi sono i casi 
die na ebreo passi ad altra religione; nella Gcnnaiiia noiansi nnii casi «hi- 
trarii a cenio e n mille. Il gluiiaismo d'aliromle ben Iniesa e ben praiicMa 
non ba nulla ctie si opponga a inorale, n pro!;rc>so, a eivillÀ, an:(i di chlhii 
fan lo re e mastro. 



^ua Icdeaca pubblica in quel toruù di tempo onde [iro- 
piiffUBre l'è malici pazi 00 e Ueffli Ismelili, poi preparò aa 
Tasto lavoro filile colouie straniere stabilite nell'Abis- | 
&ÌDta e nel Setinuar dal vii secolo avanti Cristo, fino al ' 
IV secolo de!!' èra volg'are. Per la compilazione dì qiiesC'O- 
perft molte ling'ue orleiitan gli fu d'uopo apparare e spe- 
cialmente la etiopica, in cui divenne profoudo. 

Nel marzo del 2ó, Marcus la^^ciù Berlino, direlto per la ■ 
Francia. Era ancor tanto povero da non aver denari pel ■ 
Tiag-gio, e furou gli amici suoi clte glieli somministra- 
rono. Ma egli, si può diru, amava saziarsi di napere, e 
l'amicizia e l'ammirazione degli uomini illustri e potenti 
lo soddisfacevano più clie tutti gli agi della vita. Fiit)- 
Hofo della tempra degli antichi! 

Cnvier, velluto il nostro Marcus, gli prese grande affé» 
zione e fu per lui, che gli venne affidata la redazione 
(ielle note alle opere di Plinio nell'edizione latino-fran- 
cese, che vide la luce nel 1829. ilfé la sua opera suU'A- 
bissinia era slata da lui sospesa per questo, vi lavorava 
indefessamente e nel 1830 era a termine, ma con quali 

mezzi pubblicarla? pazienza o Marcus e rimanti 

contento se qualche giornale ne inserisce qualche brano. 
Decisamente tu non nascesti sotto buona luna. 

Neppure a Parigi gli arririe la sorte; gli mancavano i 
mezzi e non potea trovar un impiego adatto; come fare? 
Va dall'amioo Cuvief e gli espone il suo stato; questo 
illustre, commosso, tanto fece presso il Governo, ohe 
Marcus fu nominato professore dì lìngua tedesca al col- 
legio reale di Dijon. Insegnare una lingua a giovanetti 
appena adolescenti per un filosofo della forza di Marcus 
era un sacrifìcio non piccolo, ma egli vi si acconciò col- 
l'usala pazienza, scrivendo anche tutte le opere elemen- 
tari che abbisognavano agli allievi. 

Gravi sciagure domestiche doveau frattanto colpire il 
cuore del povero Marcus. Egli perdette in pochi anni 
quasi tutti ì parenti, e non gli rimase che la madre a, 
cui dedicava gran parte de' suoi scarsi guadagni. Nel 
1835 salì al cielo anch'essa, e il figlio affranto dal dolore 
cercò sollievo nella scienza, ma in pari tempo fu preso 
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<ia tiera muliuconia, che gli rendeva increscioso riiffit^i'o 
di professore a Dijoii, e anelava tornare ,a Parigi. Vi 
torno nel 38; ma non trovò più incoras-gjamenti come 
pel passifcto. Domandò al ministero che lo si trasferisse 
come insegnante in un istituto della capitale, ina nulla 
■otlenue! 

Quante amare delusioni ! Quanti patimenti ! Già debole 
e infermiccio di natura, come la sua salute non ne a- 
vrebbe sofferto? Un forte delirio che aveva tutti i sin- 
tomi di alienazione mentale mise in forse la Sua vita. 

Fu allora, che, conosciuta la misera condizione in che 
Mareiis trovavasi, la b&ronessa di Kothschild, cuor nobile 
e generoso, gli assegnò una somma mensile e gli offri 
i mezzi per la pubblii^azione della sua opera sulle co- 
lonie dell'AbisHiuia. L'autore ne fu talmente consolato, 
che guarì come per incanto, e si diede con tutte le forze 
che gli rimanevano a prepararla per la stampa, ma -un 
nuovo accesso l'assalse e dovette tralasciare. 

Marcus spirava pochS anni dopo (ISJugiio 1844) nella 
casa di salute del dott. Pinel. Le spese del funerale fu- 
rono fatte dalla mano pietosa di quella gentile che aveva 
in parte leniti i dolori morali del grande filosofo. 

Debbonsi alla penna de! Marcus, oltre le opere dette, 
una storia dei Vàndali che fu pubblicata dagli amici 
suoi nel 1836; la traduzione della Geografia antica di 
Mannert, traduzione che ingemmò di note e appendici 
importanti ; una cronologia comparata de' principali po- 
poli dell' antichità, e la prosodia delle lingue latine e 
greche.' 

Marcus aveva lo sguardo vivace e penetrante; la sua 
fisonomia era improntata alla più espressiva dolcezza. 
Poco parlava e con voce sommessa; nelle questioni let- 
terarie però si animava e allora le parole gli uscivano 
dal labbro eloquenti e pure. Dotato di grande memoria, 
la sua erudizione poteva dirsi prodigiosa; su qualunque 
soggetto s'interrogasse ei sapeva rispondere. Era chia- 
mato la biblioteca ambulante. 



XVII. 
Raffaele Bolaffi. 



Infinita è la schiera dei poetastri in Italia, ma pochi 
sanno dare ai loro versi quella g^razia e quel brio e quella 
purità e proprietà che fan tanto ammirati i veri figli 
delle Muse. 

Raffaele Bolafiì^da Cesena (altri lo vuole Pesarese, ma 
ciò poco monta, che i grandi 'ingegni onorano non solo 
il paese natio mail mondo intiero), ebbe da natura tutte 
quelle doti atte a formare un buon letterato , e se ne 
giovò coltivando con sani e forti studi la mente ed il 
cuore. Dal prof. Cesare Montalti Cesenate vennero a lui 
insegnate le prime notizie e le native bellezze della let- 
teratura italiana e latina, ed in entrambe pose tanto af- 
fetto, che presto potè darsi al poetare con molta eleganza, 
e prova ne sono i molti versi che lasciò scritti nella 
prima adolescenza. E volle conservati anche questi saggi 
perchè servir potessero di confronto e di studio con quelli 
che avrebbe fatti negli anni avvenire. • È mio intendi- 
mento, leggesi in fronte di una raccolta manoscritta di 
alcune sue poesie originali , di notare qui alcune mie 
rime, non già perchè io le stimi nulla, ma solamente 
perchè penso essere ottimo consiglio serbare le giova- 
nili baie negli anni maturi e più perfetti. Oltre a ciò, 
dolcissimo diletto si prende in veggendo il profitto che 
si trae dallo studio, col paragonare le prime opere a 
quelle che si fanno in processo di tempo, t 
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E non manuù di farne, che quantunque giovane, leg'ato 
com'egli era in ainicinia col Monti, col Pertieari e con 
altri sommi coutemporanei, tiall'esempio di questi veniva 
eccitato a battere la strada della gloria. Né dall'esempio 
Boltaulo, ma dalle parole eziandio. Fu infatti il Monti 
che lo CEortù a voltare in lingua italiana le Eroidi di 
Ovidio, e non ci voleva che un Monti a persuaderlo, per- 
chè si accingesse all'ardua fatica. E con tale ardore vi 
si accinse, che vi attese con molta pazienza (virtù rara 
assai fra i poeti), dalla prima gioventù fino alla morte, 
dandosi in essa come negli altri suoi versi al faticoso 
ma pure utile lavoro della lima, tanto da dirsi malcon- 
tento, fino a che non avea raggiunto quel grado di per- 
fezione, che a lui si parea conveniente. 

Come prova della memoria Hua tenace, e diremmo quasi 
miracolosa, non che dell'attenzione che poneva quando 
sentiva cosa che gli piacesse, è narrato da persona de- 
gnissima di fede che uu di mentre il Monti recitava alla 
presenza di alcuni dotti amici, fra cui il nostro Bolaffi, 
il sonetto pur allora composto t;ul ritratto della propria 
figlia Costanza, giunio alla fine, l'autore si accorse che 
il Bolaffi non aveva per cosi dire battuto palpebra, e 
stavasi tuttavia muto ed assorto , mentre tutti gli altri 
congratulavano ed applaudivano. < Scommetto, disse il 
Monti sorridendo, che l'amico nostro tanto taciturno si é 
impossessato colla mente del mio sonetto. • Il Monti a- 
vea colto nel segno ; il Bolaffi, fra Io stupor degli astanti 
ripetè parola per parola il componimento. 

Oltre alle Eroidi di Ovidio tradotte maestrevolmente in 
terza rima, scrisse molti .-totielti, canzoni, elegie e com- 
ponimenti di vario.genere, che ove tutti fossero raccolti, 
addimostrerebbero chiaramente qual poeta fosse il Bolaffi' 
Ma ei fu modesto e troppo modesto; nel 1861, solo alcuni 
aoiii dopo la -sua morte, sapendo mate ag-li iilustri amici 
suoi che tante peregrine bellezze giacessero per sempre 
nell'oblio, dietro impulso del cav. Francesco Silvio Or- 
landini, vide la luce in Pisa un opuscolo contenente una . 
scelta fra i migliori tra i componimenti in versi, lasciali 
dall'egregio trapassato. Nell'introduzione, cosi l'Orlandini 
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parla de^li scritti del Bolafìì, che egli esaminò dilig-en- 
temente, tutti o quasi tutti son lavoro d'egreg-io intel- 
letto, nutrito di buoni studii, bene esercitato nell'arte, e 
dilig-ente ricercatore delle migliori forme della poetica 
dizione. » Basta infatti a leggere i versi ch'ebbero Tonore 
della stampa, per rimanerne affascinati, per concludere 
che tra i cultori delle lettere italiane in quest'ultimo se- 
colo, uno de' primi posti ò riservato al Bolaffi. La sua dot- 
trina non fece troppo rumore perchè non cercò applausi, 
modesto com'egli era, non mendicò elog-i, non fu servile 
encomiator dei potenti. 

La sua vita, umile e laboriosa, spegnevasi in Pisa nel 
niag'g'io del 1854, varcato di poco Tundecimo lustro d'età. 



XVIII. 
6. Beer. 



Fratello del grande compositore^ Gug-lielrno Beer fu a- 
stronomo e matematico, di cui la Germania si onora. 

Compiuti i primi studii, entrò ardente e svegliato nel- 
Tesercito, e giunse al grado di luogotenente, ma il pa- 
dre suo volle che lasciasse la carriera delle armi per farsi 
coadiuvare nel commercio. Locchè il giovine fece a mal 
in cuore , non tralasciando nelle ore di riposo di appli- 
carsi nelle scienze che tanto lo allettavano, l'astronomia 
cioè e le matematiche. Il dott. Maedles gli fu maestro, 
6 insieme a lui fece tali osservazioni sul pianata Marte^ 
che richiamarono Tattenzione deirAccademia delle scienze 
di Parigi. 

Il primo passo onorevole nella scienza astronomica era 
fatto; Guglielmo si accese di nuovo ardore, e volle mo- 
strare che colla fatica si riesce a tutto. Concepì pertanto 
ridea di una Mappa selenografica (descrittiva della luna), 
e si associò al precettore suo per compilarla. Non le ve- 
glie, non le continue correzioni di che Topera abbisognava 
per le nuove scoperte che tutti i giorni faceva nell'assi- 
dùità delle sue osservazioni, lo stancarono. Sei anni in- 
tieri vi attese, dopo i quali la Mappa fu presentata al pub- 
blico. Basti il dire che Humboldt, Bessel, Gauss ed altri 
esimii, encomiarono il lavoro, e rAccademia delle Scienze 
di Parigi lo giudicò tanto esatto ed importante, che lo 
dichiarò meritevole del premio fondato da Lalande. 
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Guglielmo non era soltanto un grande scienziato ; egli 
si occupava delle quistioni politiche, e per Talta posi- 
zione in cui si trovava la sua famiglila, poteva farsi co- 
noscere e ammirare nelle più scelte società. Sicché e il 
popolo e le Corti facevano a gara di dargli prova della 
loro stima. Fu eletto a Consigliere municipale di Berlino, 
a Vice-presidente della Camera di Commercio, a Deputato 
della prima Camera di Prussia, a consigliere intimo del 
Re. I Sovrani di Svezia, Belgio e Danimarca lo insigni- 
rono di ordini cavallereschi, molte Accademie scientifiche 
lo vollero a socio. 

Guglielmo Beer passò all'altra vita di 53 anni il 28 marzo 
1850. Ai suoi funerali assistevano i più grandi scienziati 
di Berlino, fra cui lo stesso Humboldt. 



XIX. 
M. Goadcfaanx. 



Benemerito come uomo di cuore, abile finanziere, utile 
alla patria più che a se stesso, fu Michele Goudchaux, 
nato a Nancy nel 1789, di famiglia illustre e generosa. 

Dairinfanzia poteasi prevedere ciò che sarebbe divenuto 
un giorno; a dodici anni fu citato qual modello di appli- 
cazione e di successo. Nel 1801 Michele Berr pubblicava 
a Strasburgo un Appello alla giustizia delle Nazioni e dei 
Re, in favore dei suoi correligionarii, e in quest'appello 
facevasi menzione del giovinetto Michele, come d'ingegno 
straordiijario e di rare qualità fornit(^(l). 

In quegli anni di belliche imprese, tutto* ti parlava di 
armi e d'armati , ed anche del giovinetto Goudchaur si 
voleva fare un uflSlcialetto , ma le scene di sangue che 
sì di soventi si ripetevano, gì' ispiravano terrore, e pre- 
ferì la quiete degli studi al rimbombo del cannone. Si 



(1) Ecco quanto in esso appello è scrino in proposilo : n accennerò il ciUa- 
-n dino Michele Goudchaux che ha frequentalo con successo la scuola pubblica 
•>t di Nancy in cui riportò quasi tulli i primi premii e ricevette dai profes- 
« sor! una prova straordinaria Jii soddisfazione. Questo giovine che si de- 
r> stina alla milizia, acquistò già nelle matematiche conoscenze poco comuni 
•>•» alla sua età. Non dubito ch'ei sarà fra quelli che primi proveranno corno 
r il talento e il coraggio sono dovunque, e come Tìcuperati appena i diritti 
^eiruomo, se ne ricupera eziandio la dignità •» (Pag. 64). Sono parole che 
meritano di essere conservate perché scritte sopra un fanciullo appena dodicenne. 



- 212 - 
dedicò ìutieramente alle matematiche, e pensi") concorrere . 
giovanissimo come era, a un posto di professore in que- 
sta scienze. Ma bisog-oava ancora studiar molto. Ebbene 
si studii. E si pose ad apprender a memoria gli elementi 
di Euclide, con traduzione letterale francese, e con sup- 
plementi concernenti g-li ultimi progressi della scienza, 
e domandava ciò che non sapeva, e scriveva calcoli su 
calcoli, per raggiunger l'intento ... ma l'uomo è fragile; 
il lavoro era superiore alle sue forze; sì ammalò, e per 
15 mesi non potè più rimettersi in salute. 

Un suo zio venne a sapere di questa sua passione, e lo 
cliiamA a Metz per distrarlo e per affidargli la direzione 
della sua Banca. Quivi completò la sua istruzione, e di- 
venne quell'abile finanziere che tutti sanno. 

Da Metz tornò a Nancy sua patria , e qui si diede ad 
istituire scuole, associazioni, società d'incoraggiamento 
tra operai, e fare tutto quel bene di cui si sentiva capace. 
Ogni infelice trovava in lui un protettore; la carità era 
BD sentimento fortissimo in lui che amava tutti g-U uo- 
mini come fratelli. 

Nel 1826 recossi a Parigi, e al suo nome di filantropo, 
di banchiere onoralo, aggiunse quello di cittadino va- 
lente e coraggioso. Nel 29, insieme ad altri fondò il gior- 
nale Il National, «in questo iucitò il pupolo al lavoro, 
i ricchi alla beneficenza, il governo a meglio apprezzare 
gli.sforzì della classe operaia. Venne la rivoluzione del 
luglio 1830, e fu tra i primi a porre la sua vita a repen- 
taglio sulle prime barricate. Bravando i pericoli, voleva 
vincere o morire pel nuovo ordine di cose. Combattè, ed 
ebbe poco dopo il titoSo di sindaco {Maire) de! suo cir- 
condario, e la decorazione del luglio. Ristabilito l'ordine. 
Io si volle nominare a prefetto, ma egli modestamente 
rispose : essere un semplice banchiere, prestarsi per quanto 
era in lui a prò dello Stato, e se questo desiderava im- 
piegarlo, gli desse una carica a'Iui più confacente. Fu 
allora nominato Tesoriere di quella Divisione d'armata 
che aveva il quarti.ere generale a Strasburgo, e anche 
qui sparse a larga mano i semi delia sua beneficenza 
presso gli israeliti di quella città e presso gli altri ci* 
tadini. 
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Nel 1834 diede le sue dimissioui, non trovandosi d'ac- 
cordo colla politica dal Governo seguita, e tornò a Pa- 
continuando a scrivere nel National eu tutte le qui- 
Btioni finanziarie che si svulgevaco intorno a lui. 

La repubblica proclamata in Francia nel febbraio del 
;48, gli aperse la strada al ministero delle finanze, cui 
niuno era riconosciuto abile più di lui. Ma non voleva 
'saperne, perchè pensava esser troppo difficile missione per 
uomo liberale e indipendente com'egrli era, contentar gli 
:aDÌmi di un popolo scosso allora al principìi repubblicani. 

Si arrese finalmente alle esortazioni di due membri del 
nuovo g-overno, Lainartine ed Arago, e alle minaccia dei 
principali banchieri di abbandonare Parigi, se egli non 
.preniìeva le redini di quel ministero; accettili, ma veduto 
.l'abisso che gli stava dinanzi, dopo aver proposti varii 
^limedii alle esauste finanze, preferì ritirarsi alla vita pri- 
vata. La Francia"perù non permetteva che sì vasta iu- 
telligeuza giacesse inoperosa, e si volle riprendesse il 
portafoglio. 

Ebbe in seguito altre pubbliche dimostrazioni di stima, 
e nel 57 fu eletto a rappresentare uno dei collegi eletto- 
rali di Parigi. Ma i suoi principii erano saldi, e non ap- 
parteneva a quella caterva d'uomini politici che cambian 
d'opinione ad ogni più piccolo cambiamento nella rela- 
zione cogli Stati. La sua fede repubblicana non gli per- 
metteva di prestare il giuramento di adesione all'impero 
e... abbandonò di nuovo il proprio seggio. 

Tornò agli affetti di famiglia e alle sue occupazioni 
letterarie. 

Morì dopo lunga malattia il 27 dicembre 1862, e volle 
modesti funerali. 

Fu in tutta la sua vita appassionato per le cose pub- 
bliche e tanto disinteressato, che non mai si servi della 
■vettura del ministro, noleggiandone una a tutte sue spese, 
ogni volta che dovea recarsi alia sede del governo. 



XX. 
I. Bedaride. 



Isaia Bedaride, T eloquente avvocato, il fecondo scrit- 
tore, nacque in Pézénas (Francia) nel 1796. 

Si diede all'avvocatura, e non tardò a farsi distinguere 
per lo stile puro e semplice delle sue arringhe, pel giu- 
sto metodo con cui ne ordinava gli afgomenti , per la 
scienza profonda di diritto che in quelli scorgevasi. Le 
doti della mente unite a quelle dell'animo suo squisita- 
mente gentile, gli procacciarono una numerosa clien- 
tela e la pubblica estimazione , e gli lastricarono la via 
al posto più distinto del foro di Montpellier a cui erasi 
fatto iscrivere, e di cui formò Tornamento. 

Occupava il suo tempo non solo nell'esercizio della sua 
professione, ma a scrivere tutte le quistioni di giurispru- 
denza che meritavano uno svolgimento sotto nuovo a- 
spetto, ma a indirizzare con paterna amorevolezza i gio- 
vani avvocati nella via del bene , dirigendone i lavori , 
raccomandando loro attingessero a quelle fonti di cui 
egli si era con tanto vantaggio giovato , eccitandoli ad 
acquistare la scienza non solo nei libri moderni, ma nei 
vecchi infolios^ in cui tanto tesoro di dottrina è larga- 
mente sparso, esortandoli a non trascurare gli studii sto- 
rici e filosofici che soli permettono d'imprimere all'in- 
terpretazione della legge quel carattere generale che può 
e deve avere , e più di tutto provando col suo esempio 
come si possa avere estesa clientela e fama egregia, e 
nel tempo istesso essere scrittori, storici e filosofi in- 
sieme. 
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Pubblicò infatti nella Révue judiciaire dii Midi gran 
nunaero di articoli sui diritti commerciali, sull'ordina- 
mento giudiziario, sulla proprietà letteraria, e su cento 
altri soggetti relativi a ogni sorta di leggi, articoli che 
vennero poi riuniti in volumi, tanto grande ne fu cono- 
sciuta rimportanza. E scrisse un lodato lavoro sulla pena 
di morte, che egli avrebbe voluto vedere scomparire dal 
codice francese. E scrisse un'opera stupenda che ebbesi 
l'onore di tre edizioni, sugli Ebrei di Francia, d'Italia e 
di Spagna. Quest'opera fu da lui presentata al concorso 
che aperse lo Istituto di Francia nel 1823 intorno ad un 
« Esame suj^a condizione degli Ehreì in Francia^ in Ispagna 
ed in Italia nei diversi 7^apporti col diritto civile, col 
commercio e colla letteratura dal principio del v secolo 
sino alla fine del xvi. » Il premio fu conferito ad altro 
lavoro perchè più ristretto allo intendimento dello Isti- 
tuto stesso, mentre il Bedaride non solo esaminava lo 
stato della nazione israelitica, ma si dilungava nello il- 
lustrare le maggiori glorie di essa e nello additate la 
nequizia delle persecuzioni che ebbe a soffrire. E di più 
ei parlava anche dei secoli posteriori al xvi, volendo dare 
un quadro per quanto possibile completo sulle vicende 
di quel popolo tanto infelice e pur tanto glorioso. 

Fu decorato della Legion d'onore, e principi e accade- 
mie lo stimarono assai. • 

Morì nel novembre del 1869. 

Isaia Bedaride fu di schietti e liberali costumi ; la- 
borioso ma impaziente. Ond' è che non potevasi dare ad 
opere di lunga lena, e così rispondeva un giorno ad un 
amico suo che lo Incitava a tralasciar di scrivere nei gior- 
nali per darsi tutto a lavori grandiosi : « le opere lunghe 
mi fanno paura. Anche mio cugino d' Ain che arricchì 
il Diritto di ben 20 volumi , mi rimprovera di non in- 
traprendere lunghi lavori. Io gli rispondo : di' ad un'ape 
che fabbrichi una casa, ed essa ti dirà: io? prendo il succo 
dai fiori, io. Così è di me; prendo il buono di qua e di 
là, né so fermarmi troppo sopra uno stesso soggetto. R 
. mia natura, e non son buono ad altro. E intanto fug- 
gono veloci gli anni, t 
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XXI. 
6. Jnlian. 



Giulio Julian di Bordeaux fu uno de' più intrepidi ma- 
rinai che contasse la Francia. 

Nato da faraig-lia ag-iata, potè fare nell'infanzia studii 
profondi e reg'olari; matematica e astronomia erano quelli 
che più prediligeva. D'indole focosa ei non poteva ras- 
segnarsi a Feder però troppo lungo tempo sui banchi 
della scuola, non potea contentarsi a viver tra quattro 
pareti, a vegetare, per così dire, nel patrio suolo. E ab- 
bandonò gli studi a 15 anni e partì in quMih dì pilotino 
a bordo di una nave commerciale della sua terra natia. 
Passò quindi al servizio dello Stato addetto alla fregata 
Vestale^ e nel 1833 (trentenne appena) ebbe il titolo di 
capitano. 

Avanzamento sì rapido non meravigliò i suoi amici 
che conoscevano la sua attitudine al lavoro meccanico- 
come al lavoro intellettuale. Inoltre egli aveva un'idea, 
un'idea che lo signoreggiava, ed era quella di farsi un 
nome. Ambizione lodevole anziché no, avvegnaché chi 
ama viver nell'oscurità, chi non è mosso da interna sma- 
nia di giovar altrui, indegno può dirsi del nome d'uomo. 

Nel 1838 essendo a bordo del Corriere di Vera Cruz in 
qualità di primo ufficiale, venne a morire per via il ca- 
pitano. La nave fu affidata a Julian ; ma una tremenda 
burrasca la gettò sulle coste della Florida : tutto il ca- 
rico si perdette, e Julian ed altri deirequìpaggio dovet- 
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tero la loro salvezza al nuoto. Giunti a terra, quella po- 
polazione semi-barbara voleva massacrare capitano e pas- 
segg'ieri. Julian fu il loro salvatore. Col suo sangue 
freddo e colla forza che dà la ragione, rivolto ad uno 
dei capi più civilizzati gli diresse queste parole: — Siamo 
francesi ! guai a chi porta contro di noi la sua mano 
omicida! Questi energici accenti salvarono 18 persone 
da una morte certissima, imminente! 

Dal 1838 al 42 comandò con onore le navi di diversi 
armatori di Bordeaux. Nel 1844 il 21 gennaio morì an- 
negato involontariamente, nella città che gli diede i 
natali. 

Fu grande, immenso il dolore per una perdita così 
immatura ed improvvisa. Sulla sua tomba furono pro- 
nunciati vari discorsi, fra cui uno notevole di certo 
Galles (cattolico) da cui abbiamo tolti questi cenni, e che 
termina così: — • Addio, amico, addio, o generoso; non 
» è molto e tu mi dicevi : se mai la Francia fosse mi- 
9 nacciata, prima che snudi il brando io sarei al mio 
t posto, anzi è tanto in me forte il desio di servire la 

» patria, che vorrei il comando d'una fregata una 

» voce interna sembra ciò preannunziarmi » . 

Come s'illude l'uomo in questa breve carriera ! 

Il capitano Julian fu ardito, temerario se vuolsi,ma nello 
stesso tempo di cuore eccellente e sensibile alle sventure 
altrui. Ne' suoi lunghi viaggi si fece amare e stimare 
dovunque; alla Martinicca, al Senegal, all'Avana, a Mon- 
tevideo, a Buenos-Ayres diede prova delle rare doti che 
adornavano l'animo suo. 
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XXII. 
S. D. Luzzatto. 



Fra grisraeliti d'Italia, e potremmo dire dì tutta Eu- 
ropa il nome di Samuel David Luzzatto è conosciutis- 
sìmo. Ei fu dotto profondo di molte materie; nella lin- 
guistica poi celeberrimo. 

Nato il 22 agosto 1800 in Trieste da padre tornitore*(l), 
ei conobbe per tempissimo il bisogno e il dovere del la- 
voro, e la sua vita fu difatti operosissima. A 5 anni venne 
iscritto alle pubbliche scuole israelitiche e fece tali pro- 
gressi che air ottavo era giunto a tradurre e compren- 
dere il libro di Giobbe, e dettava una breve poesia e- 
braica in lode di Napoleone, al nono si applicava sui 
commentari della Bibbia e a studi grammaticali, a} de- 
cimo si volgeva al Tabnud che è come dicemmo il libro 
più difficile della letteratura rabbinica , nel duodecimo 
faceva egli stesso traduzioni , commenti , osservazioni. 



(1) Ezechia Luzzato operaio onoralo, ariisla valente e zelantissimo degli 
studi saeri. Applicò il suo spirito alle scienze fisiche, alle matematiche e alla 
meccanica. Dividendo le sue occupazioni fra il lavoro e lo studio, regtsirava 
giornalmente il risultato delle sue elucubrazioni la un libro di memorie, e non 
voleva che passasse giorno senza poter dire : ho imparato qualche cosa. Fu 
benemerito dell'arte sua e della patria. Perfezionò varii istrnmenti ed inventò 
la macchina del cava-fango nei porto. Fu slimato grandemente per la purità 
de'suoi costumi e per la bontà deli' animo suo non meno che pel suo fare 
modesto e filosofico che lo faceva considerare un nuovo patriarca. 
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Tutto questo per l'ebraico; nello stesso tempo coltivò 
la lÌDffua italiana e la latina, e la tedesca, e la Storia, e 
:a geografia, e il calcolo, e la logica, e la fiiosofiai ma 
il soverchio ardore con cui erasi dato a si forti medi- 
cazioni infranse quell'esile corpiccìuolo, sicché al decimo- 
;erzo anno grave morbo lo colse e, risanatone, fu per- 
suaso dal padre a rinunciare alla carriera letteraria e 
addestrarsi invece nel meccanico lavoro del tornio. 

Ma chi può resistere alla voce che decisamente ne 
chiama a battere una via? Chi può resistere alla ten- 
denza cui natura c'inclina? Ei lavorava qualche ora 

eolie mani, ma l'ingegno intanto meditava au tante no- 
zioni che andava acquistando e che si svolgevano in 
quella mente prodigiosa. Era inutile ostare di più, il 
Luzzatto era nato per la scienza e alla scienza doveva 
consacrare rinliera sua vita. 

E lasciati i rozzi strumenti dell'arte si pose di nuovo 
allo studio della filosofìa e della teologia. Lesse, rilesse, 
postillò quanti libri potè avere tra mani, tanto che, gio- 
vanissimo ancora, era considerato un portento d'appli- 
cazione e d'erudizione. 

Eccolo infatti autore nell'età in cui da molti non s! sa 
che appena sbozzare una lettera, eccolo a 13 anni com- 
pilare un LunayHo Israelitico con tutta precisione senza 
che alcuno gliene avesse date le regole, e a tradurre in 
ebraico alcuni capitoli della vita di Esopo, a 15 anni 
scriver poesia in vario metro, a 17 un opuscolo ebraico 
provante l'ebraica punteggiatura non esser antica quanto 
generalmente crcdevasi, a 18 un trattato teologico-filo- 
sofico. Erano segni dì un talento straordinario che do- 
veva poggiare ad altissima meta. 

Poco dopo, nel 20, tradusse le preghiere israelitiche 
di rito tedesco e incominciò a commentare Isaia. Colla- 
borando nei giornali israelitici che vedon la luce ia 
Germania con articoli pieni di profonde ricerche e di 
nuove scoperte nel campo filologico, si fece conoscere 
in quella dotta contrada ove gli stndii fattori come sono 
di civiltà si tengono in gran p'regio. 

A 21 anno, dì povera condizione com' egli erti, inco- 
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minciò a sentir furte il biaoguo dì trar profitto delle 
fiue eog'iiizioui per guadBg:narsi qualcbe cosa , e 6i pose 
a dar legioni private, cosi continuando fino al 1830, 
epoca iu cui fu cliiamatij professore nel Collegio Rabbì- 
nico di Padova per le materie Racra esegesi, lingua 
ebraica e caldaica, storia Israelitica, teologia dogma- 
tica e morale. 

K uiuno meglio dì lui avrebbe potuto esser eletto a ' 
quella carico, poìcliè in Ini si ammirava erudinioiie stra- , 
ordinaria cougiuuta a. graude umiltfi, a somma pazienza J 
nello scoprire la verità ovunque si celasse, e fu appunto f 
iu quel magistero che la sua fisonoraia si sviluppò in- 
tera e comparve iu tutta la sua luce. De' suoi discenti ;■ 
più che maestro egli era padre, voleva la sua scie 
trasfusa iu essi e per ciù otteuere usava modi cortesi, - 
logica persuasione. Tutti lo onoravano; i suoi stesai ne- ■" 
mici (che i giganti hanno sompfe i uaui iuvidiosi di loro)' i 
dovevano confessare il suo valore e la sua modestia. 

Nel corso di circa 35 anni ch'egli insegnò in quell'I- 
stituto scrìsse trattati iniovi di tutte le materie a lui af- , 
fidate, conoscendo quanto ancora rimaneva n farsi per 
aversi libri da soddisfare i giovani studenti, e questi -' 
trattali che videro poi a poco a poco la luce, come i 
molti scritti elle mandava al giornalismo lo resero ce- 
lebre tanto che soventi volte veniva addimandato dì 
consiglio dai dotti di Germania, di Rusriia, di Polonia, di 
Francia e d'Inghilterra. 

Conosceva il Luzzatto molte lingue antiche e moderne 
e le orientali specialmente, sicché era noveralo fra i pili 
illustri filologi d'Italia; degli Ebraisti il più illustre. 

Le sue opere tra edite e inedite si ponno calcolare a 
più di 30 e tutte profondamente pensate. Accenneremo 
fra quelle che videro la luco: Gramì/ialica della lingua 
Ebraica preceduta da Prolegomeni dottissimi — Gram- 
matica della lingua Caldaica e della Rabbinica — Le- 
ttoni di Storia Giudaica — Discorsi morali — Il Giu- 
àaismo illustralo — Teologia morale — Teologia do- 
gmaiiea — Diversi voluìni in Ebraico d'Esegesi bibUba, 
ai versi ecc., e gran parte della tradusione della Bibbia. 
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Tutto acceso di santo ardore perchè il Giudaismo ve- 
nisse conosciuto in tutta la sua bellezza e purità, lo di- 
fese con vero coragg-io tutte le \'oIte che veniva attaccato ; 
le opere antiche illustrò, dissotterrò antichi manoscritti 
cui procurò l'onore della stampa col mezzo delle relazioni 
ch'egli aveva fuori d'Italia. 

Ma la sventura dovea colpirlo ne'suoi più caldi affetti. 
Nel 1853 perdeva il figlio 5'ilosseno, .portento di scienza 
precoce, di cui tracciamo qui appresso un breve cenno, 
e poco dopo , r unica figlia Marianna di specchiato in- 
gegno e d'ogni bel costume esemplare. Tanti dolori se 
rovinarono la sua salute non rallentarono la sua attività ; 
vero filosofo, rassegnato ai decreti della divina Provvi- 
denza studiava e taceva. 

Negli ultimi anni della sua vita erasi accinto a ter- 
minare la traduzione della Bibbia che tutta Italia richie- 
deva da lui, riconosciuto unico a comprendere le sovru- 
mane bellezze in essa sparse, e attendeva a quest'opera 
con tutto amore. Ma era scritto colà dove si puote ciò 
che si vuole che non doveva giungere al fine. 

E il 29 settembre, del 1865, ei rendeva lo spirito a Dio. 
La notizia della sua morte quasi improvvisa colpì come 
folgore r Italia israelitica che nel Luzzatto venerava un 
genio ; nò perdita minore fecero gli studi filologici che 
avevano in lui un cultore assiduo. 

Il Luzzatto mori povero come povero era nato. Ma la 
povertà non gli impedi di essere benefico con chi ricor- 
reva a lui. Del sno ottimo cuore basti il dire che divise 
colla sorella e colla famiglia di lei il pane che non gli 
abbondava sul desco. 

L'eccellenza della Legge mosaica fu dal grande filosofo 
messa in tanta luce che della sua opera Teologia mo- 
rale, inedita allora, vennero letti varii brani ai ministri 
del re di Piemonte nel 1848 e giovarono assai alla causa 
della giustizia. Lo stesso Massimo d'Azeglio trascrisse da 
quella alcuni esempi nel suo pregevole opuscoletto sul- 
V Emancipazione civile degV Israeliti, 
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xxin. 

r. Lnuatto. 



Figlio liei precedente, Filosseno Luzzatto, fu come 
stella che vivida splende ma clie nou riinane lungo tempo 
siiirorizzonte. Cun questa difl'ereaza perù clie la luce del 
giovine illustre riri|iletide e riscalda ancora, mentre tli 
lui ci restano scritti e memorie ulie certo non raorrauno. 

Vide la luce io Trieste il 10 luglio 18-^; morì a Pa- 
dova il 2ó gennaio 1854. Eppure la sua vita, ahi troppo 
breve, corapendi» e riassume molti anni di profuuile me- 
ditazioni ! 

I suoi cari pensieri, le sue piìi dilette aspirazioni erano i 
rivolte allo stuilio delle cose antiche come quegli che 
sempre addiuiostrù pariicolar predilezione per le ricerche • 
filologiche, archeologiche e paleografiche. E fin dall'in- 
fiiDzia die prova di nutrir vera passione per gli idiomi ' 
e ì costumi dei popoli dell'Asia e dell'Africa. Non aveva 
che tredici anni quando si acciuse con singolare pa- 
zienza e mirabile perizia a quell'età, a decifrare alcune 
vecchie lapidi sepolcrali di un cimitero israelitico di Pa- 
dova, e solo quindici ne contava quando avendo letto di 
un viaggio fatto in Abissìnia da! dotto orientalista fran- 
cese D'Abbadio e degli Ebrei di quelle regioni detti Fa- 
lacìias, s'invQgbl di conoscere notizie più esatte di quei 
suoi lontani fratelli, e scrisse una lunga lettera al D"Ab- 
budie ove ne includeva altra per uno dei capi di quelle 
tribù a cui rivolgeva molte domande sulla loro storia 
e sui loro costumi. Le iscrizioni siriache, ardue tonto e 
per lo stile e pei caratteri che i dotti anche oggidì hauuo 
a studiarvi sopra e spesso inutilmente, eran da lui de- 



cifrate cou una facilità sorprendente a sedici anni, egli 
aveva compreso che la lingfua non poteva essere che 1» 
Sanscrita e siccome non aveva un dizionario di easa, 
raccolse quanti vocaboli potè e se ne formò uno onde 
progredir nelle sue ricerche e nelle sue scoperte. 

Nel 1847 DSÌÌ& RlDista Europea e in altri g-iornali Bcien- 
tifici inseriva scritti pieni di profonda erudizione sopra 
iscrizioni cuneiformi e sulle lingue dell'Asia, e nel ]849 pub- 
blicava un opuscolo a parte sol Sanscripiisme de la 
langue Assirienne die richiamò l'attenzione de' dotti e lo 
fece annoverare fra i socii corrispondenti dell'Accademia 
di Padova. Diede poco dopo alla luce altro importante 
lavoro intitolato Eludes sur Ips inscriptions Assiriennes 
de Persepolis, ffamadan, Van et Korsabad, pel quale fu 
eletto a membro della Società Orientale Alemanna. 

Giuntegli le risposte dei Falachas pensò di tessere la 
storia di quei popoli e vi si accluse, con multa cura e 
fatica. 

Gli Archives IsraéHies di Tarigi incominciarono a 
pubblicarne una parte. 

Nel 1852 desideroso di visitare la metropoli della Fran- 
cia, ove tanti monumenti assiri si trovano al Louvre, ove 
tanti tesori di scienza orientale sono in quelle biblioteche, 
partì a qnella volta, e senza perder tempo, giuntovi ap- 
pena si diede a lavorare colla massima alacrità onde 
scoprir nuove cose in tanta tenebre che certi oggetti 
ravvolgono. 

Nella biblioteca imperiale raccelse tesori d'ogni genere 
e per la storia israelitica, e per la linguistica, e per l'ar- 
cheologia. 

Ma una terribile malattia, un fungo encefaloide, met- 
teva in lui la prima radice, ed egli lontano dal bel cielo 
d'Italia, doveva per sette mesi giacersi in un Ietto, da 
dolori acutissimi tormentato, Apparentemente risanato 
dopo chirurgica Clorazione, volle tornare a veder i pa- 
renti e gli amici. Quell'esistenza gloriosa volgeva pur 
troppo al suo termine, ed egli il sapeva, e non voleva 
perciò che i pochi giorni che gli restavano di vita scor- 
restiero infruttuosi per la scienza. Tutti i suoi desideri! 
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sì conversero allora in un sol pensiero (cosi è detto in 
Olia stupenda necrologria che di lui scrisse un dicitiato 
amico suo), al potere cioè mandare a compimento il suo 
lavoro sui Falacltas, e a ciò conseguire nou perdonò in 
quel misero stalo né a fatiche né a stenti. Disteso sul 
guanciale del dolore, travagliato da acute doglie, ei scri- 
veva ai suoi amici delle diverse capitali, perchè cercas- 
sero nelle biblioteche or l'uno or l'altro libro e ne estra- 
essero delle notizie che si riferissero all'argroraenCo da 
Ini trattato, ed egli alesso intanto scrìveva ed ordinava 
i materiali raccolti a Piirigì intorno alle viiriauli della 
Bibbia Etiopica (Bibbia che ebbe del D'Abbadie, e che 
questi recò dall'Abissinia), lavoro che g-li rinsei di mandare 
a termine, dimostrando come quella Bibbia non sia stata 
tradotta dal testo ebraico, bensì dalla versione alessan- 
drina detta dei setlanta. Così egli lavorava siuo all'ul- 
timo istaiile per la posterità, esultaudo di poter conten- 
dere colla morte un alloro di più! 

Povero giovane! E dov*er morir a 24 anni! 

A qual altezza non sarebbe poggialo un ingegno cosi 
miracoloso, se la sua carriera mortale non fosse stata 
tronca nel più bello? 

Tra gli scritti che di lui si pubblicarono, merita lode 
speciale quello sopra un celebre medico ebreo del x se- 
colo {ÀhoU'Jousouph Ilasdai Ibn Sctiaprout], che fu mi- 
nistro dei califfi di Spagna e promotore della letteratura 
giudaica in Europa, perché per esso fu chiaramente ad- 
dimostrata l'utile influenza ch'esercitarono grisraeliti 
sulla letteratura in generale durante il soggiorno degli 
«rubi in iHpagna. 

Inediti rimangono molti scritti ancora, e fra questi : 
Notizie sulla storia degli Israeliti nelte Spagne ; Saggio 
critico e filolof/ico sulle lingue Hamtonga e Warasa, 
Idiomi parlati da alctinì popoli dell'Africa Orientale. 

Filoaseno Luzzatlo dia sprone alla gioventù che titu- 
bante s'arresta ad ogni ostacolo e crede impossibile far 
molto in poco tempo. Tutto il segreto della gloria sta 
nel non perilor quei giorni preziosi che appunto più spesso 
si «precano in vanità e in diletti che sfumano e lasciano 
vuoto il cuore e anervata la mente. 
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Pittore ed astronomo fu Ermanno Goldschmitli. e se iL 
suo nome come nrtisfa non è troppo famoso, ninno oserà 
contendergli quel posto che gli si addice altissimo fra i 
cultori della scienza che ne mostra le vie dei cielo e i 
segreti della natura mirabilmente ne 'scopre. 

Nasceva egli ia Francfort sul Meno il 27 giugno 1802 
da genitori mercanti, e i primi anni dedicava a sollevare 
il padre. Ma il suo gusto per la pittura lo indusse a re- 
carsi iu Olanda e a Monaco di Baviera, dove studiando 
coi celebri Schorn e Cornelius giunse a farsi bel nome 
qual pittore di storia. 

Nel 34 andò astabiiirsi a Parigi e, sempre lavorando da 
pittore, si fece ammirare pei quadri che esponeva nelle 
pubbliche mostre della capitale e della provincia. 

La rivoluzione del 48 che tante menti sconvolse e tante 
borse vuote empi e tante piene vuutù, tolse di speranza 
il Goldsclimith di divenire un grande artista e di far.si 
una posizione in societil. 

Un bel giorno deliberò pertanto di darsi airastronomia. 
e le sue due stanze d'artista che aveva fino allora abitate 
e che stavano all9 cima di due misere case, trasformò, 
coi pochi mezai che aveva, iu osservatorii. Ma come acqui- 
stare telescopi e altri istrumenti necessari per iscorrere 
con essi le vie de' cieli? Come porsi al grado di stare 
airaltezzu della missione a cui erasi accinto? Alla ferma 
volontà nulla si oppone; con un semplice cannoccliiaie 
da %3ca, Goidsclimith sarà capace di mostrare al mondo 
cosa si può fare. E fu infatti con questo solo strumento 
che scoprì 14 nuovi pianeti e seg'ualò all'attenzione dei 
dotti più di 10,000 stelle che non ai trovano accennate 
nelle carte celesti dell'Accademia di Berlino. Miracolo di 
pazienza e di assiduita! In due roz!!e camerette, senza 



ìstruntentl perfezionati vedetelo nel raccoglimento e nel 
silenzio a paBsare le notti insonni per dare al moodo 
spettacolo di perseveranza e di dottrina unico più che 

Quanto feraci di ottimi riaultamenti fossero le sue os- 
servaaioni, basti a provarlo il seguente elenco de' pianeti 
da lui acoperti per ordine di data: iMiesia il 15 novem- 
bre 1852. PODiona, 26 ottobre 1854. Ataìanta, 5 ottobre 1855. 
Annonia, 13 marzo 185G. Dafni, 22 niagg-io 1856. Nyta, 
27 maggio 1857. Eugenia, 11 luglio 1857. Melilo, 9 set- 
tembre 1857. Pale e Dori ambedue il 19 eettembre 1857. 
Europa, 6 febbraio 1858. Alessandra, 10 settembre 1858, 
Danae, 19 settembre 1860. Panopo, 5 maggio 1861, 

L'anno 1857 mercè il grande astronomo segua un gran 
passo nella via della scienza: in soli cinque mesT sco- 
perti cinque pianeti e due nello stesso giorno! Chi non 
doveva ammirare tanta fatica coronata da tanto successo? 

Egli è un astronomo, fu scritto di lui, che non solo 
ha tolto la Francia dall'inferiorità in cui era su questo 
punto, ma l'ha posta prima fra le nazioni a cui si debbono 
scoperte astronomiche. E se questo non è al tutto vero 
(che le esagerazioni vanno troppo a sangue ai francesi), 
niuno potrà negare al Goldscbmith posto orrevole tra i più 
attenti osservatori delle vie celesti. E diremo anche tra 
ì più fortunati; ma altra fortuna non s'ebbe, che, quan- 
tunque cosi celebre, il suo merito non fu abbastanza ap- 
prezzato e morì colla voglia di possedere un telescopio, 
voglia che non potè mai soddisfare per mancanza di 
mezzi ! • 

Ermanno Goldsohmith fu olio volte laureato dall'Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi ; e a richiesta di questo 
corpo scieutifico che conosceva il suo valore fu insignito 
della Croce della Legion d'Onore e dichiarato cittadino 
francese. La Società Reale astronomica di Londra !o elesse 
a membro e g'ti conferi nel 1861 la grande medaglia dfero. 

Mori a Fontainebleau, il 29 agosto I8C6. 

Il suo nome rimarrà inscritto, dice 1' Abeille de Fon- 
iainebleau annunciandone la dipartita, a caratteri incan- 
cellabili nel libro d'oro della scienza. 



XXV. 
Samuele Romanin. 



Fra g*li Bcrittori di storie che nella nostra Italia fiori- 
rono, non può certo dimenticarsi da chi presta culto allo 
ingeg'no senza passioni e senza preg'iudizii, il nome di 
Samuele Romanin, da Trieste. 

Vide egli la luce nel 1808, e à 12 anni rimasto orfano 
del padre, si traslocò a Venezia colla famiglia, e quivi 
stabilì sua dimora. 

Giovanissimo prese cura a due fratelli e due sorelle, 
a lui minori, e con paterna sollecitudine si consacrò ad 
istruirli ed educarli facendo loro da maestro e da padre 
più che da fratello. Questo solo basterebbe a dar prova 
del suo cuore e delle sue disposizioni. Che tredicenne 
Samuele era l'istruttore della sua famiglia e la guida e 
il consigliere insieme, in quell'età per cui altri tanto ha 
d'uopo di guida e di consiglio. 

Con trasporto si dedicò alle scienze e alle lettere, e a 
queste specialmente, sicché in breve fu conosciuto per 
quel mirabile ingegno ch'egli era. Apparò profondamente 
la lingua alemanna, e a 18 anni ebbe il pubblico inca- 
rico d'interprete giurato in essa. Non ancora ventenne 
pubblicava un esatto volgarizzamento della Tunisiade^ 
;poema epico in tedesco del patriarca Ladislao Pyrker. 

Un anno dopo dedicava allo stesso Pyrker, che in 
grande amicizia ed estimazione avealo, la Storia delVIm- 
:pero Ottomano da lui voltata in italiano, e più tardi le 
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patrie lettere arricchiva colla versione di altra storia 
salVOrlgine, potenza e caduta degli Assassini. V autore 
tedesco di queste due opere, il celebre consigliere Ham- 
mer, tributò i più alti encomii al -valente traduttore, e 
dichiarò preferirsi la versione italiana del Romania a 
tutte le altre fatte in altre lingue. 

La prima storia originale data alla luce dal notitro 
valente letterato fu la Storia dei popoli em'opei dalla de- 
cadenza delV Impero Romano^ e fu opera che ne fece co- 
noscere ì rari talenti ed il cuore ben fatto. 

Dettò poscia la Storia documentata di Venezia, lavoro 
colossale che gli costò la fatica di molti anni, e per cui 
dovette rovistare gli arcliivii e le biblioteche dell'Italia 
e dell'estero, non risparmiando, né spese, né veglie, né 
fatica alcuna. Scorgesi per essa come il Romanie avesse 
. perfetta cognizione de" fatti narrati ; degli usi, costumi, 
scienze e lettere ed arti a quella attinenti; esperienza 
delle umane cose e del cuore umano; tutte insomma le 
condizioni che allo storico scrittore si richiedono. 

Scrisse ancora altri lavori, fra cui le Lezioni di Storia 
Veneta, che mandò a Firenze in un concorso, e che ve- 
nendo aperta la scheda del suo nome molto tempo dopo, 
si seppero giudicate degne di premio quand'egli era già 
tra i beati. 

Colto da un'emorragia cerebrale, spirava ii di 6 set- 
tembre 1861 in mezzo ad un convegno di amici. Per 
tanta perdita tutta \'"enezia fu immersa nel lutto, e con 
essa tutti 1 veri cultori della virtù e della scienza. 
, Thiers, Guizot, Mignet, Mocquard, Thierry l'onoravano 
della loro amicizia; quando ne seppero la morte rima- 
sero colpiti profondamente; il primo e l'ultimo, fra gli 
altri, scrissero lettere di cordoghanza alla vedova, in cui 
ben pare quanto suonasse alta la fama letteraria del de- 
funto marito. 

Il professore Samuele Romania fu di corpo piccolo ma 
ben proporzionato (cosi il celebre dott. Asson nel cenno 
biografico che lesse nel Veneto Ateneo il 5 dicembre 1861), 
la fronte avea spaziosa, placido e meditativo, più che se- 
vero ii volto. Se tenero delle altrui lodi fu, delle _proprie. 
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a chi deg'no gliene paresse, ingenuo e cortese largitore. 
Era esatto, ordinalissimo, temperato assai, fuorché nello 
studio e ne' famigliari affetti, in ogni cosa. Il suo nome 
alla Regina dei mari è sì strettamente congiunto che 
con essa durerà quanto il tempo. 

Sulla sua lapide sepolcrale , dopo il nome , e la data 
del trapasso, leggonsi tre semplici parole che volle egli 
stesso vi fossero incise, parole dettate dalla rara mode- 
stia che coronava tutte le altre sue virtù. Sono le se- 
guenti: Nacque^ Studiò^ Mori, 

Ma la gratitudine della seconda sua patria, Venezia, 
ch'egli con tanto amore illustrò, ne aggiunse altre due : 
Giovò^ Vivrà. 

E il suo nome vivrà senza dubbio allato ai più grandi 
storici moderni, agli uomini più integerrimi del secolo. 

Nelle sale del Veneto Ateneo brilla un gran meda- 
glione che la pubblica riconoscenza volle per spontanea 
soscrizione dedicato a Samuele Romanin, onore insigne 
ai più distinti riserbato. 



XXVI. 
Miss Grace Agnilar. 



Diasi posto a questa gentile e fiag-ile creatura che 
tant'orma lasciò di sé nel corto pellegrinag'g'io da lei 
fatto su questa terra, corto sì, ma ricco di letterarie pro- 
duzioni e di nobili sentimenti. 

Grazia Aguilar, la poetessa inglese, nacque iu Hackney, 
grosso borgo distante una sola lega da Londra, nel 
giugno 1816. D'ingegno eletto, fanciulla ancora, fece pro- 
digi. A quattr'anni, condotta dagli amorosi genitori a re- 
spirare la brezza marina, incominciava a raccogliere ed 
ordinare conchiglie; imparava a leggere da sé; e di 7 
teneva già il suo giornale, ove scrivere le memorie della 
sua vita. Ella pensava, meditava e alla carta confidava 
il frutto delle sue osservazioni; voleva che ogni giorno 
le parlasse del jjassato come scuola del futuro. A 12 anni 
la sua mente infantile era già in grado di disporre le 
file d'un dramma, e lo fece, e fu arra di tutte le altre 
opere che doveva produrre più avanzata in età. Né con- 
teneva quel dramma sciocchezze infantili, ma si aggi- 
rava sulla vita di Gustavo Wasa; sicché il fondo era 
interamente storico. 

Ella avea bisogno frattanto di fermar la mente sopra 
imo scopo determinato, che il vagare di soggetto in sog- 
getto senz'avere una meta prefissa non può formar giam- 
mai un nome celebrato, utile alla-scienza. E volle il caso 
che il primo libro che le cadesse fra le mani quello si 
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fosse aelìe Aniicìiiia Giudaiche ù: G:o>tS:.. Fa ocnie un 
lampo d.: luct che rischiarò /siiìilc sno dubbij^sc e lo 
ìd dirizzò a coltivare d: preposi:: ciiella part£ di leuera- 
tura che la storia de^Ii Ebrei, la purità delia lEorale 
mosaica, la riTeDdicazioiìe delle glorie giudaiche più 
specialmente riflette. La rocazione era ornai decisa: ella 
doveva consacrar l'intiera sua vita neiropera sutlime e 
pietosa di far conoscere ed apprezzare gl'Israeliti dai non 
correli^onarii addimostrando quali essi siano e qual sia 
lo spirito delle loro credenze, e gY Israeliti stessi invo- 
gliare delle pratiche Icro, e farne conoscere la stupenda 
armonia e il hello, e il vero che trapela da esse. Comu- 
nicò alla madre il progetto e n'ebbe lodi e incorag^gia- 
menti. Incominciò la sua carriera letteraria col voltar 
dal francese un'operetta intitolata Israele difeso^ poi sì 
provò aifoccar la lira e scrisse varie bellissime poesie 
che vennero raccolte nel volume Corona Magica^ poi die 
saggilo del suo stile narrativo nella Valle de^ Cedri; più 
avanti un lavoro snìV Influenza dmnesiica a cui serve di 
appendice il GuiderdOìie della y/iadre. La sua opera .£o 
spirito del Giudaismo che vide la luce in Filadelfia nel 
1842 merita cenno speciale per la profonda e vasta co- 
noscenza della Bibbia che vi addimostra per l'importanza 
che dà iu essa aireducazione relig-iosa, e pei grandi veri 
che svolge sulFunità di Dio, sul mandato d'Israele, sulla 
rivelazione, ecc. 

A 22 anni fu sorpresa da grave malattia, ma non per 
questo rallentò il suo ardore per le lettere , e in mozzo 
alle fisiche sofferenze cui andava soggetta pose mano 
all'opera più stupenda che abbia prodotto queiringegno 
cioè Le donne d'Israele^ schizzi, biografie e osservazioni 
morali tratte dalla Storia antica e moderna, in cui della 
donna israelita s'illustra il passato,! doveri si svolgono, 
i futuri destini si accennano. Era lavoro degno di Lei, 
avvegnaché ella tutto entusiasmo per la causa del Ohi* 
daìsmo, ella compenetrata del bisogno che ha la donna 
di sollevarsi a più nobil fine, ella di soda istruzione e di 
profondi convincimenti ornata, poteva tratteggiare il 
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quadro a cui avea dato mano mcg^lio dì altra <]uabiasi. 
E come; lo compisse il sa chi l'ebbe tra mani. 

Dopo quest'opera scrìsse ì Docwnenli IsraelilUi, la 
Fede Giudaica o Lettere sul Giudaismo (a cui diede oc- 
casione il proposito di una giovine Israelita che stava 
per abiurare la fede de' padri khoì e che colle lettere del- 
i'Aguilar ce fu distolta) e una breve Sloria degli Ebrei 
Inglesi. 

E tutte queste opere, ed altre di minor conto, ella 
vergò mentre il suo debole corpo andavasi consumando, 
né per quanto gli venisse detto tralasciò mai le sue di- 
lette occupazioni che, sorretta da origlieri con ti cu amente 
scriveva e wcriveado meditava. Finalmente non potendo 
più reggere, quasi esausta di forze recessi a Francoforte 
a sperimentare la virtii di quelle acqije minerali, ma 
tutto fu indarno. Il ì(i giugno 1847 lasciava lesive del- 
l'Inghilterra, e il susseguente settembre nelle braccia 
della madre desolata in Francoforte esalava l'ultimo re- 
spiro, colla l'assegnazione d'un'eroina, colla calma e colla 
fed_e della donna di virtii. Le ultime sue parole furon 
quelle di Giobbe (13-1Ó): — Ancorché Egli (Dio} mi uc- 
cida, io spero in Lui. — 

Anche dopo la sua morte si pubblicarono varie o- 
pere sue, tanto erano stimate. Inghilterra ed America 
specialmente hanno per l'Aguilar venerazione più che 
affetto ; il suo nome in quelle contrade è popolarissimo. 

Agli scritti egregi, si congiuogevano in lei egregie 
azioni, per il ritratto della bontà, della carità, dell'af- 
fetto; la vera donna come vuole ragione e religione. 



XXVII. 
Beniamino II. 



Eccoci ad un viaggiatore intrepido e meritamente fa- 
moso. 

Chiamavasi egli Beniamino, e poiché nel dodicesimo 
secolo altro viaggiatore dello stesso nome, Beniamino di 
Tudela, aveva percorso lontane contrade, ed in alta ri- 
nomanza era salito, amò farsi appellare Beniamino IL 
Fu vaghezza d'ambiziose mire? Pazienza; e chi può dirsi 
privo d'un po' d'ambizione ? 

Nato in Moldavia a Folhtscherry, da giovane diedesi 
al commercio, ma senza profitto. Coraggioso e intrapren- 
dente, istruito alquanto nella geografia e nella nautica, 
decise di far viaggi per terre non ancora bene esplorate, 
allo scopo specialmente di visitare i suoi correligionari, , 
conoscerne gli usi, e scoprire i luoghi poco noti di loro 
residenza. Il principio che lo moveva era grandemente 
umanitario, dacché in molte parti dell'Asia e deirAfrica 
le tribù di Ebrei che ivi dimorano non essendo in co- 
municazione coi loro fratelli d'Europa, ignorando anzi 
'Che esistano per essi fratelli di religione, vivono scono- 
sciuti e disprezzati, nella maggiore ignoranza ed oppres- 
sione. 

Beniamino dunque volea vedere questi infelici o parlar 
ad essi. Recatosi prima a Vienna onde avere appoggi e 
informazioni, si mosse di colà per Costantinopoli, visitò 
le spiaggia del Mediterraneo e giunse in Alessandria 
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nel 1847. Percorse quindi l'Eg-itto, la Siria, il Diarbekir. 
il Kurdistan, Mossoul, Bagdad, ]a Persia, Bassora . le 
Indie, la China, l'Afganistan e per Bag:dad ritornò in 
Europa. Più tardi vide l'Italia, la Francia, la Spagna, 
l'Algeria, il Marocco. 

Fermatosi qualche tempo ad Aonover, pubblicò in 
questa città una descrizione intedesco de' suoi viaggi 
come un'altra in francese alcuni anni prima aveva pub- 
blicato. 

Nel 1859 recossi agli Stati Uniti e toccò la California 
e anche di questo viaggio scrisse tutte le particolarità 
e le cose vedute. 

Ebbe da principi e da governi di tutte le contrade 
attestati di stima. Fra gli altri il re di Svezia, nel 1863, 
accordandogli la medaglia d'oro di scienze ed orli, gli 
indiresse uua lettera sommamente lusinghiera , ove è 
detto: I le vostre comunicazioni etnograBciie sopra 

• contrade e popolazioni di cui i nomi erano appena, 
« prima di voi, conosciuti, vi hanno acquistato alta stima 

• presso i nostri scienziati, ed io vengo in loro uonre, e 
■ nel mio, ad esprimervi i ringraziamenti nostri per le 
» vostre opere che sono ora ornamento della mia biblio- 
» teca > , 

Nel 1864 il nostro viaggiatore stava per riprendere le 
sue escursioni, e questa volta aveva intenzione di visi- 
tare l'interno dell'Africa, Andò a Londra, e siccome di- 
fettava di mezzi, per private offerte a questo scopo gli 
venne raccolta una discreta somma, ma il colse morte . 
improvvisa il 4 maggio di quelPauno mentre tutto era ; 
disposto per la partenza. 

Se benemeriti son quelli che si dedicano al sollievo ' 
dell'umanità fra cui vìvono, quanto più non saran degni 
di questo nome coloro che disprezzando disagi, e affetti 
sacrificando accorrono in lontane contrade per chiamare 
l'attenzione dei popoli piii civili, sopra infelici abbietti a 
conculcati ? 



XXVIII 
Enrico OUendorf. 



Chi è che nou conosce o almeno che non iute^^e lodare 
a cielo le grammatiche di questo celebre linguista ? Non 
è per consenso comune il metodo suo il più diffiiso e il 
più praticamente utile ai giorni nostri ? Ma quanti sanno 
che Enrico OUendorf era Israelita? 

Nato nel 1805 nella piccola città di Rawicz iDucato di 
Posen) , scorse ì' infanzia nelle strettezze della miseria ; 
studiò da se e cogli altri quanto potè, e non appena fu 
in grado di comunicare altrui le cognizioni acquistate 
pensò di guadagnarsi il pane e non esser più a carico 
della famiglia. A 13 anni infatti ei lasciò la tèrra natia 
e si recò in paese vicino per insegnare ai giovanetti che 
ne sapevan meno di lui e che spesse fiate eran di lui 
maggiori, e studiando e insegnando potè crearsi una po- 
sizione indipendente, quantunque modestissima. Mirabile 
potenza del volere ! Quanti e quanti giovanetti scorag- 
giati ad ogni piccolo ostacolo gettansi in balia degli 
eventi e trascorrono i più begli anni della vita in una 
perniciosa inerzia, e da ogni vizio e passione guidare si 
fauno?... 

L'OUendorf era già grandicello e capiva che nulla sa- 
peva in confronto di altri istruiti davvero. Che fare in 
un piccolo paese ad insegnare a pochi fanciulli ? Bisogna 
imparare qualche cosa di più, egli diceva, bisogna met- 
tersi in viaggio. La brama di apprendere più lingue e 



più di tutto (li cercar un modo per iuseg-iiarle presto e 
bene era in lui così viva che non Io faceva mai quie- 
tare ; e stabilì fra sé di andare a Londra e poi a Parigi 
per attingere il suo scopo. 

Si diede a privazioni d'ogni genere per raggranellare 
la somma occorrente pel viaggio, e partì alla volta di 
Inghilterra. 

Si fermò a Londra quanto bastò ad apprendere V in- 
glese correttamente, nò gli fu molto difficile per Tacurae 
filosofico che lo dirigeva nelle ricerche sul meccanismo 
delle lingue. 

Nel 1825 recossi a Parigi e qui fermò sua dimora. So- 
brio, attivo e modesto i primi anni che era in questa 
città, con 20 franchi il mese che prendeva da un suo 
scolare a cui insegnava il tedesco , sapeva sopperire a 
tutti i bisogni della vita, preferiva lasciare ogni super- 
fluo piuttosto che mendicare raccomandazioni e aiuti. 
Ma il vero merito non sta troppo a lungo nascosto ; il 
nostro Enrico fu presto conosciuto per valente pedagogo 
e autore didattico non comune, e gli scuolari crescevano 
di giorno in giorno e la sua condizione si faceva sempre 
migliore. 

Non contento d'insegnare a voce, ei pose in iscritto le 
sue lezioni e incominciò a darle alla luce. Pubblicò frat- 
tanto prima un trattato in francese sulle declinazioni 
tedesche e poi un Metodo applicato al tedesco in fran- 
cese e in inglese. Quest'opera ebbe un esito straordinario, 
fu adottata in tutta Inghilterra e nelle colonie, tradotta 
da lui e da altri in molte lingue d'Europa e perfino in 
una lingua indiana, in GitzzeratL 

Oltre questo metodo, scrisse sulle stosse basi altre opere 
per altre lingue viventi, che furono tradotte od imitate 
da quasi tutti i suoi successori, talché al nome d' Ollendorf 
non si potrà negare una celebrità incontestata. 

Morì il 3 aprile 1865; la sua vita fu modesta e bene- 
fica, la sua casa era il convegno di professori, maestri, 
precettori, autori d'ogni genere, tanto egli s' era acqui- 
stato r amore di tutti e coir amore la stima. Chi si ri- 
volse a lui non tornò mai indietro a mani vuote : mille 
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e mille trovaron collocamento e fortuna per la sua as- 
sistenza. Fra i tanti atti di filantropia che di lui narrare 
potremmo, ci limitiamo ad un solo, come vien raccontato 
dal distinto maestro di lingrue in Trieste, Giacomo Pin- 
cherle, testimonio oculare come ei ne fu. Un giorno, 
.ei dice, assistetti ad una scena commovente. Una gio- 
TÌne entra in sua stanza tutta esterrefatta piangendo la 
sua disgrazia di non aver più mezzi di campare per di- 
fetto di lezioni e scagliandosi contro T egoismo di chi 
gli aveva promesso, assistenza solo a parole. Ed egli con 
vera paterna bontà prese a calmarla e infonderle speranza 
d'un prossimo collocamento, infine acconciarla presso 
una famiglia quale istitutrice, munendola dell' indirizzo 
airistatne. Vidi la gioia e la riconoscenza delFOUendorf 
che congedoUa sorridendo e rifiutando ogni atto di rin- 
graziamento. 

Enrico OUendorf fu affabile e generoso con tutti; lasciò 
un nome senza macchia; un vuoto grande come lin« 
guista. 



XXIX- 

Leone Gozlan, 



Brillante e fecondo romauziere e autore drammatico 
di gran valore fu Leone Goalan, nato a Marsiglia i! 25 set- 
tembre 1806 da un ricco armatore il quale aveva perduto 
, improvvisamente ogoi aver suo. Interruppe i suoi studi 
per trasferirsi, a 18 anni, in Algeri e poco dopo al Se- 
negal, ove si diede a! comruercio, ma con poco successo; 
e, tutto passionato nello scrivere, tornO in F.'aucia ove 
ottenne un posto d'insegnante al Ginnasio. In quest'uf- 
ficio non fece come tauti che solo sui programmi danno 
istruzione, e non pensano più oltre, e non si affaticano 
per dare spiegazioni attinte dalla scieaza o dal gran 
libro della natura, ma riformò, ordinò, perfezionò le no- 
zioni acquistate, e si pose in grado di farsi conoscere 
quale scrittore. 

Nel 1828 volse il passo a Parigi, recando con sé il ma- 
noscritto delle prime sue poesie. Piacquero, e si acconciò 
in qualità di commesso da un libraio. Ma il commesso 
si cambiò ben presto in autore di bello stile, ed ecco 
apparire nelle appendici dei giornali francesi novelle e 
romanzi che destarono la pubblica ammirazione. Inco- 
raggiato, continuò, anzi diedesi interamente a questo' 
genere di letteratura tanto in voga ai nostri giorni, e in 
pochi anni uscirono di lui i seguenti romanzi : Il no- 
taio di Chanlilly (1837), / Meandri (1837), IL Medico del 
Pecio (1839), ArisUde Froissard (1843), / castelli della 



Francia (1844) ecc., ecc. Dal 48 al 56 la fecondità della penna 
di Gozlan si raddoppiò come si vede dai molti romanzi 
che pubblicò fra cui meritano cenno : // dragoniere rosso^ 
Le notti del padre Lachaise, Storta di 130 donne^ La 
contessa di Drennes^ La famiglia Lambert^ V ultima 
suora grigia^ ecc. 

Diede al teatro drammi e vattdevilles pregevolissimi 
e fra questi: La mano destra e la mano sinistra, Il 
leone impagliato, la famosa Tempesta in un bicchier d'a- 
cqua. Un capello biondo. La focaccia della regina. La 
Famiglia Lambert (desunto ddl suo romanzo ) e cento 
altri. 

Leone Gozlan mori il 15 settembre 1866. Vivendo troppo 
liberamente in fatto di religione, si disputò, anche per 
intrighi clericali, se egli morisse ebreo e lo si voleva sep- 
pellire in cimitero cattolico, ma dopo varie ricerche fu 
assicurato che come nacque morì ; documenti ufficiali lo 
provarono. Le 'Sue opere sono tuttavia lette con molto 
interesse, rivelandosi in esse un ingegno acceso e appas- 
sionato pel meraviglioso. • 



XXX. 
Salomone Mank. 



Orientalista profoudo, critico e storico illustre, con Sa- 
lomone Munk si può ben chiuder questa serie dei nostri 
bozzetti biografici ; il suo nome solo basterebbe ad illu- 
strare il giudaismo moderno. 

Nacque in Glogaw (Prussia) nel 1803. Studiò dapprima 
a Bonn poscia a Berlino; povero anch' egW come Luz- 
zatto e come Ollendorf non potè fare corsi regolari, ma 
la volontà supplì ad ogni cosa. 

Non aveva mezzi di pagare i maestri, non che di fare 
viaggi. Pure egli voleva recarsi in qualche grande città 
e lo credereste ? da Bonn ebbe la pazienza e la ras- 
segnazione di fare il viaggio a piedi fino a Berlino. 
Qui mentre una parte del giorno studiava, l'altra per vi- 
vere dava lezioni, e così potè andare avanti alla meglio. 

È degno di nota che il giovane studioso dovea far tutto 
da se stesso, perfino il cuoco e il cameriere ! Ma si faccia 
pur tutto, ei pensava, le sorti cambieranno ; applichia- 
moci e basta; le sofferenze non mi faranno mai perder 
d'animo. 

E in quella condizione durò fino al 1828, epoca in cui 
recossi a Parigi per sbramare l'ardente sete che lo tor- 
mentava di apprendere le lingue orientali a cui senti- 
vasi fortemente da natura inclinato. 

Trovò a Parigi tutto quel che cercava ; studiò l'arabo 
con Silvestro de Sacy, il sanscrito con Chezy, il persiano 
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coD Qualremère. Dando lenoni e scrivendo oe-lla etami» 
periodica procuraTasi ì metà dì vivere. Imparò le lio^e 
classiche aoticbe. •pro/bfUt(unm/« l'ebraico, il caldaico, 
l'arabo, il siriaco, il persiano, il samariUno, ii «aoacrìto. 
Un orientslieta coue il Munk avrebbe dovuto trovare 
beo presto qualche carica degna del suo in^gno e dell» 
sua peregrioa erudizione, ma io geaerale salgY)DO pia in 
alto quelli che più sbdqo brigare e cercare protezioni, e 
questo ripugnava airanìiHo nobile del Mùtik. il qaale do- 
vette scc{?a tentarsi di un jM^sto di modesto ini pi egnt uccio 
alla Biblioteca Imperiale coH'emolti mento di L. 90U annue, 
le ore che gii rimanevano disponibili impiegava a scri- 
vere ad insegnare, e cosi lavorando dalle quattro del 
mattino alle 10 della sera, e facendo tutte qnelie economie 
che dnl bi^goo aveva imparate fio dainnfanzia o che 
l'affetto tìgliale gli suggeriva, gionse a raccog-liere tanto 
ds formare una rendila di L. 1200 per la diletta £ua madre, 
sosleoere Tamata famiglia e spandere ì tesori della sua 
beneficenza. Dal nulla, col lavoro e col rispamiio, erasi 
fatto una poaizìoue modella ti ma ouurevole. 

Io quella biblioteca Mutik attiti^^e largamente pe' suoi 
studi. Dieci anni continui attese alia classi ficazione de' 
lanoscrìtli orientali e lasciò dì sé indelebile traccia nelle 
[.preziose notizie che compila all'uopo. Per chi ama dav- 
rvero la scienza, e gran ventura esser tenuti a viver in 
ao ai libri ; cresce la passione a dismisura, e i'iutei- 
letto si acuisce nella ricerca del vero. E diciamo esser 
leìtuti, perchè nitro è per l'ufficio che ne fa un dovere e- 
seguire una cosa, altro è aver piena libertà di farla .a 
nostro talento e quando più ci piace. 

Nel 1840, dopo l'orribile supplizio di Damasco, accom- 
pagni'! in Oriente l'avv. Crémieux, tradusse in arabo le 
brillanti improvvisazioni deirilluatre oratore, contribuì a 
Lfuudar nuove scuole, ad ispirare amore al lavoro, a ri- 
Ldeetare il sentimento dell'umana sapienza in popolazioni 
Ajavvilite dal servaggio e dall'ignoranza - 

Tornò, tutto lieto della compita missione, e di nuovo 
ilBai libri ad illgstrare a ad illustrarsi. Ma ohimè! in sul 
I meglio della sua laboriosa e faticosa carriera fa colpÌt(0 

11 
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da terribile scitignrn.. .. <fi [lerdftte Ia vista. Ma ohe cosa ' 
puO niroraggiure una ImJÒTaita rolontè come <)uel!a ilei 
Mnuk? " * 

Uercù la tuia parteiilnra meinuria, nei qn^uilici aotil 
delln sua tremendii Inferniilù, seppe aneora {giovare alti 
Btonilii, CI come glorare! Ki si crfft mi u uovo mondo di] 
enidizioiic, compi anoora nnoTÌ lavori dì Allissìtim Ini-f 
portanza. 

Molti gioriinn frnin';eKÌ-e tedéschi lianiio di lui doUlatJ 
sime disaertazìoni. Il suo volume La Palestine tbe f 
parte delle grande opera sui coìttiimì e snlle leggi di ttftl 
ì popoli ì; un monuménto ìmniortale della ftia prudidoQRl 
Scrisse inoltre iféìanpes de plitlosopfife juf.ee et afa 
studio sui grammatici ebrei dei secoli s e si, e molti eìtt^ 
scritti rimasti iucditì. Ma ciù ohe fece conoscer,e più ep< 
«ifiliiiéiite l'altn ìDgeg-no suo. è hi traduzione dertéetii 
arabo dell'opera filosoSfa More Nebuchim (Cuida dit^a 
sDiarrili) del Maiinotilde, - - ^ 

Quantunque cièco, e^li era un poi'teuto. Scrittore | 
bito. crìtico profoudo, fulihiamato a profe^soi'e tlilin^d 
semilielie nel Collegio di FranciB al posto di Renati. Bìh| 
sog'Uiiva vederlo da quella cattedra g^iii illustrata da taut^ 
g:raniii ! Oh come la luce dcli'auima sua spandeva Ux^ 
torno UH fuoco abbagliante! Tiiuanzla queirinfelice g'I^ 
uditori rimanevauo estatici, aSasciuati; apariva il cìecod 
egli diveniva veg'gente, e eolla vista dello spirito abbrao'-l 
ciava il passato, il preseute e il futuro. 

Se rome pcienzialo era grande, come israelita era plfe 
grande ancora. Nulla trasourava per far rifulg^ere in tiri 
la SUR bellezza, la morale delle dottrine g-iudaiche e l'ec-l 
cèllenza dei loro principii ; non stancavasi mai quando^ 
8i trattava di difendere i diritti conunlcali dei suoi cor-J 
religiouari ; dsiva ovunque appog'g:io e consig:lio peri 
tutte le pubblicazioni israelitiche, nelle Commissioni dell 
culto ei prestava tutta l'opera sua. K fu appunto in un&l 
delie sedute della Commissione dei riti che fu colpito dal 
paralisi fulminante la sera del 5 febbraio 1S67. Tutte lai 
cure prodlg'ategli non valsero a nulla ; al mattino Cg'UJi 
era già spento. 
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' Fu presidente deWAllimice israélil^e nnicerselle, cava- 
liere della Legion d'Onore, membro deiristituto di Francia 
e di molte altre accademie. 

Per filosofico criterio, così di lui fu scritto, per mara- 
vigliosa attività di lavoro, per integrità di carattere, per 
indole benevola, per cuore sensibile, per ingegno altis* 
Simo, fu amato ed ammirato da quanti ebbero la ventura 
di conoscerlo di presenza o da lungi attingere alle sue 
fonti. 

Grimmeusi servigi che re.se alla scienza e alFumanità 
han posto il suo nome accanto ai più grandi orientalisti, 
ai pensatori più illustri del secolo no.-tro. 



Nota. 

A tutti questi grandi che ora più non sono tra noi, 
potrebbesi aggiungere un'eletta sc-liiera di letterati e 
scienziati viventi che onorano altamente il nome i.^rae- 
litico. Ma de' viventi è sempre ardua cena tener parola 
per non ingenerare invidia e sospetti. Tuttavia come 
degli artisti facemmo: daremo qui appena i nomi de' più 
celebri letterati israeliti italiani ed esteri chiedendo venia 
per quelli che avcs.simo, difetto d attenzione o conoscenza, 
ommessi. 

Italiani: Giuseppe Revere, D. Levi (da Chieri), Cesare 
Donati, Michele Corinaldi, Eugenio Camerini, Angelo 
Finzi, E. Benamozegh, G. Levi (da Vercelli), Eugenia 
Pavia Gentilomo, Emilio Treves, G. Barzilai, L. Della 
Torre, Salvatore Debenedetti (prof, a Pisa), Leone Carpi, 
Leone Levi (da Nizza Monferrato), Alessandro D'Ancona, 
A. Castelfranco, S. Formiggini. 

Esteri: Salvador, A. Frank, L. Will, B. Auerbach, 
L. Kompert, L. Philippsohn, L. Zunz, L. Ratisbonne. 



BENEFATTORI. ARTISTI, PATRIOTI vcc. 



Àbramo Fnnado. 



Qualunque elogio non basterebbe a dire di ijueslo be- 
nemerito, che primo tra i primi si dedicò in Francia con 
tutta coscienza, eoa zelo rariesiiio e con illuminata pietà 
alla causa delPeguag-liauza civile, della fratellanKa, 

Discendeva Àbramo Furtado da una di quelle famiglie 
israelitiche del Portogallo che lìovean nascondere rigo- 
rosamente il segreto della loro credenza per praticare 
Dell'oscurila di profondi Botterraiiei le principali ceri- 
monie del culto dei loro antenati. 

Nel tremendo terremoto di Lisbona dei 1755, egli, non 
ancor uscito alla luce del giorno,- perdette il padre, e la. 
madre sorpresa dal disastro die prova di coraggio am- 
mirabile andando tutta sola a cercar rifugio ed aiuto, 
mentre gli edifici crollavano a lei d'intorno, e mentre le 
grida più strazianti facevano rimbombare quell'aria fìtta 
ed nscnra che incuteva terrore ai più animosi. Ma essa 
uoii tremava per si', si pel germe che chiudeva in seno 
e che, presentimento di madre, sapeva chiamato a grandi 
cose. Mentre la misera donna si aggirava tra le rovine, 
ecco le oscillazioni farsi più frequenti, tremar più Torte 
la terra ed ella cader semispenta a! suolo. Dopo un giorao 
intiero (altri dicono ire, ma la cosa sarebbe men verosi- 
mile) che rimase sepolta sotto le rovine, alcuni soldati 
che passarono di colà la dissotterrarono, salvandola cosi 
da morte certa, imminente, 

A Londra, ove poco dopo si recò, nacque Abramo, e 
col dolce pegno la madre pietosa aiulù a Bordeaux l'anno 
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■uente 1756 per ragjjiuog-ervi alcuni suoi parenti che 
avevano abbandonata la Spag-ua e il Portogallo onde pra- 
ticare apertamente io Francia il culto loro. 

II piccolo Furtado deatiuaviisi al commercio, ma egli 
predilesse gli studi e a questi di proposito si dedicò. La 
scienza degli Stati, e l'economìa politica avevano in lui, 
benché giovine, im assiduo cultore. A venl'anaì diede 
mano ad un'opera sull'equilibrio, l'armonia e la natura 
■dei poteri e delle istituzioni politiche, che comunicù s 
persone intendenti, da cui fu altamente encomiato. 

Ne! 1789 appena gl'israeliti francesi poterono entrare 
nelle carriere politiche, ecco Furiado nominato a consi- 
gliere municipale della città di Bordeaux, Eì 5i diede al 
ben pubblico con quella forza di mente e con qnel cuore 
magnaninio che lo fecero apprezzare da tutti; ma in quei 
tempi di cosi repentini cambiamenti, come poteva tìgli 
solo andar immune dal continuo ondeggiare di tanti op- 
posti partiti? Legato in amicizia coi girondini, fu pro- 
scritto con essi dopo il 31 maggio; errò senz'asilo e senza 
appoggi per lungo tempo, finché per opera di Solar padre 
(il quale espose la vita per luì), fu salvato e potè scam- 
pare dalia vendetta di alcuni potenti o meglio prepo- 
tenti. Questo ei racconta nel suo scritto: Memorie d'un 
palrlola esiliato. 

La giustizia trionfò ancora e fu restituito alla fumiglia 
e all'uflìcio euo. I voti popolari lo elessero poco dopo qual 
rappresentante del collegio elettorale della Gironda. 

Compresero allora grisraeliti francesi che solo Furtado 
poteva degnamente far conoscere ed apprezzare i loro 
diritti, e a lui aiBdarono le cariclie piìi delicate e diflì- 
tili nelle Assemblee die per ordine del Governo impe- 
riale vennero adunate Onde sciogliere le quistioni prin- 

palì sulta relazione del Giudaismo colla civiltà. Tanta 
l'eloquenza che spiegò Furtado in quei consessi, tante 
cognizioni, tanta la fermezza di propositi e la nobiltà 
^i carattere, che giovò piti d'ogni altro al trionfo della 
verità. 

Sciolto il Sinedrio, l'eloquente difensore delle pratiche 
giudaiche era soddisfatto, perche ^^a veduto coronati i 
«noi sforzi; ma che? L'intoIieranKSroYa sempre pretesti 
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per ortiir caturidie, e appena Tiapoleooe tomo io mezxQ 
al rombo dei cannoni, furono consigliate al goveruo mi- 
tìure retroffrade verso gl'israeliti, per cui si rianovaroDO 
leggi eccezionali. 

Olii poteva difenderli da tanta ingiustizia? Ecco di 
nuovo commettere a Furtado di provvedere. Col suo col- I 
lega Maurizio Levy di Nancy, recossi tosto all'imperatore ■ 
che allora trovnvasì s Tilsilt e gli consegnò una sup- 
plica compilata con tutta la forza del sno talento e della 
sua eloquenza. 

La sua missione non riuscì che in parte. Ottenne però 
che gllsraftliti restassero nel godimento dei diritti csiviU 
e politici, ed ottenne la formazione dei Concistori Israe- 
litici. 

Nel 1814 fece parte qual membro della Commìstìioae 
straordinaria eletta ad amministrare il Comune di Bor- 
deaux. Sotto Luigi XVni fu candidato alla Camera dei 
deputati e s'ebbe mille testimonianze d'affetto. Disimpegnò 
ancora la carica di vice-sindaco dì Bordeaux e direttore 
delle finanze in quell'importante città. Tutto intento a 
dìsimpegiiaTe gli ufiìcì a lui commessi, mori iraprovvi- 
.sameijte per colpo apnpletico it 20 gennaio 1817. 

La suii morte fn un lutto comane a tutti i cittadini, a 
tutta la Francia. La campana del Comune fece sentire ì 
suoi funebri rintocchi dal momento ch'egli esalò l'ultimo 
respiro fino compiuta la cerimonia de! l'in umazione. La 
guardia di città a piedi e a cavallo, tutto it Consiglio 
Municipale col sindaco alla testa, il prefetto, gl'impiegrati 
delle varie amministrazioni e un numero immenso di 
cittadini d'ogni condizione componevano il mesto cor- 
teggio. 

Furtado lasciò molte opere inedite e fra queste, vo- 
lumi 4 Sull'armonia dei poteri politici; volumi 3 Sulle 
dissensioni ctvtli e delle rivoluzioni; volumi 3, Pensieri 
morali e polittd ; una Ti'aAustone poetica del libro Ai 
Giobbe, e preziosi materiali per una storia filosofica degiP 
Israeliti dall'epoca della loro dispersione. 

E lasciò, cosa più degli scritti pregevole, un nome in- 
tenierato e glun'osM^ 
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li. 

A Cologna. 



Accanto a Furtado sta bene il nome di un rabbino ita- 
liano che a Parigi nelTepoca del Sinedrio si fece stimare 
per la sua dottrina e per la sua zelante operosità, Àbramo 
Cotogna, nato in Mantova nel 1755 e defunto a Trieste 
nel 1832. 

Fu dotto in teologia e filosofia e diede in Italia prove 
eloquenti di spirito non comune e di profondo sapere. 

Nel 1806 fu mandato a Parigi come inombro ecclesia- 
siìco del concistoro de' notabili israeliti convocato da Na- 
poleone, e nel 1808 era fra i tre rabbini che stavano a 
capo del Concistoro centrale. 

Diresse ognora cosi bene le discussioni e si fece tanto 
distinguere in queirufficio, che veniva nel 1812 chiamato 
a presidente del Concistoro stesso; carica onorevolissima, 
ove si consideri che i più elevati ingegni israeliti del- 
l'Impero francese, allora nell'apice della gloria, facevano 
parte di quella rappresentanza. 

Stette a Parigi fino al 26, e in quest'anno fu chiamato 
a Trieste qual rabbino di quell'importante comunità, ca- 
rica che coprì fino alla sua morte. 

Furono pubblicati di lui molti discorsi pronunciati a 
Parigi, rimarchevoli per uno stile puro, e ben adatto al 
•soggetto, per concetti stringenti ed elevati. Scrisse an- 
che due opuscoli sull'opera di Bail : gli IsraelUi nel se- 
colo XIX, uno dei quali indirizzò al barone Silvestro de 
Sacy, e scrisse molte poesie ebraiche. 
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Colla sua eloquenza giovò assai ad estirpare molti pre* 
giudizii che si avevano contro gli Israeliti, e a far co- 
noscere quanto sono degni di sadere cogli altri al civile 
banchetto. Fu modesto e benefico ; apparteneva insomma 
a quegli esseri che neirumile sfera delle loro azioni sanno 
avvantaggiare la causa del progresso e della fratellanza 
non meno e forse più di coloro che vi si adoperano a tutto 
uomo, e pure a nulla riescono perchè aman le pompe 
rumorose e gli applausi del pubblico. 

Ebbe la decorazione della corona di ferro, e mille at- 
testati di stima. 

L'Italia può ben a ragione segnalare fra i suoi rab- 
bini distìnti, il nome di Abramo Cologna. 



III. 

S. Heine. 



Le dovizie furon date all'uomo, solo per se stesso ? 
perchè accumuli tesori sopra tesori, e questi servano poi 
alfa sua cupidigia, a saziare Tinsaziabile avidità di chi 
pili ha e più avere vorrebbe? non piuttosto volle il 
cielo spargere le sue benedizioni in sulla terra perchè 
la benelScenza serva, come vincolo potente, ad affrattel- 
lare gli animi, perchè la virtù possa meglio esercitarsi ? 
Oh se tutte le ricchezze fossero dispensate come quelle 
dei cento e cento benefattori israeliti che in tutto il 
globo fanno risuonare il loro nome per la loro singolare 
filantropia! E pur si dicono gretti ed usurai! leggete e 
giudicate. 

È di Salomone Heine che vogliamo dire due parole ; 
una fra mille di quelle anime elette, che spesero il loro 
denaro a sollevare tanti infelici, ad istruire tanta parte 
del popolo, a incoraggiare la scienza senza curare la di- 
versità dei culti, di nazionalità, di partiti, d'opinioni. 

Nasceva egli in Annover nel 1767 da poveri genitori. 
A 17 anni con soli 48 soldi in tasca abbandonò la patria 
traendo in cerca di miglior fortuna, e sì recò ad Am- 
burgo. Qui non aveva parenti, non amici, non pro- 
tettori. Non aveva neppure estesa erudizione commer- 
ciale, che sapeva appena leggere e scrivere e far di 
conto. Un cuore ardito, una mente robusta e perspicace 
formavano tutti i suoi beni, le sue raccomandazioni. 

ir 
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Kppiire la buona Tolonlà, il fare modesto, U cuore af- 
fettuoso gli giiadagnarouo l'amore di una celebre ansa. 
bancaria di quel tempo, la casa Popert, ove trovò ad 
impiegarsi. Si associò poco dopo ad un sensale di cambio ; 
coU'attività, coll'intelligenza e colla rigorosa probità si 
formò qualche capitale, e unitosi ad nitri fondò uel 1797 
una casa bancaria clie divenne !a pietra principale della 
sua futura grandezza. 

Nel 1818 egli solo, con un capitale di più di un milione 
di talleri, rimase capo di quella casa e iucominciù le sue 
operazioni su vasta scala, e insieme le sue azioni filan- . 
tropicUe che g'ii meritarono la gratitudine e le benedi- 
zioni dei contemporanei, i! rispetto e le benediziooi dei 
posteri. 

DovreuK) fure il racconto di tutto il bene ciie egli o- 
peró? Non basterebbe un volume intiero. Accenniamo 
alcuni atti che primi ci cadono sotto la penna, e base- 
ranno a far conoscere quello spinto e quel cuore. 

Nel 182.5 molti fra i primi commercianti d'Europa fu- 
rono in procinto d'esser rovinati pei terribili fallimenti 
che in breve tempo ai succisero. Lunghe e sventurate 
conseguenze si fecero sentire nella intiera Germania. 
Che cos'è avveuuto? disse Heine, e postesi le mani alla 
borsa ne trasse tanto da poter salvare alcune case va- 
cillanti, e render la disgrazia meno fatale, ed altre che 
interamente perdute si credevano. 

Poco dopo gli abitanti di Otteuse, piccola città vicina 
ad Amburg'o, volendo aprire un nuovo Ginnasio e tro- 
vandosi sforniti dei mezzi occorrenti, ricorsero ad Heine, 
affinchè ne proteggesse l'impresa. Non sta a me, rispose 
il banchiere, sono io forse l'unico che possa 'aiutarvi? 
andate da qualche ricco possidente della vostra religione, 
ai faccia eg'li il promotore, offra quel che pili gli talenta, 
ed io vi prometto sborsar tutto il resto della somma oc- 
corrente per la nuova fondazione. Cosi fu fatto: un ricoo 
amburghese sottoscrisse per la metà, l'altra metà fu pa- 
gata da Heine. 

Lo stesso fece per l'edificio di una chiesa luterana, e 
per una scuola dì cattolici, egli non considerava che il 
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"beneficio in se stesso, tatti gli uomini souo fratelli ei 
pensava; la mia borsa dev'essere aperta per tutti. 
'' Nel 1842 un terribile incetidio ridusse ad Amhuffjo 
molte case in cenere; i dauiii fiirouo g-ravissimi ; la de- 
solazione era dipinta sul volto di tutti. Qiial più bella 
occasione per far ri^iplendere la virlù del nostro tìlau- 
tropo? Pift di 25,000 lire furon da lui somministrate a 
■sollievo dei danaeg:g'ìHti ; molti infelici rimasti privi di 
tutto, ricevettero per hing-o tempo cibo, ricovero ed o^ni 
genere di soccorsi in case a tale si^opo du Ini destinate. 
Uno stupendo palazzo die egli aveva fu atterrato atlìiie 
di arrestare il corso dell'elemento distruttore. Assicurato 
com'era, avrebbe potuto prendere la somma equivalente, 
ma ei ricusò di riceverla, volgendola invece a favore 
della cassa dei danneggiati della cittk, . ' 

Fondi uu monte di prestito a sollievo degli Israeliti 
bisognosi, colla condinione che quando questi fossero 
uguagliati agli nitri cittadini nei diritti civili, tutti po- 
trebbero fruire di quella beoefioeuza ; fece erigere a 
tutte sue spese un ospedale magnifico tanto per la bel- 
lezza dell'edificio, come per la precisione e l'esatte^iza 
del servizio dal lato igienico. E questo ai noti, benché 
tale ospedale porti il nome A' Israelitico, pure è aperto a 
tutti gli infermi seuKii riguardo di religione. Ma die 
-andiamo narrando se la sua beneficenza era ineusauri- 
bile? Aprasi il suo testamento, e ri sarà palese die circa 
mezzo milione di francbi ei lasciò ad opere pie israeli- 
tiche e d'altre confessioni, a stabilimenti di beneficenza, 
agli impiegati delle sue case commerciali, ai poveri di 
Amburgo, delia sua città natale, a tutti quelli iusommu 
che sapeva abbisognassero della sua assistenza. 

Questo generoso finì la sua mortale tanto benemerita 
carriera il 25 dicembre 1843. Niuno prima di luì aveva 
fatto cosi buon uso de! denaro acquistato, coil'onesti e 
coU'assiduo lavoro (I). 



(1) Abbiamo dolio iiiuiia, qiynlutique pochi mesi priiiiii. nel 1813, n«lb 
stessi) citlà Ji Ambursa morlvu altro Glaniropo, cerio iiai'co llariwi; cht 
inxA una rorluna di due milioni a vnrii stabilimf nll di bcnrCrepu. Ma <ii;i4 
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La sua fortuna si fece ascendere a 4 milioni di lire 
sterline. Ed era partito dalla casa paterna con 48 soldi ! 
Il celebre poeta Enrico Heine (2) fu suo nipote. 

nium si deve intendere, di uomini sorli dal nulla. D'allronde di benemerili 
Israeliti si ha tal dovizia che anche in tempi antichi si trovarono Glantropi 
della tempra del nostro Heine, quantunque non sapessero le ricchezze loro 
così saggiamente distribuire. È vero benefattore chi sa prevedere e provvedere, 
e questo nome ben si adattava al provvidente banchiere di Amburgo. Ma 
torniamo airilartwig che merita davvero non passi obliato ai posteri. 

Vide la luce in Federica (Danimarca). Ricco e splendido si occupò a mi- 
gliorare la condizione di molte famiglie e di molte città. Non ebbe figli, e t 
poveri tutti come figli riguardò. I suoi lasciti come sopra dicemmo ascendono 
a due milioni che erogò fra molte Comunità israelitiche, per Terezione di 
nuove sinagoghe, di ospedali, di scuole, per opere pie d'ogni genere e di 
varie religioni. In vita ancora sparse la sua beneficenza in mille modi. Fra 
i tanti atti di ben sentila carità segnaleremo questo: Nei quartieri più poveri 
della città ov'egli viveva, per ogni fanciullo di famiglia indigente che •nasceva 
depositava 100 marchi (il marco é di circa 2,50) alla Nuova compagnia di 
assicurazione e ripeteva il deposilo ogni anno fino che il giovine fosse mag- 
giorenne. Questi depositi giungevano in media all'anno a 100. 

(2) Nato Israelita, fattosi poi protestante, era di quegli uomini che non 
hanno principio alcuno di religione. Vicino a morte fece però quasi nuova 
professione di fede, tornando air idea giudaica del puro monoteismo. (^ Io 
muoio disse^ credente in un Dio unico ed eterno, creatore del mondo, la 
cui misericordia imploro per la mia anima immortale n. Nacque il 1 gen- 
naio 1800; morì il 17 febbraio 1856. Per la poesia fu veramente un genio 
ijuali se ne incontrano assai rade volle. Lo zio lo diseredò, perchè troppo 
bizzarro e originale in tutto. 



IV. 
S. D. Laemel. 




Un altro aDcora che merita veng-a imitato dai dovi- 
ziosi. Simone de Laemel nasceva il 28 agrosto 1766 nella 
piccola città di Tiiskan presso Pilsen. A 21 anno si sta- 
bili a Praga, ove fondò una casa di commercio di primo 
ordine. Datosi al commercio delle lane, promosse in Bo- 
emia il buon allevamento delle pecore, servig'io impor- 
tantissimo per quel ramo d'industria. I più alti magistrati 
dello Stato resero omaggio al gran bene eh' egli arre- 
cava alle classi operaie, colle maggiori distinzioni. 

Al tempo delle guerre Napoleoniche die prove di raro 
patriotismo. Quando i nemici entravano e saccheggia- 
vano, egli s'informava del danno recato, e non badando 
a sacrificii faceva rimettere nelle casse del governo ciò 
he era stato carpito. E perchè i fondi dello Stato non 
enissero venduti, egli ne faceva acquisto in nome pro- 
prio (e quindi come proprietà privata erano salvi) e la- 
sciava poi goderne al governo. 

Quantunque capo di numerosa famiglia, e di una casa 
bancaria come la sua, fu il primo >d iscriversi nella 
Landwer^ e il suo esempio fu tosto imitato dagli altri. 
Tanti servizii furono riconosciuti ; ebbe titoli ereditarli 
di nobiltà e speciali privilegi. 

Ma non s'inorgoglì, e rivolse la sua influenza a miglio- 
rare la condizione de' suoi qorreligionari. Ottenne dal 
governo austriaco l'abolizione dell'imposta personale che 
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gravava sugli ebrei, e al Congresso di Vienna si adoperò 
moltissimo per ottenere che avessero eguali diritti degli 
altri. Non riuscJ, che prevalsero ancora le idee d'intol- 
leranza; ma seguitò indefesso la via tracciatagli dal do- 
vere e dalla sua posizione eminente. Una tassa gravosa 
dovean sborsare annualmente gli Israeliti di Boemia, ed 
egli ebbe la soddisfazione che per suo intervento fosse 
diminuita della somma di L. 216,000. Di più fece loro 
permettere un commercio più esteso, e modificare il giu- 
ramento israelìtico in modo più conforme alla libertà 
dei culti. 

Fini la sua mortale carriera il 18 aprile 1845. 

Fu modello di probità e di generosità. Protettore delle 
scienze e delle arti, padre del povero, difensore dell'op- 
presso. 




V. 
Rabb. Attias. 



Def^ao ministro di relig^ione, leale fino allo scrupolo, 
caritatevole quant' altri mai fu il Rabbino Attias di Ba- 
iona, morto nel 1843. 

Pochi fra i mille suoi atti filantropici, basteranno a 
farne conoscere lo zelo operoso e proficuo. 

Il 1829 era un anno infelice per gli operai di quella 
città ; molti artisti cattolici si trovavano senza lavoro, 
né sapevano come mantenere le loro famiglie, che lan- 
guivano per fame. La cosa venuta all'orecchio del pio 
Rabbino, scrive tosto al curato del luogo dicendogli che 
sperava sarebbesi associato con lui per provvedere ai bi- 
sogni di tanti infelici, iniziando una sottoscrizione in 
loro favore col fare una questua all'uopo. Il curato non 
si degnò di risponder neppure. E il Rabbino senza per- 
dersi d'animo, rivolgesi al sindaco. D'accordo con questo 
la colletta fu fatta, e si ebbero risultati insperati. 

Un giorno andfmdo a visitare alcuni malati (locchè 
formava una delle sue cure predilette), entrò per isbaglio 
in una camera oscura, e là vide due cristiane che, in 
ginocchio pregando versavano le lagrime del dolore. 
Che cos'era stato ? Una d'esse aveva perduto il marito, 
e non avea denari occorrenti per le spese di sotterra- 
mento, funerali, ecc. Attias andò subito in casa sua, 
prese quanto bastava al mesto ufficio, e lo fé' consegnare 
Alla vedova derelitta. 



# 
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Un altro dì in mezzo alle sue devote escursioni s'im- 
batte in una scena non meno compassionevole. Una donna 
desolata non avendo da soddisfare certo debito, trovavasi 
nella massima ang'oscia, perchè l'inesorabile creditore 
avea sequestrato le sue poche masserizie. Intenerito TAt- 
tias, entra tosto da un oste di sua conoscenza, si fa pre- 
stare quanto abbisogna, dà il denaro alla donna, e fa le- 
vare il sequestro. 

Ammiratore delle grandi virtù del Rabbino, un ricco 
israelita, il Rodriguez, gli propose nel 1835 che an- 
dasse ad abitare con tutta la sua famiglia in una cam- 
pagna che gli donava, e che valeva più di 125,000 lire. 
Attias rifiutò dicendo che non voleva recare alcun danno 
agli eredi del generoso donatore. 

Le elemosine ch'egli a larga mano dispensava in mezzo 
al suo modestissimo stato eran davvero ammirabili ; dopo 
la sua morte, ogni giorno vedevansi alla casa del de- 
funto, poveri che andavano e venivano per chiedere alla 
vedova di lui che continuasse a beneficarli come esso 
faceva. 

Amava per quanto possibile fare il bene in segreto. 



VI. 
Rabb. Hlrscb. 



Ecco un Rabbino, che coltivò , caso non raro fra gli 
Israeliti, la' medicina insieme alla teologia. 

Diciamo dell' Hirsch chirurgo-maggiore nel 9" reggi- 
mento cacciatori in Francia. 

Nacque nel 1802 e mori a Tolone il 13 ottobre 1844 
vittima del proprio dovere. 

Accenniamo di volo alcune epoche della sua vita .più 
memorabili, alcune azioni più ammirande. 

Siamo nel 1830 a Parigi. Chi non sa della rivoluzione 
di quell'anno? de' pericoli che sovrastavano ai cittadini 
perle sommosse avvenute? Guizza il fuoco, le palle vo- 
lano, rimbomba il cannone; morti e feriti seminano le 
vie. Chi avreste veduto in mezzo alla mitraglia imper- 
territo, infaticabile, curare i feriti, sollevare i cadenti, 
trasportare gli ammalati? Il dott. Rabb. Kirsch. 

Nel 1832 Kirsch era aiutante maggiore di guarnigione 
a Valenciennes. Scoppia il cholera. Ed egli ad affrontare 
il morbo, a vegliare le notti, a incoraggiare i timidi , a 
soccorrere i morenti. La sua condotta in quella circo- 
stanza fu tanto lodevole, che il^ Consiglio Municipale con 
voto unanime, gli mandò un indirizzo di ringraziamento 
pei servizi da lui prestati. E il re di moto proprio lo 
decorava della Legion d'onore. . 

Nel 1843 i fiumi straripano, e le inondazioni desolano 
i dipartimenti del mezzogiorno. Kirsch trovavasi allora 
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a^arcassonne. QuaH prove di abnegrazione non diede? 
quante volte non espose a repentaglio la propria vita per 
gli altri? La popolazione intese per lui tanta gratitu- 
dine, che si rivolse al sindaco perchè si facesse inter- 
prete della riconoscenza comune. 

Abbiamo detto che fu vittima del proprio dovere, ed 
ecco in qual modo. Nella gloriosa bc^ttaglia d'isly, tutto 
assorto in curare i feriti, non si accorse che gli era ca- 
duto il cappello. Rimasto lungo tempo a capo scoperto 
sotto la sferza di un ardente sole, fu 'colto da conge- 
stione cerebrale. Fu trasportato a Tolone, e quivi si mori. 

Kirsch era un dotto, ed insieme un eroe. 



VII. 
I. Gerfberr. 



Federico Gerfberr nacque a Strasburg-o il 27 ottobre dei 
1786. Appassionato per i viaggi e per le lìngue straniere, 
si diede alla carriera consolare, e nel 1809 andò alle isole 
Ionie come segretario di quel commissario imperiale. E 
ci stette, finché per rovesci militari di quei tempi le isole 
caddero in mano alllnghilterra. 

Nel 1822 fu mandato a rappresentare la Francia in A- 
merica, prima a Nuòva Yorck, poscia a Nuova Orléans. 

Un bell'atto di coraggio e di devozione alla patria ei 
diede nel 1826, quando il clima ardente e la febbre gialla 
avevano decimata la popolazione di S. Domingo. Non si 
trovava chi volesse più andare a quel posto. Tutti ri- 
fiutarono. Tutti? no; eqco un agente consolare che si 
propone, che domanda di andarvi. Domanda, capite? I 
nostri lettori sanno chi era. •# 

E in quel posto, geloso custode dell' onore nazionale, 
Gerfberr seppe un di far rispettare la bandiera francese, 
neir occasione che si festeggiava il giorno onomastico 
del re. Invitò a un pranzo di gala il corpo consolare, i 
rappresentanti delle varie potenze, e le autorità del paese. 
Alla fine fece un brindisi alla bandiera della sua patria. 
Tutti gli invitati applaudirono in piedi, solo uno non si 
mosse, non fé' cenno alcuno. Gerfberr si crede insultato ; 
si fa rosso in volto, impugna la spada, e rivolto al poco 
civile invitato, dice : così dunque si tratta la mia nazione ? 
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C03Ì il mìo-re? alzatevi! questo è il busto del monarca, 
- chiedeteg-li scusa deirollrag-gio recato. L'altro non se lo 
fece dir due volte, e prontamente alla presenta di tutti 
sì scusù. Egli era il generale d'Hayti. 

Poco dopo un terremoto avea ridotto gii abitanti di Ca- 
yes nella più tremenda miseria, 11 console vi spedì a tutte j 
sue spese un bastimento carico di farine ed altri generi T 
di prima uecessitàr che giunse assai gradito, -perchè la j 
fame si faceva sentire in modo orribile. 

Nei 1832 il cholera infieriva all'Havre, ed egli sempre j 
pronto ove il pericolo era maggiore, audù colà. Nel 37 ( 
fu nominalo capo del consolato d'Hayti , e nel 40 prese 
possesso della direzione di quelle isole vicine, quale rap- 
presentante la Fraiicia. li 7 maggio 18i2 la città ov'egli 
era fu distrutta dal terremoto. Si immagini la desola- 
zione e il doloroso spettacolo di tanti morti e mutilati e 
feriti in pocbi minuti. In quel giorno fatale Cerfberr vide 
perire la sua unica figlia di 17 anni, ed egli stesso dis- 
aotterato vivente dalle rovine, dovette la sua salvezza al 
coraggio della moglie, che lo trasportò mutilato e poco 
men che moribondo in riva al mare. 

Si ritirò a Porto Maurizio, ove dopo aver cercato inu- 
tilmente di rimettersi in salute, s'imbarcò per tornare al 
suolo natio , e cercarvi ristoro. Sbarcò a Nuova Yorck, 
ma desioso di rivedere la patria prima di chiudere gli" 
occhi al sonno eterno, fece vela nuovamente il 18 set- 
tembre, e quattro giorni dopo, stremato di forze, soccom- 
beva per via. ligli avea fatto promettere alla compagna 
del suo cuore che lo avrftbe seppellito in patria ; le leggi 
marittime però si opponevano a che quest'ultimo voto 
fosse esaudito, ma la vedova derelitta tanto seppe inte- 
nerire il capitano della nave, che questi promise di con- 
durre a terra il prezioso deposito. E tenne la parola , e 
il 24 ottobre dello stesso anno 1842 era sepolto nella terra 
ohe lo Tide nascere. 

Cerfberr fu uomo di rare virtù, di grande coraggio, 
e di un amor patrio fortemente e nobilmente sentito. 



vili. 

-S. M . Dalembert. 



L'il maggio 1840 moriva a %irìgi un valoroso soldato, 
un distinto cittadino. Suo nome era S. M. Dalembert, ca- 
valiere della Legion d'onore e deir ordine di Vestfalia, 
già vice-sindaco , capo di battaglione della guardia na- 
zionale di Parigi, e vice-presidente del concistoro cen- 
trale degli Israeliti. Nacque a Mutzig nel 1776; fu valo- 
roso campione nelle guerre napoleoniche , e più volte si 
coperse di gloria. Fece parte prima della fanteria, della 
cavalleria poi. Nel 1809 andò a Cassel, e di colà riorga- 
nizzò l'armata nel regno di Westfalia. Tornò poi in Francia, 
e nel 1813 si stabilì a Parigi. Lasciò nome di prode , e 
conservò in tutte le sue azioni quell'alterezza e nobiltà 
dì modi proprii agli uomini dell' epoca sua , ai militari 
onesti e valorosi. 



* 
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AlesG^àro Aaron Laemlein 



la tutti i tempi il giupco deg-li scaccili ebbe tra g-li 
Ebrei cultori vaienti. Il più antico scrittore d'Eurupa che 
ne fiicesse lueuzioue fu il celel^re Allea Esdra spn^uuolo, 
che nellu metà del secolo xti scrisse un apposito trattato 
che fu tradotto iu varie liugiie. 

Nel secolo nostro AlessaiKÌru Aaron Laenilein fu un veto 
mirECtiIo in questo giuoco difficile e tanto ingegnoso. 

Nacque a Hohenfeld, piccolo vilìaggio di Baviera, nel- 
Tanno 1765, e eómpl gii studi teologici uella acuoia dì 
Furth. Diede quivi lexioni di ebraico e di tedesco fiooal 
1703, in cui andù a Parigi come professore di quest'ul- 
tima lingua, 

Ju Germania avea già coltivato ii giuoco degilscaeoh!, 
e in Francia v! fece, osservando e studiandovi sopra, tali 
progressi, da strabiliare anche i piii intendenti della ma- 
teria. Nel Caffè delta reggenza, ove si radunavano tutti 
i più ferventi amatori della scacchiera., egli era appel- 
lato il maestro, 'l'invincibile. 

Un anno giunse a Parigi proveniente dall'Ingìiìlterra, 
un automa che diceva qualche parola e giuocava agli 
scacchi con abilità eorpreudente. I più forti giuocatori del 
Caffè della reggenza erano andati a sfidarlo, ma n'erano 
stati battuti. Presentasi Alessandro, e su tre partite ne 
guadagna due. Vautoma vergognato dalla sconfitta, lascia 
ben tosto Parigi. 



% 
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Venne in segniito a scoprirsi che l'automa era moaso 
dal braccio di Alessandro, il quale, per favorire il mec- 
canico costruttore, prestavasi a fargli vincere tutte le 
partite. E siccome il meccanico stessoera valente in quel 
giuoco, volle provarsi col nostro Aaron, e fu quel giorno 
che movendo egli Tautoma, perdette le due partite. 

Negli ultimi anni di sua dimora a Parigi, Alessandro 
fondò in sua casa un circolo di scacchi, il primo che si 
stabilisse in quella metropoli. E fu egli.stesso il promotore 
delle' partite per corrispondenza e dei problemi sui gior- 
nali, partite che si fecero prima tra Parigi e Londra, poi 
tra Parigi e Pest ecc., problemi che vennero poi in gran 
voga, e che ora adornano le ultime pagine dei giornali 
illustrati. 

Troppo leale e di soverchia buona fede, non seppe trar 
partito della sua abilità. Nel 1836 vendette il suo stabi- 
limento per 12,000 franchi, e Tanno seguente fu ricom- 
prato da altri per 120,000. 

Ridotto quasi povero, lasciò Parigi, e neirelà di 66 anni 
compose quel lavoro che ha reso imperituro il suo nome, 
e che ha per titolo 1^ Enciclopedia degli scacchi. 

Col suo volume sotto il braccio percorse là Germania, 
la Scozia, Tlrìanda e l'Inghilterra, ricevuto e festeggiato 
in tutte le società di amatori di scacchi. Raccolse inolte 
sottoscrizioni per la pubblicazione del suo lavoro, a cui 
si a?^30ciarono tutti i principi d'Europa. 

Compiuto il suo giro, si stabili a Londra, ove diede 
lezioni di scacchi e di tedesco, ed ove cominciò una se- 
conda opera, Collezioni di prohletni , che dovea essere il 
complemento della prima. 

Cessò di vivere il 17 novembre 1850, passando dal sonno 
aireterno riposo, come egli soleva dire. 



A 44 anni, nel mese di settembre 1847, spegnevas 
Parigi una vita onoratissima. 

Kdmondo Halphen fu tutto cuore pei poveri, eccelleote I 
io (Igni genere di virtù. 

Poco più che ventenne, serviva gratuitamente lualne- 
gretario del Concistoro di Parigi' morto suo padre, nel 
divenne membro. 

A migliorare la condizione delta classe cLe è più be- 
nemerita, (juaiito più da tuIu.Dl ìngiiTstamentesi disprezza, 
Togliam dire la clasfie degli operai, fondò la Società deglig 
amici del lavoro, e questo solo basterebbe ad assicurar-'; 
gli uu posto fra gli illustri. 

Il re lo nominò membro deL Consiglio generale degli! 
ospedali e o.spÌzi civili del dipartimento della Senna. Dai! 
suoi concittadini venne eletto alle funzioni municipali^ 
In questa carica tanto si distinse, che fu innalzato pria)».! 
a vice-sindaco, quindi a sindaco do! 2^ circondario di i 
Parigi. 

Assai versato nelle scienze industriali e letterato non 
comune, collaborò attivamente e distintamente nel di- 
zionario dell'industria e commercio, che fa pubblicato a 
Parigi gli ultimi anni dì sua esistenza. 

Instancabile nel fare il bene, fondò una compagnia di 
assicurazioni per gl'incendi, che prese nome l& Benefica, 
perchè avea per scopo di tutelare gl'interessi degli sta- 
bilimenti di beneKeenza del regno. 



XI. 
Fraenkel. 



Nel 1846 morì aBreslavia un israelita chiamato Fraenkel, 
che non volle prender moglie per poter meglio disporre 
dell'immensa sua fortuna a norma delle sue intenzioni. 

Fu un vero originale, ma nello stesso tempo un vero 
generoso, e come tale utilissimo alla società. 

Di sette milioni di franchi che possedeva, sei ne dispensò 
nei lasciti che andiamo a dire, secondo il testamento che 
fece. 

' Diseredò i suoi parenti,^ perchè diceva, avere per pa- 
renti tutti i buoni e gl'infelici, e quindi dichiarò che 
anche quelli avrebbero parte ne' suoi averi, ove fossero 
tra le classi ch'egli beneficò. E queste classi erano: i 
poveri a qualunque religione appartengano, tranne quelli 
dai gesuiti protetti ; gli orfani ; le giovani da marito 
senza dote ; gli scrittori che ne' primordii della loro 
carriera non trovano editori alle opere loro, gli onesti 
commercianti che per rovesci di fortuna avessero per- 
duto il credito che avevano, gli uomini di Stato, gli ar- 
tisti, 'gli scienziati che in sul finire della loro carriera 
.fossero rimasti per troppa onestà privi di fortuna. 

Se tutti i doviziosi imitassero l'esempio di Fraenkel, 
quanti infelici di meno vi sarebbero sulla terra! 

E il nome del grande benefattore merita bene sia tra- 
mandato alla più tarda posterità. 
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Adolfo Asher. 



Questi fu artista e scienziato. Comprando e vendendo 
libri, studiando su manoscritti, stampe antiche e ma- 
derue, raffrontando, acquistò tanta pratica e tanta eru- 
dizione in materia di paleografìa e bibliografìa, che si 
diceva un vero miracolo di memoria e di cognizioni. 

A Londra fu scelto provveditore del Museo Britan- 
nico, e questa celebre collezione di tante opere preziose 
va debitrice a lui della incomparabile ricchezza che può 
vantare in libri scritti in tutte le lingue europee. 

Di opere, specialmente inglesi, aveva cognizioni pres- 
soché favolose. 

Ei sa4)eva con meravigliosa esattezza il contenuto, il 
formato, il luogo della stampa e l'autore di libri scono- 
sciuti ai medesimi dotti, e indicava quando trattavasi di 
qualche ricerca persino la pagina. E sapeva in qual città, 
biblioteca o libreria privata un antico libro si trovava 
e anche un codice inedito, e ne diceva per ordine la 
storia. 

Scrisse, non bastandogli sapere per sé, ma desiderando 
che altri sapessero come lui, alcune lodatissime opere 
bibliografiche, e fece pubblicare libri divenuti già rari 
e ricercatissimi. 

In Berlino stabilì una libreria che fu tra le più famose 
d'Europa. 

Mori a Venezia improvvisamente nel 1853. 



XIII. 
M. Worms. 



Possidente agronomo, ecco un uomo che seppe gli a- 
verì e l'ingegno rivolgere al pubblico bene. 

Maurizio Worms nacque in Francoforte, e morì a Lon- 
dra, nel 1866. 

Nel 41 recossi in China, e stabili con grande profitto 
piantagioni di caffè a Ceylan. 

Datosi airagricolura con vera passione, comprò ter- 
reni già sterili e deserti, che coltivati per suo mezzo 
riuscirono poi fertili e produttivi. 

Nel 1865 ritornando in Europa, potò cedere alla com- 
pagnia delle Indie Orientali 2000 acri di terreno colti- 
vato, e 6000 di foresta che egli acquistò a poco a poco. 

Qualunque personaggio di vaglia che recavasi a Ceylan 
andava a visitare le possessioni del Worms, e molti prin- 
cipi e re, tra cui Leopoldo II re del Belgio, lo dichiara- 
rono altamente benemerito dell'agronomia. 

Trovò anche mezzi di guarire i bestiami dalla peste 
bovina. 

Non dimenticò mai la religione de' padri suoi, e mo- 
rendo, lasciò circa 30 mila sterline alle sinagoghe di 
Londra. 



XIV. 
e. Ormav. 



La storia ha scritto nelle sue pagine immortali i nomi 
di tanti patrioti clie versarono il proprio sangue per la 
difesa della loro terra, di tanti martiri deirindipendenza 
che dovettero, sotto la scure del carnefice, pagare col 
prezzo della vita un sentimento che ogni cuor nobile 
prova, lamore di patria. 

E la storia registri pure tra questi martiri gloriosi il 
nome del colonello Orma^', Israelita. 

Tutti sanno quante volte l'Ungheria tentò di scuotere 
il giogo che l'opprime, e rivendicarsi a libertà, e quante 
volte furon soffocati col sangue de' figli suoi tanti ar- 
diti e vigorosi propositi. 

Il colonnello Ormay, nel 1846, era tra i più distinti uf- 
ficiali ungheresi. In quell'anno Metternich seminò di ca- 
daveri la Gallizia, sollevando i contadini semi-baTbari 
contro i loro padroni, e promettendo dieci fiorini per 
ogni testa di nobile Galliziano che venisse recisa. Ri- 
medi eroici davvero! 

Il colonnello Ormay ricevette l'ordine di sostenere e 
appoggiare 1 contadini nell'opera nefanda. Ma egli che 
disprezzava la barbarie e l'ingiustizia, rifiutò aperta- 
mente ed espresse in pari tempo la sua profonda indi- 
gnazione perchè a lui si commettessero missioni cotali. 
Fu condannato per questo rifiuto a 14 anni di reclusione 
in una fortezza dell'Ungheria. 
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L'Ungheria intanto sollevatasi a riscossa, e pervenuto 
Kossuth al potere, tutti i prigionieri politici furono libe- 
rati, e fra questi Ormay, di cui conoscendosi il valore, fu 
incaricato della formazione e del comando d'un corpo 
di cacciatori forte di 12,000 uomini. 

Non diremo i prodigi che operò in tutti i combatti- 
menti che ebbero luogo in quel periodo contro il ne- 
mico; -egli era il timore delF Austria, che appunto lo 
prese di mira e giurò vendicarsene alla prima* occasione. 

E l'occasione non tardò pur troppo a venire. Il 13 a- 
gosto 1849, qaando il feroce generale Hayùau fece il suo 
ingresso in Arad, il colonnello israelita giaceva in letto, 
con gravi ferite toccategli negli ultimi scontri. Ma ciò 
non mosse a pietà Tinimico. Fu trascinato a forza dal 
letto e consegnato al carnefice! 

Il tuo nome, o prode, brilla come fulgida stella tra ì 
martiri dell'indipendenza. 



Hichel B. Heisel. 



Il gran Rabbino di Varsavia, Michel Beer Meiàd morto 
a 71 auno, «eiraprile del 1870, fu uu ^Tande patriota, 
uno strenuo direasore della libertà di Polonia, che rese 
tauto celebrato il suo Dome da assicurarg'lt un posto fra 
gli illustri del secolo uostro. 

E con lui chiuderemo questi schizzi biografici. 

Più che teologo, che filosofo, egli è nelle rivoluzioni 
di quèiriufelìce ma pur sempre eroico paese, che brillò 
il suo amore al vero e al santo, anche a pericolo della 
propria vita. 

Nel IS49 Io si vedeva in mezzo alle palle che fischia- 
Tano da ogni kito, incoraggiare 1 deboli, spingere i re- 
nitenti ; e colla voce e cogli scritti incitare gli Israeliti 
ad una difesa dispei'ata. 

Non temette mai il despota oppressore, luterrogato una 
volta dal Governatore perchè nelle Assemblee gfli Israe- 
liti sedevano alla sinistra: egli è perchè, rispose, non 
hanno la diritta (i diritti). 

Uu altro dì fu mandato a chiamare dal ffran duca 
Costantino (e fu nel 1862), che gli domandò perchè g'ti 
ebrei si immischiassero nella ribellione contro l'impera- 
tore di Russia, di cui erano i figliuoli. Io vi risponderò, 
disse Meisel, • certamente l'imperatore è nostro padre, 
ma la Polonia è nostra madre, e voi certo non potete 
ignorare che quando in una famiglia il padre e la madre 
sorgono a contesa, i figliuoli 5Ì mettono sempre dalla 
parte della madre >. Il gran duca sorrise e non seppe 
rispondere altro. 

Ma poiché la sua presenza in Polonia era troppo fu- 
nesta alia Russia, ecco il 13 febbraio gli ^'en ordinato 
partire immediatamente. Ubbidisce e recasi in Svizzera. 
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Accolto con vero enliisiasmo, si pensa a un modo cu. 
rioso per provvedere alla di lui esistenza. Gli si fecero 
fare fotog:rafie che fiiron poste in vendila a suo proiìlto. 
Il nome suo era cosi popolare e venerato, che in raen 
di un mese se ne vendettero più di 20,000 copie. 

Dopo alenn tempo potè ritornare a Varsavia, ove con- 
tinuò nel suo zelo re!ig:ioso e patriottico, onorato e te- 
muto dagli stessi nemici, 

Sofferse più volte il carcere e l'esilio, .-tempre irapar- 
turbabile, sempre ng'uale ne' suoi principii. 

Dietro il suo feretro si contavano più di 40 mi!a per- 
sone di ogni classe e professione relifriosa. Fu uua vera 
dimostrazione che FpaToutù tanto il governo {uhe i ti- 
ranni HOÒ eeiopre i più vili}, da interdire ai giornali «Lessi 
che ne facessero l'elogio o purlassero de' suoi funerali. 

Ma -l'elogio de" innrlin e de' patrioti ù ni-i cuore di 
tutti, e la notizia della perdita del Meisel coljii come 
fulmine quelli clie nminirano la forza dell'ingeguo unita 
alla forza dell'animo. 

Pace all' anima tu^i, o degno ministro di religione, 
degno cittadino, e degno Israelita, * 

Nelle tue virtù si specchino i presentì ed i futuri (I). 

(1) Mcrila qui rijiorlarsì il $o:icIIo al Riàìiìi. Késeì, cliu U giovinjj I^rudiln 
Fanny Tede^diì, in unu sua rucralLii <li [mesie, |iiilli1irav;i mi Itdi? EitoIo : ■ 

O salilo vcglìu, iillo slrtinier teriH'e 
, Già non cufvasli !u fullicra fronle. 

Amba le mani ni ceppi oITreiiilo [irunic. 

Alla eridiisli coi) sicura toce- 
<^ Porse ch'io giunsi a i|u»la lunlj elade 

l'er macchiar di nieiizngna ri labbro mio? 

Atiro, lim altro a niB ilcilava lildìol 

Di queste membra a Benno vostro or Tulo - ('i. 
Tu ne! cui peno ogni villade é Bpenla, 

salila veglio, alia ina |ialria Torte 

Ddi '. Implora II Un del lungo, uraiiio mule ' 
E s'iiavvi alcun cbe osi prejHirre Icula 

Codarda vita a gloriosa morie, 

Grìdn : " la ^i<a' una villa non \ule! ^ 



III. 
STATISTICA COMPARATIVA 

DEGL'ISRAELITI D' EUROPA 



I paragoni incliiudono in sé l'autoriià 
del precetto e P autorità dell' esempio. 

Tommaseo. « 



12, 



AL LETTORE 



Quanto facile Is biografica, altrettanto dJMcile & svol- 
gersi era quesfa parte del programma, Neiritalia, tranne 
le -statistiche pubblicate per cura del ministero da pochi 
anni, tranne alcuni opuscoli di scienziati distinti, lavori 
completi, comparati, non si conoscono. Fuori della nostra 
penìsola, se facciamo eccezione per la Prussia, non ai 
ebbe uè mezzi né volontà di far meglio. Lo dica per noi 
il sig. Legoyt, capo della dtTisione di statistica in Francia, 
il quale nella sua memoria Imtnunllés Moslatiques de la 
race jiiive che ottenne dallMUtonce, nel 1866, il premio 
d'una medaglia d'oro del valore di L. 1000, fu costretto 
a raccoglier qua e là quei pochi dati che dalle varie con- 
trade d'Europa e delle altre parti del mondo potè trovare 
sparse in varie opere. Quel lavoro fu certo degno d'e- 
logio, é noi ce ne siamo grandemente giovati, ma non 
se ne potrebbe dare troppo vantaggioso giudjKio, se per 
tutti gli Stati d'Europa vi fossero le stesse inesattezze 
che per l'Italia si riscontrano. E notisi che uell'uOìcio da 
lui disimpegnato poteva avere a disposizione quei mezzi 
che non tutti, per quanto di buona volontà e salda co- 
stanza forniti, possono avere. Egli ignorava persino del 
censimento fatto nel I%1 per l'Italia dietro ordine del 
governo ' 
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U noi non ci sismo illusi «tigrit oatacoU cbe aDdavamo 
K(l iQContmre quando ci accingevamo allo -iToIglmento 
di questa parte. Ma dopo che ci «ovveone l'opera solerte 
ed efficace di uu (fiovane amico ooiìtro, l'ingegnere Vit- 
tore Kavà (il quale all'amore per gli studi matemat!ci 
agrgiunge amore vivissimo per' quelli israelitici), tanto 
buon ardire al cor ci corse che, coU'aiuto huo, abbiamo 
potuto cumpilare i quadri statistici che diamo per l'Italia, 
e compilarli iu modo da non mancare ad un preciso do* 
vere verso l'Italia e verso la scienza, col tener Bei>oUÌ 
tanti dati importanti che per Io statista come pel tilosofo, 
pel dotto come per tutti possono esser* fonte di grantti 
insegnamenti, incentivo n moralizzare il popolo italiano, 
che di morale ha pur lauto bisogno. 

Provvisto per l'Italia colla cnra clie per noi si poteva 
magg-iore, raccogliemmo per l'estero quanto bastasse al 
nostro intento, e ci disponemmo a fare la seconda parte. 

Tale ne è in breve la storia; ora alcune parole di schia- 
rimento. 

Questo lavoro, secondo il programma di coucorso, dove» 
provare come gl'israeliti non sono al disotto del bene nò 
al disopra del male degli altri concittadini. Per l'Italia 
come per l'estero crediamo dare tali appunti che rendano 
incontestabilmente provato uu tale fatto, ma perchè in 
tutto dobbiamo esser amanti della verità, non'si doveva 
per noi tacere di quelle pochissime cose per cui sem- 
brano al di sopra del male e al disotto del bene. Infatti, 
se noi non avessimo per l'Italia accennato ad un numero 
maggiore di suicìdi fra israeliti che fra cristiani, ci si 
poteva osservare: e perchè dunque accennarli negli altri 
Stati ove se ne conta in minor numero? E per la stessa 
ragione d'ìmpurzialltà accennammo ai pazzi, che fra ebrei 
sono, in proporzione, sempre più che presso gli altri, Né 
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'tacemmo il perchè di queste sproporzioni che a bea ri- 
guardare non tornano poi a grande dinonore. È tanto 
fragile l'uomo! E g^risraeliti sono uomini, nuli'altro che 
uomini; chi potrebbe dipingerli come angeli? Lungi 
sempre dalle esagerazioni; queste sono proprie o dei fa- 
natici dei partigiani. Se il lettore si vede ingannato 
in un punto, si crede avere il diritto, e forse lo ha, di 
supporai ingaunato anche dove noi sia. Noi dunque ci 
siamo attenuti in ogni parte di questa statistica ad uua 
esattezza scrupolosa, procurando nello stesso tempo di 
evitare a clii legge quella noia che recano ì lavori dì 
simil genere ove non si vedono che numeri e sempre nu- 
meri, coU'aggiungere note e spiegazioni, e col presentare 
talora i dati comparativi in forma di periodi staccati 
come nel giornali e in opere popolari si usa, perchè il 
libro presente, come pifi volte ripetemmo, non è pei dotti, 
ma al per la comtine dei lettori. 

Ci resta a parlare del metodo che tener dovemmo, non 
troppo rigorosamente cronologico, per certi appunti e 
dati comparativi,'ma mentre non potevamo diversamente, 
che ci mancavano le occorrenti nozioni per fare di tulli 
gli Stati confronti statistici precisi di cose avvenute in 
uno stesso anno, abbiamo osservato che a preferenza di 
notare dati erronei, anche altri autori tennero questa via, 
e fra essi il sovracitato Legoyt. Cosi pel censimento delle 
popolazioni dovemmo acconteutarci di segnare quegli 
anni di cui trovammo dati esatti, oltre il 1869 su! quale 
copiammo quasi sempre dall'Almanacco di Gotlia che dii 
gli ultimi censimenti ufficiali. 

Altre avvertenze per lo -svolgimento di questa parte si 
troveranno nel corso di essa. 



STATISTICA GCMfPARATIVA 

DXtLA . POPOLAZIONI MftAKLITICà O^ ITALIA 

tusii anni Ì839-6I-69 



1839. 

Nel 184:2 il conte L. Serrìslorì pubbliea\*a io Firenze on'opers inlitoUUi 
.Siatistica d^iialia, da cui appare come oelPaono 1839 U popolazione israe- 
litica della nost^n>^isola ascendesse alla cifra di 35,256, coM-riparliUi: 

Regno di Sardegna . . 6,806 

Regno Lombardo- Veneto 6,900 

Ducato di Parma . . . 630 

Ducato di Hodena . . 2,654 

Granducato di Toscana . 7,066 

Stati ^la Chiesa. . . 9,900 

Regno delle Due Sicilie. 3,000 

Totale 35,956 

. Non sappiamo io qual modo Tegregio autore venisse a conoscere la popo- 
lazione braelilica d'Italia, ma egli è certo che in lutti gli Stati (meno in 
quello delle Due Sicilie) si approssimò al vero (1). 



(t) Crediamo iiou ìoulile qui riportare quanto egli :icrive nell'appendice satla 
Condizione civile e politica degVItraeliti d*Halia nel 1840, che eoa vo- 
lemmo nella Storia Aneddotica, ore di soli falli onorevoli e luminosi doveva 
parlarsi, amareggiare il lettore con tante leggi d'intolleranza. Ma perchè meglio 
sia da tutti conosciuta la coodizione in cui Irovavansi gl'israeliti in Italia prima 
delle gloriose rivoluzioni del 48 e del 59 e perchè meglio risaltino i confronti 
di questa parte Siatistica (come appunto dice il Programma • in onta alle 
molte e gravi circostame ch'erano contro noi * , non dovevamo in questa 
noia tacerne. 

Poitetto di beni immobili, - Era loro permesso, nel Regne Lombardo-Vs- 
oelo, nel Ducalo di Parma, nel Granducato di Toscana, negli- Stali Pontifici. 
(Negli Stati Pontifici non si potea dire permesso, ma tolleralo e in casi speciali, 
e con non lievi danni). - Proibito net Regno di Sardegna, nel Ducato di Mo- 
dena, nel Regno delle Due Sicilie. In Sardegna al ritorno della Dinastia di Sa- 
voia fta fissato un termine agli israeliti per alienare i beni acquistati sotto il 
dominio francese. Nel Ducato di Modena continuarono a possedere grimmobili 
•acquistati prima dtlia Rislaurazii-no del 1815. (I.e pormulc in quest'ultimo Slato 
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1861 



Secondo il censimenlo uflìciaic eseguilo nel Regno d'iiaiia il 31 dicembre 186i 
col mezzo delle denunzie personali, la popolazione isracliiica ascendeva a 22,458 
ti cui si aggiungano 0,775 che secondo l'anagrafe austriaca aiutavano le Pro- 
vincie Vende e di Mantova (che nel i80i alPAuslria appartenevano) e 4-^490 
numero degli israeliti che abitavano in Roma, secondo un censimento ufficiale 
e si avrà il totale di 33,723. 

Abbiamo ragione dì credere che questa cji'ra sia alquanto al di so! lo del 
vero, non polendosi conoscere né dai registri dello Stalo Civile in vario modo 
tenuli nelle varie Provincie, né col mezzo delle denunzie personali il numero 
'«'salto degli israeliti. Come documento ufficiate é però importantissimo. 

Ecco ora la divisione del Regno d'Italia MSGl) per ^parllmenti colia 
j'npolazione totale. 



«■rnn |»crmo5se, onde bene sjmìsso imi iiiccolo lyiri:no vin-d j.-'iuiutaLo roii una 
grandf! possossioix;]. 

Speciali tributi. - Jn nessuno Stato d'Knnipa erano sotiCtsUì a speciali tri- 
buti, or.rctlo il Ducalo di Modena ove Boprtjiarov|no all'annua ror.fribuzione di 
L. 20,000 per osser tollerali in quello Stato. (Anche a Ilorna gli ebrei pagavano 
contributi .speciali, e in IMemontc si obbligavano in cerle ricorrenze dell'anno 
ad alcnnì donativi in so<;no d'omagj^io alle Autorità locali). 

Esercizio delle professioni di LegalCy Modico e Farmacista. - Permesso 
nel Durato di Parma. Nel Regno Lonibanìo-V(;neto esclusa la farmacia. In To- 
scana meno la professione legale. - Proibito nel Regno rli Sardegna, Ducato di 
Modoiift, Stali Pontifici, Due Sicilie. 

Ammissione agli impieghi pubblici. - Ammessi ni'\ ^ioio Ducalo di Parma. 

Ammissione alle cariche municipali. - Ammessi nel Ducato dì Parma; 
nel Regno Lombardo-Veneto potevano solamente far parte del Convocalo Gene- 
rale e dei f^onsigli Municipali, ma non delle Congregazioni Municipali. Nt^l Gran- 
ducato di Toscana potevano coprire oRui carica in forza della Legge 1789. 'Vi 
erano però non poche esclusioni ; a Livorno aveano privilegi speciali per le ca- 
riche del Municipio). - Non vi erano ammessi nel Regno di Sardegna , net 
Ducalo di Modena, negli Stati Ponliflci e nel Regno dello Due Sicilie. 

Servizio Militare. - Soggetti alla leva nel Ducalo di Parma e nt^l Regno 
Lombardo-Veneto. - Non soggetti nel Regno di Sardegna, nel Ducato di Mo- 
dena, negli Stati Pontifici, nel Regno delle Due Sicilie e nel Granducato di To- 
scana ove però dovcan pagare una somma per venire rimpiazzali. (Net Ducato 
di Modena non era attivata nel 1840 la coscrizione militare, ma gli ebrei non 
potevano entrare neppur volontari in quelle truppe. Dicasi lo stesso degli Sla^ 
Pontifici). 

Obbligo di abitare nei ghetti. • Non esisteva lale obbligo clic nel Regno di 
Sardegna e nel Ducato di Modena, ma in molli casi si tollerava una diversa di- 
mora. (B gli Slati Pontifici? Non ci sentiamo il coraggio di parlarne). 

NB. Tnlli i periodi fra parentesi sono aggiunti e non si trovano neil' opera 
He) Serr istori. 
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1 






POPOLAZIONE 

• 


DI KATTO 




COMPARTISI£>TI 






. 








Totale 


hraelitica 
6,888 


1 


Piemonte e Liguria . 


■ • • 


:i,t)35,73r) 


2 


Lombardia 






3.i()i,8;« 


712 


3 


Parma e Piacenza 






1 474,51)8 


m) 


4 


Modena, Reggio e Massa 






1 «31,378 


2,38:) 


li 


Romagne . 






\ .040.W)i 


2,085 


6 


Marche . . . . 






88:j,073 


2.274 


7 


Umbria . . . . 






■ »I3.0I9 


U!> 


8 


Toscana . . . . 






, { ,8i0,334 


fi.77:) ; 


9 


Provincie Na))oIelane . 






, f»,787,2h!) 


JiliO 


iO 


Sicilia . . . . 






2.30-2.414 


44 ! 


41 


Sardegna .. 






ri88.ur,4 


40 ♦ 

» 1 




/ 


Totale 


24,777,334 


1 - ■ ■ •- - . - 

22,4:;8 



li -comparliroenlo in cui secondo qoesla slati.slica grisraelili sono propor- 
lionalroente in maggior numero é T ex-Ducato di Modena ove ne .ibbiuriio 
1 per 265 di popol. ; viene in appresso la Toscana in cui stanno come 4 a 270. 
Nei Napoletano come i a 42^000; io Sicilia e in Sardegna rome 4 a 50,000. 

1869. 

STATISTICA DEGL'ISRAELITI DEL REGNO D'ITALIA 

divisa per Comunioni. 

4. Acqui 

^. Alessandria. 

3. Ancona 

4. Asti . 

5. Biella. 

6. Bologna 

7. Bozzolo 

8. Bosseto 

9. Carmagnola. 
0. Cappi, 
i. Casale 

2. Cento 

3. Cheraseo 

4. Chieri 

5. Cdomo 

6. Correggio . 

9. Ferrara 



448 


! 20. 


Finale Mrxknc^e . 


7.) 


630 


: 21. 


Fiorcnzuola. 


8:^ 


1.740 


! 22. 


Firenze 


2.4«;'J 


46S 


i 23. 


Fossano 


441 


78 


: 24. 


Genova 


4:;o 


324 


1 25. 


Guastalla . 


40 


140 


! 2IS. 


Ivrea . 


im 


W 


27. 


Livorno 


. 4.870 


85 


28. 


Logo . 


2*i0 


74 


2fi. 


Mantova 


. ifiho 


7ao 


: 30. 


Milano 


«30 


140 


i 31. 


Modena 


. 4.020 


37 


32. 


Moncalvo . 


49i 


75 


i 33. 


Mondo^i 


id'j 


24 


: 84. 


Mofitieelli . 


44:4 


445 


; 35. 


napoli 


0or> 


M 


30. 


.Nizza-M'Hifcrrato . 


74 


320 


'. :nr. 


HoveHara . 


70 


1,450 


38. 


Obliano 


40 



39. Padov) 

40. Parma 
il. Pesaro 
42. Pisa . 

tó. Piiigljano . 
U. Pomponesco 

45. Regfiio 

46. Beve re 

47. Rivarolo 

48. Roma. 
4B. Rovigo 

tlO. Subbioneila. 
HI. Saluto 
B3. Savigliono . 
&3. Scanilinnci . 



tì4. StiiiEilElii 
S!t. Sermide 
S6. Sin». 
Ii7. Song ni 
38. Torino 
09. Treviso 
fio. Trino. 
61. I-Tditie 

02. Urbino 

03. Venaitt 
M. Vwcelli 
m VVrona 
06, Viadana 



Li presame Slniistìcu (u conijiiluiu <:[il nit^izo J' informazioni aUinle à 
lliibliìni d::1le varie Coiiinnioni, ci tlu ijiraelili zcjuncl l'tiu cnii ofiii inaf^ior enti 
sì [unim a fare il censimeiilo delle iDcnliiì ove abiinno e por m I 
cspressamenie riclilcsli. Atiliianio iguindl moilvo di eroderla per ogni rngioivi 
esalta. 

Per Comunione inleDdìamo qui un niielco il'iiraciit: aliiunli in uu d 
luogo e ctié liunno una dircuone In ciò rlie riguarda il loro ordìiiameato rftvl 
ligioSQ, o die vi SODO slabililì in nnmero non del lulln indìlTereille. Inil)olll..f 
•liri Comuni oltre i 08 accennati , vivono israeliti e il loro numero si p 
calcolare approssimali va loen te a SOO. Sicché il numero lolale deeriemeliti Dét/j 
Regno iT Italia, compresa Roma, è di eircn il7,000 sopra una popoiaiìoae <j 
ili (luflsi SO milioni d'abitanti. Starebbero <]uitMli alla proporzione di 1 a 709. 



RIASSl^NTO DELLA POPOLAZIONE ISRAELITICA ITALIAHA. 

1839. " Stulislica d'Italia del SerrÌ9tori a5,SHG 
laei. — Sioiistica Officiale .... 33,733 
18(59. — Stalisiica per Comunioni . . 36,7iù 



STATISTICA C0MPAR.4TA. 



Il movimenio dello Stalo Civile del Regno d'Itnlia durante l'anuo 18 
«iwsuiae nelle dire ieguenli clie irascrìviamo dalle statistiche ufficiali. 
Naicilt I ilorH I Malrimmi 
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T^ei registri di popolazione non facendosi alcuna diilinzione Ira chi professa 
tra cullo piuKoslo che un allro, non ci é possibile presentare in quest'opera 
un quadro completo comparato tra il movinnento generale dello Slato Civile 
'Con quello relativo alla sola popolazione israelitica. Però siccome un confronto 
lare si voleva, raccogliemmo con ogni cura possibile esatte notizie speciali 
sugli israeliti di 22 Comunioni del Regno, ove i Rabbini anche dopo promul- 
gato il Codice Civile continuarono a tenere registro regolare dei movimento 
•di popolazione. • 

Queste 22 Comunità nel 18C8 annoveravano 5021 individui e si ebbero in 
quell'anno fra esse: Nascite 127; Morti ili; Matrimoni 45. 

I confronti però non hanno gran valore, e specialmente fra popolazioni nu- 
merose e fra quelle di scarso numero, se riferisconsi al breve corso d'un anno, 
ond'è che nel quadro seguente oltre al movimento comparalo pel 18C8 pre- 
sentiamo pur quello che risulta dalla media delPuItimo sessennio per la po- 
polazione totale del Regno e dclPultimo decennio per le 22 Comunità di cui 
ci occupiamo. 

Nel movimento del 68 presentiamo eziandio quello che risguarda i soli co- 
muni urbani e ciò nella considerazione che in essi esclusivamente hanno sede 
le Comunità Israelitiche. 

# 

Nascite. 

j Durante il 1808 Maschi 463,530 Femra. 436,886 
I\/el tiegno J ^^^ sessennale « 487,474 « 457,889 

Nei Comuni Urbani 1868 .... « 138,735 « 132,748 

Nella popol.israeL i 1868. ... « 67 « 65 

di 22 Comunità i Media decennale n 67,3 i<> 65,6 

Morti. 

j Durante il 1868 Maschi 400,075 Femm. 377,148 

mi negno J Media sessennale ., 397,104 ^ 373,107 

JVcf Comuni Urbani 1868 .... « 138,163 ,. 124,768 

Nella popoL israel. ( 1868 . . . . w 58 « 53 



^ael. ( 186S 
ita \ Medi 



di 22 Comunità \ Media decennale v> 57 ' « 52 

Matrimoni. 

^ , „ ( Durante il 1868 182,743 

iVf/ negno { j^^.^ sessennale 486,944 

'Nei Comuni Urbani 1868 53,»61 

JNellapopol.iaraeL i Ì9ÒS 45 

di 22 Comunità \ Media decennale i0,7 



l.t ([Milli cilrc ussalirK ci danno i Mguenii npponi pro|Kiriiunali : 





NEL REGNO 


NEUE 22 Cn. IM. 


i^SS 


Coin. Urbani 


Medii 


1868 


Medii 




18118 


ae^seoNnle 


draennite 




25,527,ilIS 


7,C1B,0IÌI 


9S,l58,t7» 


5021 


1930 


Na^cjle sopra 100 nbiUnU' 


3.8 


■J.S 


3,8 


2,6 


a.7 


AliiUiiHr rwr OBni noscita. 


•8,3 


28.2 


26,3 


38 


37 


Morlj sotiri 400 ubilauli. 


3.2 


3,4 


3.0 


9,3 


i,t 


Abimmi |ier oKfti morie . 


32.7 


99,3 


31,7 


U.i 


lÙ 


Nascilo per 100 niorif . 


HS,« 


ioi 


132,7 


ne.« 


122 




0,73 


0,70 


0,7i 


0,S8 


n.83 


Abil. per ogni mairJnionio 


m 


m 


Isa 


liMi 


121,1 



AiuineiienJo oi'j clic in tulle le Goniuiiilù Idruclilìdic del Itcgrio avvcuga 
movrmenlo di |)0]iola!Ìone eguale a quello leriBcolosi nelle 22 che servirona 
ili base ai nostri calcoli, si osserverebbero in generale in llalia gli stessi faiti 
clic Si riseonlTiino nella popolazioue israelitici) delle altre nazioni d'Europa <e 
più avanti lo faremo notare), cioè minor Damerò di jisscrte che fra i erislism, 
minor numero di morti, minor fecondità nei jualrimont, ma lullaviu maggior 
eccedenza delle nascile sulle morii. Farebbero eccezione i matrimoni i qHali 
si veriOdierebbero in llaliH In maggior numaro fra gli ebrei cbe In i criMiani 
contrariamente a quanto accade presso alcnne fra le altre nazioni, ma si paò 
obbiettare che In Italia fra i cristiani Lunno luogo molli matrimoni che si ce- 
lebrano in Oliera soltanto e non nellTIIiciD dello Stalo Civile (e t questo futto 
appunto attribuiva la Gaizella Ufficiale jl numero scarso dei matrimoni, 
pubblicando il riassunto del Movimento dello Stalo Civile nel 1868}, mentre 
fra grisraelili niun Rabbino si presta alla celebrazione d'un matrimonio reli- 
gioso senza la certezza che sia celebrato anche civilmente. 

Taroaa. — A Verona dal 185S a tulio il I86i sopra una popolazione 
media di 1,380 israeliti ne sono morii 272 e nati 390, ossia ne sono morti 
annualmente 97,2 e nati 32, si sono quindi avute 63 morti su 100 nascile. 
Nello slesso periodo si ebbe in totale sulla popolazione eaitolica 1,02,330) 
1,957 nascite e S,l!iS morti. 

Sd 1,000 nati ebrei muoiono prima del T anno 317, nemmeno i) 4"; 
su 1,000 nati cattolici JS3 cb'è quasi la mela. 

In altro calcolo fatto sull'ottennio 1843 a tulio il bO mi 26,343 morti cai-. 
lolici, 16,027 risultarono moni avanti ì 7 anni; pid del 60 per 100, mentre 
«egli ebrei su 'Ì7Ì contaronsi 94 soli prima dei 7 anni che é il 30 per 100. 



1 
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So d72 adulti ebrei (1855-1864) 86 morirono dopo i 60 anni 

2 piissarono i 90 
17 V» 80 

33 ^ 70 

34 T 60 

cioè 48 su 100 per la mortalicà degli adulti. 

Nei calioiici invéce si coniarono 4 che passarono i 100 anni 

77 « 90 

656-80 

1,686 ^, 70 

i,744 -^ 60 

in tulio 4,167 che è il 40 per 100 della morlalilù degli adulti; cifra vera- 
mente minore di quella degli ebrei e che non si può dire abbastanza com- 
pensata dai centenari e dal maggior numero del nonagenari. 

Questa differenza devesì probabilmente alla razza, alla maggior cura della 
propria salute, alla maggiore agiatezza anche del proletàrio ebreo f air asti- 
nenza dei mestieri pericolosi ed alla cura a domicilio assai più profìcua di 
quella degli ospedali i quali aggiungono più che non tolgano causa di morte, 
a quelle tante cause che s'aggravano sulPinfelice proletario, vo'dire delPac- 
cumulo in luoghi chiusi di persone malsane. , 

li rachilismo determinò la morte del 6 per 100 dei fanciulli cattolici e 
dell'I per 100 soltanto del fanciulli ebrei. 

(Dalla Memoria del Lombroso, Sulla Mortalità degli Ebrei in Italia)^ 

OSSERVAZIONI GENERALI. 

Popolazione per sesso. — Sopra 100 di popolazione israelitica abbiamo 
in Iialia 51 maschi e 49 femmine, sicché si tia una prevalenza del sesso forte 
in proporzione alquanto maggiore di quanto avviene per la popolazione totale 
del Regno. Questa proporzione diviene però la stessa ove si escludano dal 
confronto le Provincie meridionali in cui grisraelili si riducono ad una picco- 
lissima frazione ed in cui le femmine hannno una maggior prevalenza sui 
niaschi. Mentre pertanto nel complesso i due sessi quasi si bilanciano, esistono 
notevoli sproporzioni in diverse Comunità, del che è facile rendere ragione. 
Nelle città popolose e industriali come Firenze, Genova, Torino, l^apoli, Mi- 
lano, ove oltre alle famiglie israelitiche stabilite da qualche tempo accorrono 
molti uomini per approfittare di quelle risA*se che più non trovano ne! proprio 
paese, si vedono i maschi essere in molta maggioranza sulle femmine, e lo 
stesso fatto produco all'opposto una maggioranza del sesso femminino nelle 
cjlià piccole e poco industriali. 

Anche il Lombroso osserva come in Verona (città popolosa e Induslre). i 
maschi sono più delle femmine^ ed anche i nati femmine sono in minor nu- 
mero dei maschi e precisamente in rapporto di 607 sopra 720, ma questo ri- 
scontravasi, egli dice, anche sui cattolici che danno 26.000 femmine sopra 
26,329 maschi. 



GL'ISRAELITI ITALIANI 

NON SONO AL DI SOPRA DEL MALE DEGLI ALTRI CONCITTADINI^ 



SI- 



inalbliett. 



L'tenoranza è lua'i sempre l3 cagione priticipale di luiii i Diali, di luiii i 
detitlt. L'Iialia, che dicesi taolo colla e ciiiliuaia, lia daio di sé poco bello 
«lieiiacola quando jicI 1861 , compiila per ordine del Governo la Sla^lica 
degli Analfabeti, se ne Irovò un numero cofl S|iavcnlevolc, che non sì sarebbe 
mal credulo lanlo Irascuraia l'istruiione nella nostra Penisola. 

Ma il fatto esiste e niuno piiù negarlo. Ora è nostro assunto provare come 
gl'israeliti si trovino in minima parte in quella spaventosa proporzione. E la 
proviamo col seguente quadro coni|iaratÌvo compilalo per la popolauone totale 
sui labori pubblicali dal conim. Maestri, e per l'israelitica su informazioni 
imparziali e arrtiroie prese nelle varie Comunioni. 

STATISTICA COIII'ARAPA 
sullo stato dcirigtnizione primaria nei Regno d'Italia 

esclme le Provinch Vewle e di limitava. 



i 


, Popolazione! ''"^'f^'^'^'' 


Popol. 


Anair. Isr. 






superiori 




sup. agli 


f 




totale 


.igli anni 10 






Piemonte e Liguria. 


3,5;ì5,786 


1.6S4,S17 


6,888 


670 




Lombardia esclusa Maniov. 


3,104,838 


1,43M73 


712 


20 


a 


Parma e Piacenza . 


• 474,598 


3'^«,i.itì 




3 


i Modena, Iteggio e Massa 


631,378 


4I5,88C 


2,385 


28 


ai Romagnc . 


J,040,tf9l 


098,71)3 




35 


61 Marche . 




63(i,7Ht 


a,274 


130 


7! Imbria . . . 






tìH 




8r Toscana 


1,826,334 


1,272,166 




890 




C,7«U.28!) 


3,078,003 






101 Sicilia . 


2,302.414 


l,808,a4li 






Il Sardegna . . 


888,00* 4!i2,152| 10 


— 


■ 


T'0T.1LK 


21,777.331; ( 4,033, H02 22,438 


1.306 
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Sì Iiatuìo qojDdi sopra 1,000 di popolinone analfabeti supen'orì agli anniMO: 

Nella totalità, «r ,». ,,^, 
degli abitanti ^^9^ ^iraelU* 

ì. In PiemoRle e Liguria 468 88 

± In Lombardia esclusa MaoloVI . . 443 30 

3. Nelle Provincie di Parma e Piacenza . G88 5 

4. Id. di Modena, Reggio e Massa . . 659 J2 

ti Nelle Romagne 672 17 

C. Nelle Marche 721 57 

7. NelPUmbria 728 — 

8. In Toscana 696 76 

9. Nelle Provincie Napoletane . . . 748 — 

10. In Sicilia 7J59 — 

11. In Sardegna 768 — 

_ » 

Media totale 615 K8 

Nelle Provincie Venete e di Mantova dopo la loro annessione al Regno 
d'Italia non fu falla la Statistica degli Analfabeti. La sola città di Venezia 
ove tuie censimento venne eseguito, si trovò contenere oltre un quarto di 
popolazione che non sa leggere né scrivere. Questa proporzione è certo mag- 
giore nei resto del Veneto che nella città principale. 

Ora secondo le più accurate indagini da noi fatte il numero degli analfabeti 
israelili nel Veneto compresa Mantova non sorpassa i 70 sopra una popola- 
zione israelitica di 6,775; starebbe quindi' nella proporzione di 1 a 100. 

Osservammp inoltre come quasi tutti gli analfabeti israeliti siano individui 
superiori ai 40 anni e come dì 100, soli 40 appartengano al sesso maschile. 

Né deve stupirsi il lettore se nelPUmbria, nelle Provincie Napoletane, in 
Sicilia e in Sardegna non si conti un solo analfabeta israelita e per questo 
argomenti poco veritiera la nostra Statistica, che quei pochi israeliti in essi 
Compartimenti domiciliati vi sono o per commercio o per ragione d'impiego, 
né in quesli due casi é logico supporre una crassa ignoranza. 



Diamo ancora altre cifre copiate da statistiche ufficiali. 
Nel Regno d'Italia durante il 1867 si stipularono N. 169,951 matrimoni, 
dei quali 31,370 vennero firmati da ambi gli sposi. 
36,426 79 19 dal solo sposo. 
4,278 '.-, n dalla soia sposa. 
97,877 '.-> ->'> non vennero firmati da nessuno degli sposi. 

169,951 



^> • .•-»••. j . . .<•#( '«•! àui>i j'.'u flLitrifli «fiitflr %tftùt itfpffiitu fri gì .• 
s'.' 'i*. K>;'' j t l'aia iif.arui gii Iflìcfaii ciglio Stato Ci%ile die eoo ^e- 
I ..<» ..'%.,',-' .1.1 d»iil.f W pnr.i. iKf-aM in stesso per Vanno l9o8. mnire 
I.' .1 \ -, «'t/'>- '.I (.*!•' te (••ri«ii/.uni ut'H uùfìionroQo di oiollo, die ì Od- 
ir -I '• "'''.'u' 'i: r.<> l>«-J74.< e supA 100 dì qaesti ne faroao: 

> ''.Mr/»! iJa aniLu gii >p«"»<i . . 19.17 
j'. ?L'lij <l«*gii s\*ct>i. S4,31 

•iw iir**'jiit) d'agii ipiì9Ì. W.*'* 

fOO 



K 

N 



' > /• - :ii ! ji: 'lu.!.' -ifro H{ia\i'nu\u!i nnri ci danno? 
I**«'l *. Ti.'iMi ri.frm;"*!i;i «i; r e i' culf;!una ve ne furono: 
jJ.J'.Ki «!.•• s.;»'\.ì;k» l»Vt«T'' e »rr;\f*re. 
.•.-T!i " Ii^L-j'Tt' H«l;a!i'o. 

{^iji) ..••;.:f.il .'. " 

' •-■•ri •;-: !i.' j'.vdfM 043 dic non sapeauo né iegg^re 



; I 'Vi: 
.\l ••■ 



. Il- «li--»' li- 'i>rn-:f I ro|Mi:7.ioMl. ftri«.<criui di !• e i' rs- 

:• -•■■ : !■■ •«■ s'ì.m:.:j d.«' ipuiii .- 

* : • j . ;. JCiT»' e MTivi'p*. . . :2<» M»i riui* il 30,iU su 100 

-•■Kiiiiri l«',?f.'«'rL' . . . i..V»7 -i 5,24 
N- •< «.;..-^a"ii :ii' li'g.iri'nf n»; S'Tìmt»' *i*j.882 ■- (]i,27 rt 

V. 'A A -ri'r.s'-rii ." .\««!i pov-siumo as.st!\«T;irlu con |)rmsione assoluta, ina o 
'r ■' ^! l'i «jn -«VII ;ifi.ilfiibi'l(). o furs(? 1 o "2. 

Qi'-:.i .j|{i''...:iM -irn.inuMiio rii'ilislnizioiif lici cosmui israeliti ha la <ia 
1.:»^ t .!• 'ifi r.i"»i i!:i* y\n*nn» o(Ta<infn; di (jssrrvaro più innanzi, ed é il nu- 
•ni'.u iiNii ii!".'-'-'i»in' «'.Ih' ri-roFilrasi in o»i lii ufTn'iali »: sol'.o ullìeiali in cdw- 
fritis-'i :ii .'?«l»':!ii <fUì] liii. 

Di'l i''>!u ui'H Ki rriiopo (li molle provp; fijtfo conrorrc a dichiarare >u- 
\u-\'A\v* AiAiìi il iii'iulo (l'hlruzidiip fra gri<raeiil!, il pircol numero di ossicini 
tl:.ri«: òli' .ir!f mixcajjiiiic <; il maggior iiuriicro al commercio; le molte isti- 
luzi.'M i-!ic -nr-'c,!! n«*lh» jdro Comuiiili per educare anche i figli del povero; 
il disjin'i'io clic scn'orM» per tulio quello che sa d'ozio e d'ignoranza, li rende 
più irii-Jinali allo studio e più amanti della educazione e della civiltà. 

I/lUiiia ha bisogno di aumentare il numero delie scuole; e non solo, ma 
di fot'n ordinare quelle che esistono, che non danno tutto il frutto che sa- 
nMe a «pcrarsi. Gl'israeliti nelle loro scuole private, avevano, anche nel se- 
colo scorso, un'istruzione più razionale e giusta, di quello che non abbiano 
opi:i tanli e tanti che si credono dotloroni e sapienti, appunto perchè nulla 
satino di quel vero sapere che non pa<sa e svanisce ^^ Qual fumo in aere 
od in acqua la schiuma m. 



S il. — Snicìdii. 



', II suicidio, quei iriplii^e nlteuluto verso Dio, ver^ la sodai e verso se 
BÌ, come egregia menie lo defioisM il Descurel nellu Medicina Mie Pai- 
ni, è da mollepljci cause originilo^ cause die meritano lo studio prorondo 
I) doni. Anzi latto l'iadebolimenlo della Tede religiosa, poi i progresii dcl- 
U%civiliinenlo chi.' mollipllea i bisogai e II rende pili imperiosi, poi la lettor» 
% eallivi libri, il clima, il temperamcDlo, certe malattie, la proressioJie ed 
d altro ha graode influenza su questa Talale disposizione di troncar il 
Iella propria vila. Fu osservalo inoltre die la professione die offre il 
numero di suicìdi é quella dei contadini, la classe dei lellerali Invece 
e iircsenla il miggior ninnerò. Deplorabile a dirsi (sono sempre parole del 
scurel) da un prospetto, coiDpilalo da Adriano Balbi, risulta essere in tulli 
i pa<^i inciviliti del globo pid Irequeiili i suicidii lì dove è più diffusa Tistru- 

Ciò premesso, verremo a conoscere in qualche modo le catise dolorose per 
cui fra gl'israeliti d'Italia si contino più SDicidii die fra gli altri concittadini. 
In essi l'Istruzione è assai più diffusa, non vi sono quasi affatto contadini, la 
letteratura hanno in gran pregio, d'ingegno fervido sono più disposti ad alienaziotn 
mentali (e la pazzia predispone spesso al suicidio). É però un fallo che mentre 
di pani ve ne hanno sempre più fra Israeliti, il numero dei suicidii, fuori 
d'Italia, è minore fra essi. Bisogna dir dunque die ndla nostra Penisola gli 
tsraeliti si facciano talvolta dominare dalle aberrazioni di sna troppo viva fan^ 
iBìia che degenera io delirio ; dd resto se è vero che questa tendenza t sempre 
ed ovunque ad altissitno grado deplorevole, non è men vero che le cause 
che ia muovono sono talora più da compiangerai clie da criticarsi, — Or 
ecco I confronti : 

Dalle pubblicazioni della Direxione Generale di Slaliilica si rileva che 
nel biennio 186S-66 si ebbero a deplorare nel Regno d'Italia 1366 suìddii, 
ossia, iti media, oltre 600 suicidii all'anno. S'avrebbe quindi annualmente un 
BUiddio su 41,600 abitanti. Le notizie che raccogliemmo in 30 Comunioni Israe- 
litiche rappresentanti una popolazione di I9,S00 anime ci fanno conoscere clic 
nel decennio i8tiS-60 avvennero 30 suicidii d'israelilì, ossia una media dì S 
suicidii all'anno. S'avrebbe quindi annualmente fra la popolazione israelitica 
un suicida su 6,3S0 persone. Giova però notare come anche fra i cattolici la 
maggior pane dei suiddii avvenga fra la popolazione aeeenlrala e nelle città 
di qualche imporlania ove appunto sono In maggior numero gli ebrei. 



Tulli ;li suiisli snnu uiiatiiroi nel ronsislarc Tra gl'israelili una maggior 
lendfDU alle malillie menluli. Edttithe nells jiauia «li sludi e l'incivilimeolo 
banno grKiide inQuenis. 

La (Hiuia, scrive il dollor Brière di Oolsmoni, \o pazuo 6 linlo più Tre- 
queaie e le sue forme son più diversi^ quanto più i poficHi sono inciviliii; di- 
Tlejie più rara quuiilo meno sono illuminali. E l'aunienlo dei pazzi lien dietro 
allo sviluppo delle facullii inlellelluali. Ora perchè gli ebrei si applicano più 
specialmcdie ad occupazioni in cui l'inlelligonu ha maggior parte, sono pili 
sof gelti alle varie malattie tlel cervello, e questa che n'è causa principale non 
torna pai a loro disonore. Voler molto sapere è bene, ma se il molto sì Irsstonna 
in iroppo 5i cade tteirecce^so , ed ogni eccesso è dennow, quantunque non 
ogni eccesso è disonorevole. 

Le alir? cause per cui in lutti gli Slati sì cenlìno più pazzi fra ebrei che 
Ut criìliani possono essere le seguenti: Perchè si danno poco alle arti n 
canichc <•. mollo al commercio e sono quindi più soggetti a dissesti finanziari; ' 
perclii dolali di sensibililì più squisita e più vani in certo modo della lom ^ 
dignitì; perclié più soggetti a scrofola ed erpete, malattie die si riverberano ' i 
nel cervello ; perette fra essi coniansi più vecchi e la vcccliiaia predispone alli J 
mania senile; per una maggior tendenza all'ascetismo religioso e ]Mr maggior 
numero di mairimonli fra consanguinei (1). 

Detto brevemente delle cause clic predìqionguno alla pazzia, eccoci a daif 
slalistici. In dalia slaiisticu completa di pazzi non sì possiede, ipprossimatì- 
vameole, ci scriveva il dollor Lombroso, si può calcolare t alienalo so lOOO 
abiianil in genere e Torse I su 500 nelle citiì. 

Nciranno 1BS3, secondo la relazione del dottor Casliglioui. fa cifra dei pani 
ulScialnienie notificali e ricoverali nei lari maniconri di Milan(j si tenne nella 
proporzione di 1 su J107 ubtiinii. 

In 30 Comunioni israelitiche d'Ilulia rappresenliuilì una iiopolazione < 
19,800 individui si annoveravano il 1° gennaio 1869 numero 32 pazzi, cioè 
I su 301 israeliti. La proporzione è dunque a danno di questi, e si vedrà la 
Slessa cosa quando avremo a parlare della Germania. 

Non dobbiamo però tralasciare di riportare qui il quadro che il Deseuret 
presenia jicr diverse citià principali, ove si avrebbe in talane una proporzione 
agli israeliti favorevole. Ha si noli che ivi si parla di numero approssimativo. 
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„ 


80,000 
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70,000 
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5 IV. - 


Carcerati. 



La morslilà degl' individui può desumersi dal maggiore o miiiar n 
ieVaU e di colpe cli'essi cooimetloUD u danno delle olirui sostanze, i 
'■limi. Ove in un popolo, in nns nazione qualunque le carceri son i 
^eliiiquenli, lual eoncello può Tarsi di i|uelia nazione, di qoel popoli 
liurw stadio pcrtanlo p(ù proRcuo, niuna prova pili convincente ci 
tietiche carcerarie. Or ecco nicuni dati die proveranno quaiilo Tra is' 
sempre minore il numero dei delinquenti. 

Al 31 dicembre 186S la popolazione carceraria sì divideva nel n 
gnenie, eeconda il sesso e la religione dei detenuti : 



Cailotici 



Toiale 7,708 



fi./o" 



Toiale 7 






Totale 7 



Da questo quadro chiaro apparisce die lu proporzione dei carcerati Israe- 
liti è minore a quella dei non israeliti, giacclié la popolatione israelitica, stando 
Italia alla toiale come 1 a 700 circa, non più di S,00O dovevano essere 
!n totale i cattolici. Ma la differenza sarebbe tuttavia piccola , se non si co- 
noscesse da pubblicazioni uRicìaiì jihe Tra la moltitudine dei detenuti nei bagni 
penali (non compresi in questa Statistica) non irovaviui itn toh iiraelita. 
Paflmenii non v'erano israeliti fra 1 517 detenuti nelle case di custodia per 
minorenni, né fra £li 898 detenuti negl'istituti pel ricovera forzalo dei gio' 
colpiti dulia legge di pubblica sicurezza. 



Dfj 7 israeliti drlMUIr »f«> il qutdro dimo fwr luogo di pena t ptf^ 
modo di pena. 
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Noiisi come fra gl'israeliti non sì irovi akun condannalo ai lavori forzali j 
a vita. 

Qijesli ilali son lolli dalla StalUlica pubblicala per cura della Direzione Gè- 1 
Dcrale delle Circeri, né n\ è dalo un nome speciQcD alle carceri delle varia f 
cillà, essendo lulte comprese col nome generico di Case di Pena. Dopo il 6S ^ 
per quanto a noi consta non vide la luce alcun'altra Slatislica di questo genere. 

Pel 1869 fu da noi compilato un quadro su 40 Comunioni rappresentanti 
ana popolazione di 17,800 individui, e da esso appare che eranvi 8 carcerali 
israeliti. Qui la proporzione torna un poco a svaolaggio di questi, x Togliti 
confrontare col tìsu Italo dell'anno 1865, ma debttesi considerare che questi j 
8 israeliti erano lutti o nelle carceri di detenzione correzionale o io quelle fv j 
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Ae pene leggiiTe: niuno tra i condannati at lavori TorzaLl o uà alire pene in- 
lamaoli. E notisi che tieWt alire Comunioni di cai ci mancino i raggoagli, 
«sbendo popolose e pili civilizzale pel maggior numero di scuole in esse esi- 
sICDli, pocliissimi esser debbano i dcienuli israeliti. 

Diamo qui perche serva dì sludi e dì confronli uo prospetto as^lu:D e 
proporzionale delle accuse di crimini e di delitti in aleuDi Siali di Europa, e, 
s'ialende nella popolazione in generale die per grismeliii non abbiamo notizie 
liastevoli, e quelle die potemmo raccogliere ubbiania messo a suo posto. È 
desunto quasi per intiero dal Descurel. 
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5 V, ■ 



- Mendicanti, figli iUegitUmi, proilitnte, ecc. 



La Statistica Ufficiale ci rivela la dolorosa verità che nel Ri^goo d'I:alia 
5'eraiio priifla dell'annessione del Veneto circa a 300,000 poveri senza occti- 
pazione di sorta e die vivevano unicamente questuando. In proporzione fra 
gl'israeliti ve ne dovrebbero essere oltre 300. Invece non se ne coniano die 33. 
Ké questo avviene, come taluni potrebbero credere e come è opinione falsa- 
mente invalsa, die tra israeliti non si conosce la miseria. No, di poteri ve 
ne sono e Forse in proporzione eguale agli altri ciiladini , ma é nn potente 
amor proprio che li ratlìene di mendicare il pane a frusto a frusto. Ed i la 
carità Inesauribile che fra d'essi riscontrasi in modo da tergere ogni lagrima, 
da lenire ogni dolore. Le numerose associazioni di beneficenza che fioriscono 
neirilolia israelitica, menlre provano die il pauperismo è liitt''allro clie spento, 
attestano le misure previdenti che dalle varie Comunioni si prendono perchè 
il popolo non abbia ad ogni pie sospinto ad incontrare infelici costretti a 
-Stender la mano ad ogni passeggiero per ottenere il più delle volte un riliuto 
sprezzante si, ma non del lutto ingiusto. E perchè il letlore poisa farsi rtr- 
4paae della cariiii pubblica iàraelilini io Italia, abbiamo dato nelle appendici 



molle Comnnioni (V. 



jiag. 



113ì, 



! !e a8socÌii;itoni boneflche che sono in 



tante colpe, di isnie immollila che ù 
.■*ommellono nel nostro Bel Paen, non facendosi quindi così potenlemenie 
sentire fra gl'israeliti, è naturalissima cosa che stblasi Tra essi minor numero 
di figli iltegillimi, di proslilule e d'altra simtl bruttura. Nell'llaln non Furono 
fatti lavori comparativi di questo genere, tranne un opuscolo pregei olissimo 
del ehiarisiimo dottar Lombroso iatilolato: Sulla morlalìlà degli Ebrei in 
Italia tt»l dtceimio 183S-1864, da cui, rapiiorto ai figli IlIcgitUni nella cittì 
di Verona , togliamo i dati segnentl. Fra gli ebrei in Verona si lianno io 
media l'I per 1130 tra i nati d' illegittimi , mentre nei cattolici crescono al 
20 per 100 sul totale della popolazione. Si ha quindi Tra questi un figlio il- 
l^itlimo su !t legiilimi. E quanluniue il Lombroso creda la cifra degli ebrei 
ìllegitlimi troppo teoria per eutre vera, noi ci permettiamo osservare che 
anche nel resto dell'Italia, quantunque non abbiamo da olTrire dati statistici, 
si riseontrano risultali non meno onorevoli per gli ebrei, mentre in rpolie Co- 
ntinioni. anche ira le più numerose pnssano anni ed armi senza che vi nascana 
fl^li illegitti'mi. E t'impalcnia del manlenimenlo. lo confessa lo sfesso egregi» 
liailore, ch'é una delle cause e cerio Ira le principali, clic muovono le donne 
al' disonore, manca tra g!i ebrei. Del resto, non solo in Italia, ma vedremo 
anche negli altri Stati che la depravazione non trova alimento fra grisraelili 
come fra gli altri. 

Parimenti non possiatno dare statistica delle prostitute In Italia , ma sap- 
piamo cbe fra coloro che dansi pubblicamente ad illecito commercio sono sol- 
tanto ti israeliie. Ammesso pure che la popolazione israclilica stia alla toiale 
come 1 a 1,000 sono soltanto 6,000 le pubbliche prostitute nel Regno d'I- 
Lalia? tln nostro amico ci disse aver veduto un'opera In cui per iiidutÌDne 
approssimaliva si fanno ascendere a 40,000. dira anche questa che crediamo 
al di sotto del vero. 

Ci resterebbe a parlare di altri vizi che bruttano l'uman genere, di altre 
passioni che lo degradano e contribuiscono ad allontanarlo dn quella reliellà 
a cui pnrfi di continuo aspira, quali sono la ghiottornia, l'ira, l'avarizia, la 
superbia, la pigrizia ed altri difetti che hanno tanta influenza sul fisico come 
sul morale. Ma non dobbiamo fare un trattato, e ci limiteremo ad osservare 
che, come avverti Iluller, se bassi fra gli ebrei longevità maggiore, é prova 
ddla loro maggior sobrietà, e aggiungiamo noi, del loro orrore per tutti i 
vhtii die danno origine a tutte le passioni. Ma forse ci si passerà buono per 
tutto il resto, tranne che per l'avarizia, la quale, dlcesi, è vizio più partico- 
lare agli ebrei, coniandosi tra essi più usurai. Ma questa, rispondiamo e ri- 
sponderà con noi ogni onesto, é accusa affatto gratuita e lo provarono gik 
villoriosamente molli egregi e ne dicemmo in quesl'opera qualche cosa. 

E ripetiamo qui: ninna Stilistica aver mal provalo gli ebrei esser più avari 
ed usurai degli altri cilladioi; pareggiati nei diritti e doveri, esser sempre tra 



I 



I 
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ì primi a concorrere senta il minimo Iniere^sc a tulle le opere beneBclis e 
fila ni rapi eh e; l'invidia e la gelosia ingrandire le cose e sconvolgerne l'ordine. 
E di invidiosi e di gelosi il numero non è pieeolo. Sorga emniiiiione al bene, 
e non si ami Iroppo il lusso ed il ri|>oso. Le ricclieue non ii faranno cosi 
troppo desiilernre e l'Italia polrà raggiunEere quella prosperili! economica che 
tulli i buoni da lanio lempo alil 1 pur troppo invano, di gran cuore le augurano. 



GL'ISRAELITI ITALL\NI 



NON SONO AL RI SOTTO DEL HEME DEGLI ALTRI CITT. 



SI- 



Istnuione. 



L'amore a;;li slndi fu sempre Ira gl'israeliti cosi >ivi) e poicnie, che negli 
rnfansii (empi dell'inlollerania. quando loro cpan chiuse nu/i solo le scuole go- 
veroalive, ma lulle le vie per distinguersi nelle scienze e nelle lellere, con 
gravi sacrifici isliltiirono in lullr i luoglil di loro residenza scuole puhblidie 
« privale pei loro correligionari, ove oltre alle materie di religione, istruiti 
venivano nella storia e letteratura patria, nella ariimelien, ecc. 

Quando poi in [[alia la proclamata l'tignagliania dei cittadini e Fu dato 
agl'isrocliti percorrere tulle le carriere, qual meraviglia che si dessero agli 
slndi con un ardore tanto grande da sorpassare gli altri citladinii' Del resto 
fu giè osservalo negli ebrei un'altitudine maggiore per le cose del genio, ul- 
UlUdine che ripete la sua origine dalla lor maggior capacità cerebrale dovuta 
alla grande dilTercnza dei diametri che esprimono in essi massima doligoec- 

-fBli (i). 

Lasciando a parie ogni altra ragione, riport^o senz'altro docttmenli ed ap- 
punti slalislici comparativi irrerutabili. 

DaW'Annuario della jtulililiea istruzione dell'anno scoUslico 18U7-68, 
pubblicalo per cura del Miuistero. rilevasi che nelle scuole secondarie del 
■Regno si ollennero i risultati seguenti : 



(1) Fri eli altri, i[U 
moTlaliU degli ebrei i 
medie il) b ebrei (ea; 



lUlli 



il decennio tSJS-lSi 



n'opera d(;l Lambi'i 



qnelle di IO caltolid 



Clrconlérenia oriiioalili 
[lucTa loneitudinate 

largliezia ilolla fronte 
Dtamelra longlludluile 
Oiamelro travsrsiii! 
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Seuoii tKnìeht 


Lìe'!i 


Gimtm 


PremoHi . . . 


3890 


1753 


mo 


Non promossi 


1983 


1S77 


43t9 



Tcilalc 3873 3330 8849 

Dcgl'israeiili iuljanì in generale non poircnimo dare suiisliM irotuticii 
completa, che oUenere non poiemmo i dali relalivi: daremo nel quadro se- 
guente j risuKaii di quelle eomanioui di cui ci perTcnnero noltiie esalte e 
precise, che in fallo di statistiche non è permesso andare alle induzioni. I 
giovani arcennaii in qaesle localiiì frequentarono lutti nell'anno 67 -C8 le scoole 
lecnicfae, i licei, i ginnasi unilsmcnle ai toro [rateili erisliani. 
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T>a ipicsli dali risulta pIìc intnlri! in iolultì si t'Iibcro' 
67 proraosii su )0() siuiiEnii ndle sruule it 



i 



>Ira gli sludcnli israellii si ebbpro : 

78 promossi su 100 sludcnli neiji 



100 



■ciiule iwiiiclif 



I riaullalj che ti si presentano per gl'islituti li 
lanli, ma non c'è dalo per essi presentare ilaiì slalislid comparativi die d 
mancano notizie in proposito. Abbiamo fatti però non meno eloquenti da se- 
gnalare ai nostri lettori, ralli che ci dispensano da ogni voDiroento. 

Aprivasi nel iS6l un concorsa generale Ira gli allievi degl'isliluti tccnii.-i 
delle Provincie Piemontesi e Lombarde e di) allenerà II primo premio (me- 
daglia d'oro) nella sezione commerciale fu un giuvane israelita, il sig. Già • 
cobbe Tedeschi da Vercelli (1). Egli ebbe so|ira 60 voti, Sn. 

Kd 18tl-I si apriva movo concorso a cui presero parie gli allieti il<'gli 
isliluli tecnici di tutto il Regno, dietro i risultati del quale vennero assegnali: 

Alla sezione commerciale: IJna medaglia d'oro, S d'argento e 10 di bronzo. 

Alla sezione fisico -m til emalica : Otto medaglie d'argenlo e 5 di bronzo. 

Vcggiisi ora quanti israeliti oltennero premi! in quel concorso : 

Sezio 



I 



T Preniro. Heduglìu d'ar 



Meni, Oiior. Meda^ 



: Valoliry Daniele 
Migliati Àbramo 



isl net periodico vcrfelleife- l-^EdwcnliH'e timeUla, a 
I irìonru di questo giavaui!: ■ Tullu II (tluinalisDio 
Ila aptondida tuala cou cui fu tePenil" quntla premiari: 
cui 9i BpGCCliiaiio i nuoti iKmpi-. è un'aria i-iii^:.. <i 
detta iiiee... Voi vedevate accolli hi tutta tì tbin B!i1l'[|'1< - 
principi e prluelpSBse dei real Ban^uu fra cui hiillavaf. 
prlDcìi>eEsi Clotilde e il principe Napoleb De. Conen?..! in:' i 
prendi] lu mano la medaglia, d'oro [di^l valore d'un 4uu r..' 
Eleisa alla i^raelUa e gli slrln^ la mano. E a ricordo di-1 ù 



a Ire lotumi splendida monte legala. ( 



i [»tl delta moderi 



.... f,k.. 

i' Premio. Mtrlaglia d'argenlo; Ravà V 



Meni, Orlar. Medaglia di b 



li Luigi 
Po ni rem oli Pio 
Norsa Giacomo 



àncora olire |)rove prese ila \arie Cumuaom : 

Nel gennaio del 18S3 ebbe luogo a Ferrara la dislriliujione dei premii in 
quelle scuole comunali di belle arti. Nelle sezioni d'ornalo, di yaaaggìo e 
di prospelliva gli allievi in lolale ollrcpassano i 40, quattro soli sono gl'i- 
sraelili. Ebbene! Sopra 7 medaglie d'argenlo clic furono dislribuile, 5 loc- 
earoDo agli israetili, perchè d'essi lalunì ne oiiennero due. 

A Verona nel 1S63, di 65 alunni che in quel ginnasio vennero dislìpli o 
fon premio o con menzione onorevole, 16 erano israeliti. Questa spropor- 
2Ìone a vantaggio degli ebrei spicca ancor meglio se sì considera che sopri 
990 alunni gli israeliti erano 31 e perciò il rapporto fra ilìsiinli e non di- 
slioli riesce per gli ultimi di 1 su % per gli altri al disolto di 1 su U. 

Ed a Ferrara ancora lo stesso anno 18G3 su 23 alunni in una classe delle 
scuole lecnidie erauvi 7 israeliiì; 15 soli furono riconosciuti idonei ad («sere 
ammessi agli esami, fta cui [ulti 7 gl'israeliti. Dei JS, 7 furono promossi, 
cioè 6 israeliti e i caltolìco. 

A Torino nella distribuzione de' premi per l'anno 1868 nelle scuole ele- 
mentari, fra 706 che furono premiali e distinti, ^ erano israeliti, cioè quasi 
il irentasimo, mentre essi sono incirca la centesima parie del totale. E ddle 
alunne 24 sopra 846 (1 su 3SI vennero premiale o distinte quantunque fi- 
furino in minor numero de' masclii. 

Nelle scuole ginnasiali, il IS69, fra 10 premiali 4 erano israeliti e questi 
sono in proporzione di 1 a 9 col numero complessivo. Questi esempi si po- 
irebbero moltiplicare all'iufimlo. 



i II. — IntsgnanU pubblici nelle scaole goTemative, provinciali, 
e comunali. 

Fragl'isradili d'Italia nell'anno scolasiico 1868-69, i professori cbe occuparono 
cattedre d'insegnanti nelle scuole goveruaiive, provinciali e comunali erano in 
numero di 49. Di questi 49,. 17 nelle universilà ed istituti superiori (I), 

(1) Fra questi nienlBDO parlir.Qlar meaiione : ÀECoti GrstUpo, prof, di lingui- 
stici liei l'Accademia Ecicmiflco-le iter aria di Ullauo, aularo dì Ecrltti lodali «si mi, 
forse it più gran liiiguista che abbia l'tlalia : D'Ancona Alessandro, prof, di iet- 
leralura nel l'n ai Tersili di Pisa, crilico prafaoilo, icrittore forbito -, Lalles Elia, 
prof, di anticbiit Greche e HamaDe nel t'iccsd ernia sdaD 111 co-le Iterar la di Ui- 
iano; iuel Arturo e D'Anooiia Cewre profeiKirl di Uiacralugia e Geologia, e 
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IS nelle scuole Iwniche e ranEislrali, fl nei^risiimii tecnici, 4 nei licci, 3 nei 
ginnasi, 3 ncgl'isLiluti militari. Nell'anno 1800-70 q^ucglo nuniern si de\6 a Si. 
Nan sappiamo il numero preciso di Ulti i professori nelle imiibliche scuole 
del Regno, ma non giungono certo a più di 30,000 come esser dovrebbero 
in proporzione. Si noti poi cbe Isnlo progresso si ottenne in pocbi anni e 
cbc mollo si dovette lottare per vincere tante difficollfi cbe l'ignoranza ed il 
ranalL.>imo faceuno sorgere ad ogni Irailo.- e non ancora sono tutte viuic, clic 
molli forse tutti tra i maestri elementari israeliti per Tislruzione cateebisiica 
secondo la religione caiielica, obbligatoria, noti posson darsi alla carriera del 
pubblico insegnamenlo. 

Dov'è l'uguaglianza civile in Taccia alla legge, noi non sappiamo. Come si 
può pretendere cbe un matsiro non cattolico sìa istruito e convìnto in prin~ 
cipli religiosi die non sono ì suoi 1 E come lo si può pretendere mentre negli 
eeaml relalivi per oilenere il diploma, quella miileria non s'imponey E do- 
Trebberò insegnare ciò die non banno studiato, ciò die in cuore non ere- 
dono, ciò elle saper non possono ! 

Noi sappiamo di molli giovani israeliti cIk ottennero con gran lode diploma 
per l'insegnamento inFerìore e superiore e die pure non é loro dato Tarla da 
maestri per la ragione sowuccennaia. 

E quando cesseranno queste mostruose contraddizioni indegne d'un paese 
ove la libertà di culto é proclamata ì 



' Depatatì al Parlamento, Sindaci, Consigllerì Comanali 
e Provinciali, ecc. 



ì 



Il numera dei collegi elettorali nd Regno d'Iialia è di 493. Se 
t>erlanIo un solo israelita deputalo saremmo già Tuorì di proporzione, ammesso 
anebc clie i deputati appartengano tutti alla pojiotasiotie accentrata in qiiaii- 
loché essa ascende in Italia a 16,900.000 ossa ■ SSO volle la jiopolazione 
israelitica. Ma anzi che uno, nlle sono i depulali israeliti nella sessione a(- 
tnalc. Eccone i nomi : 

1. D'Ancona Sansone dello nd collegio dì Pesaro 



. Dina Giacomo 

3. Fano Enrico 

4. Fimi Giuseppe 

5. Maurogonalo Isacco 

6. Morporgo Emilio 

7. Serva dio Giacomo 



Luuallì Luigi proT. di Diri 
D'AsaoQ e ilei Lumhroso ic 
Il cbiariesloia e laalo beaemcrlla 
lilla nell'laiilula Tecnico di Vvoeiìt. 





d'Imola 

di Milano 

di Borgbeilo 

dì Mirano 

d'Esie 

di Montepukiano 



ella R. Uni 
IQ (vanii. Fra gli i 
Alberto Errei 
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Vfle ttaioià generali M IWI noo k ae tnn m taatrm owm oa»- 

f«*{il« ; ermo fl. eoe: D'Adcmu SmsoM 'Corioat). Coniittdi NiiMe iLaw^ 

Fati GiuHppc (9* di IGIaiio), Lcri Daiwl iB«rfhell»i. M^ufro' Tulio <Vh- 

MCRUt), Sanai GaMo (Sowirio^ 



Patiiamo *ì EÌodari, Tutti i Comuni dd Regno fcoo 8^19 Tn ì 
e iW-iindari soDcnì d'israitiii 17. Il rramero proponioiulc « 
Kmenle soimaio. Din*i lo situo <l«i fomiglieri tiuDDoali e [f o^iHiali. meoiN 
ne abbUmo d'i»raelill dei pciioi olire 160 e dei «etoodi oltre SO. Oli noa 
Tede petunia qui pam gigun^dii iianai Calli in lialia rapporto ailo^- 
snaou dei Mlisdini T Nel Corpo Oiplocnatifo ba>ierebbe m> Anom lacm da 
Asti, il uraOdenle deirimrooriile Cavour, ora Miaistro plenipotenuario dJuba ■ 
Biufen. ma ne abbiaiDD altri ebe perrarrona lineila carriera e cor itranJ'onorc. 

E chi Don sa di an Segre Epamioonda. di an DoMli Celare, di un Padoa 
PriHprro. di un Mulvann Giacomo, tulli impii^gaii iu earivlie dipinte ad viri 
Minifleri ? 



Siv. 



Medici. 



L'arie salulare Tu sempre in ^rao pregio tra £11 ebrei, e non pochi d'essi 
otcuparono cariehe eminenii anche nei secoli del fanatismo. 

Ora l'Italia Israetiiica ne conia un cento circa in una popolazione di arca 
38.000, loccliÉ darcLbe un medico per ogni 360 israeliii e la s^aiiiiica ge- 
nerale del Regno ci dì un medico ogni USO abitanti. Ma non amando dal! 
approssimativi e specialmente per la nostra Italia di cui poEsiamo dare noiionl 
esine, diremo che in 49 comunioni rappresentami una popolanone di 24353 in- 
dividoi à conlavano nel ISSO medici C3, loecbè darebbe an medico o me- 
dico-chirurgo per ogni 389 israeliti. E si noli che fra queste comunioni non 
sono ni Mantova, né Genova, né Alessandria, né Cabale, né allre imporlauli 
di cui non avemmo notizie ove sono multi isrneliti laureili In iDcdicinii e cbi- 
rurgia. 

Rellu Toscana abbiamo un medico sopra 942 israeliti-, nelle proviacie Mo- 
denesi 1 su 989, la stessa proporzione nel Veneto ; nelle Romagne e nelle 
Provincie Tannensi l su 300-, in Piemonte 1 su 960; nelle Marche e nel- 
rtnihria non vi sono altualmenic medici ebrei nati in quelle Provincie. 

Negli altri Stali non sappiamo, ma é Indubilaio che proporzionalmente sono 
sempre più gl'israelili. Ujj lavoro statislica non ha ^ari pubblicnlo ci dà i 
wguenti rlsitllatl sui medico-clùrurgi di Tarìe nazioni d'Europa. E bene quj 
riporturln ]icrcliè ove un giorno si pubblicìiino stalisiìchc dei medici israeliii si 
pusoan Ture I dovuti confroiiii. Koliamo però cliis II numero di popolazione 
non ci sembra mol'o vsaì'.i>. 



'3 



Aurina ab. ;ib,SS3,000: 


[D^dii 


Franciii " 38,191 ,06i 


•. 


Italia 1 20,000,000 




Olanda ,. 3.B99,116 


„ 


Prussia 1. 19,676,030 


^ 


Svezia * 4,lli,Ul 


" 



36,9 



SOS 



1 



per ab, 1060 

,. 2110 

.. H7i 

T. 8147 



La differema cbe per Tllalia si riiconlra da qiieslo quadro a quanio sopra 
dicemmo, cioè avere l'Ilalia 1 medito per ogni 1150 abilaili, dipende die 
noi tenemmo calcolo (lanlo ne^l'isrjeiiii come in generale) si dui soli medici 
«be dei soli chirurgi, oienlre qui si pnris dei soli niedico-chirnrg;. 

Né (iobbiamo lacere esser Tra gl'israelili ilaliani i più disiinli medici e me- 
4*eo-chrrnrgi che abbia lo nosJra patria. Basleranno per lulli i^nomi di un 
Asson, di un Namias, di un Lombroso, di un Caslelnuovo. 



§ V. 



' Patrioti, benefattori, ecc. 



iraeliiicbe i\ahane di qualche imporlanza diedero vo- 
iomari nello guerre della puria indipcndenia in numero non poco superiore 
a quello che avrebbero dovuto slanda in proporzione alla popolazione totale. 
Pochi dati abbiamo sul 48-40 (quantunque sappiamo che molli versarono il 
loro sangue per la causa della liberiì, e perdettero gloriosamente la vita a 
fioilo, n Montanara, e ncH'assedlo di Venezia e sotlo le mura di Roma), tut- 
tavia è a nostra eogniiione che Acqui diede 12 volontari isreeliii, S Nizza 
Honferrato, 4 Saluzzo, 6ti Torino, 6 Rovigo, 3 Vitlorio, 4 Carpi, 13 Reggio, 
8 Firenze, 4 Pisa, 8 Siena, 32 Ferrara, 30 Ancona, B Sinigaglia eil altri 
molli. 

Nel 59 , 93 ne diede Rovigo, 17 Reggio, 7 Sinigaglia, 6 Ancona. 3 Sab- 
bioneita. 1!! Torino, 3 Orbino, 4 Parma, 4 Ferrara, 3 Firenze, 3 Bologna, 

2 Pìtigliano, 2 Monticelli, 3 Carpi, ecc. 

Nel 66, Modena ne diede GO, 44 Reggio, 14 Ferrara, 6 Asii, 10 Rovigo, 
6 Ancona, S Sinigaglia, 3 Bologna. 3 Siena, 3 Piiigliano, 3 Pisa, 9 Parma, 

3 Monticelli, 3 Fiorenzuola, 2 Veruelli, 2 Sabbionetta. Di molte comunioni 
ei mancano i dati, ma il risultato di quelle conosciute (3S, con vns popola- 
zione israelilica di circa 13.000) è il seguenlc: 

Anni 1818-40 ISSO 1860-61 1866 

Voloniarii 33S 113 118 174 

11 numera maggiore dei volontari nel 48-49 ripete la sua cagione dal non 
essere allora amme^i in molte parti d'Italia alla coscriiione militare, e dallo 
ardore veramente eroico che spiegavano i Agli tulli della patria nostra in ge- 
nerale e grisraeliti in particolare, aprendosi per loro un'era nuova, Péra 
■ dell 'emancip aziona da vieti pregiudizi, l'èra dell 'eguaglianza civile. 

Si hanno dunque (ammesso che nelle altre comtinioni si verificasse lo slancio 



palrtOlllcu in proporzione eguale, locclié no 

suliaii seguenti: 

M 18J8-40 i voloul. israelilj slavano aWa 



pop. loUip isrnei. cornei : 5S 



1806 



7i 



È egli possibile t-he \a stesse iiroporzioni si alleDeE.wro nel resto detlo po- 
polazione? - . . ■ 

Come poi erisraeliti si dislìncuano nelle pubbliche soltoscriiioni a scopo ' 
patriollico è superfluo dire. I Franchetli, i Leonino, i Treves, i Villa, i Co- 
lioalili, i Levi, i Massaraoi e cento e cento altri beoeFaltori hanno provato 
il loro amor patrio quando l'it^ilia chiedeva danari ai snoi Dgli. E cosi pure 
non mancano dati per altri scopi di Glantropia. Ne daremo uno Tra i mjtle, 
che accennare potremmo. Nel ISSS alla Pia Casa di Ricovero dì Padova 
sa IDSIS lire ad rasa donale, gl'israeliti vi contribuirono per 7€7I. 



i VI, 



- Militari. 



In tutti i corpi dell'esercito italiano hannosi israeliti 
Sciali, come appare dal qoaJro seguente: 
(1869) 
Ufficiali israeliti neU'tatrcilo, 
Stato Maggiore 
Intendenze militari . 

Artiglierìa 

Genio . 

Cavalleria 

Bersaglieri 

Granai ieri 

Linea 

Servizio sedenlario . 
Si ha quindi 87 israeliti ufficiali. Gli ufficiati di tutto l'eserciLo ascendevano ■ 
al numero di 14108, cioè 139 volle più che grisraelìti. Ognuno vede l'enorme 
sproporzione. 

Nello stesso anno erano solla le armi un totale di 170,890 fra truppe e 
ufficiali, di cui israeliti cima a 400, cioè in una proporzione quasi doppia ai 
callolici. Cionullameno mentre in totale si aveva on uftìeiale su 13 soldati, Tra 
grisraelìti se ne aveva I su S, prova della loro istruzione e delta loro disci- 
_,plina alle leggi. 
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Dividendoli per gradi gli BT iiUlcifili Isnelili soli em l'i|ial'tili : 
i Maggiori; 

ìi Capiluni; 

SS Luogo icnen li : 

38 Souolenenli. 

GII 8 isroelili clie taceaii parie del corpo sanilario erano 3 medie! di reg- 
gimento, 3 di battaglione, 1 veterinnrio, 1 ramiacisla. 

In lottile m avevano 709 maggiori; 3270 capitani; 41S8 luogolertenti : 
SnSS sotlDlenenli e 75& utBctall nel Corpo sanitario. 

Potremnio qui dare un elenco nominativo degli ufEciali, ma ltop\x lungo 
e noioso riuscirebbe; ci restringeremo a nominare un Rovlghi Cesare da Mo- 
dena, maggiore di Tanleria, prof, di storia militare nella Regia Scuola Militare 
di Fanteria a Modena, decoralo al valor tniiliare, cav. di vari ordini, Eocia 
dì varie accademie. Presidente deNa Commissione sanitaria municipale, membro 
della Giunta, autore di una Storia Militare dellltalia ancora in corso di stampa, 
e dì altri scritti pregevolissimi; on Ottolengbi Giuseppe dì Sabbionetl a, capi- 
Uno di Sialo Maggiore, decorato àfdue medaglie al valor militare, cav. dei- 
l'Ordine militare di Savola, ecc. ; un Levi Giulio, capitano di ranlerìa, de- 
coralo al valor militare; un Artom Leone, un Carmi Leopoldo, capitani, 
anch'essi distinti. 

Nell'eroica spedizione dei Mille comandati dal prode Garibaldi, grisraelili 
erano in numero dì 8, 3 de' quali ufflciuii. 



§ VIL — Profassìoni e condiztoiU. 

Gl'israeliti son ani a lutle le professioni, a tutte le arti e mestieri. Sonvi 
infatti tra essi, bcocbé in minor nomerò cbe Ira gli altri, tipogralì, orefici, 
orologiai, sarti, calzolai, cappellai, conciapelli , Facchini , Fabbri-ferrai , Fale- 
Snami, atnratorì, mugnai, parrucchieri, tessitori, fornai, tornitori, tappezzieri, 
timori, ecc., e l'arte che escrcìlaDo é da loro in generale proFessola con pas- 
sione e lealtà. 

Dannosi non pochi alle arti belle, e sono pittori distinti : Ponlremoli cav. 
Raffaele vice-direttore della Flnacoleca di Torino, Levi Giovacchino proF. di 
pittura nella B. Accademia militare di Milano, D'Ancona Vito, De Tivoli 
Serafino ed altri. Maestri di musica gii conosciuti per bella Fama: Emilio 
l'siglio, Lionello Ventura. Incisore, degno allievo del Jesi, Gìmini Aiiramo. 
Architetti : Marco Treves, Felice Modena e Leonardo Carpi. Luzzaltl Giacomo 
è tra i primi (olografi italiani, inventore di nuove macelline e insieme pittore 
di vaglia. Federigo Consolo violinista egregio. Benedetto Franchelti da Man- 
tova, é direilore dell'opera ilalìana aBukaresl, la Forlunala Tedesco è can- 
tante di grido, e l'Avigdor Eslella colse allori ben meritali sulle sceoe àà 
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princl|)iili lealri. Lo slaliillmento lliograGco del I.todi in Fir«ni?, quello lìpo- 
eraflco insittne e lilogriGco del Foa in Torino sono ira i più rinomali; in- 
gomma, ovunque si hanno a noverare i.<ra«1lll clie nrlle ani liberali seppero 
uscir dalla volgare schiera. 

la generale poi ecco come è divisa la popolazione iiraelilica ilaliann in rap- 
porlo alle proressìoni e confrontala colla pojiotazlane loialc.- 



Popolstione agricola 
Escavalori e luvoralori nelle 
Popolazione artigiana 
Professioni lihcrnli 
Commercio e Indntiirin . 
Cullo .... 
A mminisl razione pubblica 
Sicoreiza inieroa ed esterna 
Possidenii 
Domestici lì . 

Senza professione . 



su 1000 di pop. lot. 35t isr. 



0.7 
0.0 

40.0 

37,6 

177,0 

3,3 

iS-7 
b6J) 
16,0 



Tolale 1000 IC.00,0 

La sproporzione che colpisce maggiormenle per chi conosce l'indole alliva 
e laboriosa degli ebrei, è quella sotto la rubrica lenxa profestiane. Un. si 
consideri ebe lo squilibrio è portalo dalla popolazione femminile- che ira gli 
ebrei si dà quasi lalts alle cure fumigliari, uieiire ir.i i cattolici le donne «i. 
danno all'industria agricola e manifatturiera, alle arti e ni mestieri. Il tempia 
della donna israelita è la casa, e questa professione la crediamo no» mena 
onorevole delle altre, né meno ulile alla civiliì. 



ESTERO. 



Per resterò, come i buoni lettori possono comprendere facilmenle, nOn 
possiamo dare eslesi l'agguugti slolislici comparativi come per l'flalia abbiamo , 
(atto, dacché lutti i lavori congeneri da noi conaultali (e sano pochissimi ed, 
inesatti?, e tutte le rlcerdie fatte pel corso di deca due anni, non ci condus- 
sero a sapere di più di quanto presentiamo al pubblico. Tuttavia non avendo 
intralascialo alcun mezzo per giunger al nostro intento ed avendo [al!o quei • 
eonfronti per quasi tutti gli Slati d'Europa che bosiino a provare come " gli 
israeliti io onta alle molle e gravi circostanze chVrano contro d'essi né sono 
al disotto del bene né al disopra del mole degli altri cittadini n, sjicrinmo 
raggiunto lo scopo. La scieaza siatisliea è ancora iu Fascie; in mollu conirade 



4' Europa n 
fintamori 3 



n Tu neppur fallo un 
di fonfronli parlar 1 



regolare di popolac 
polrebbe tra ì professami i vi 



I. — Prussia, Aostrìa, Germania. 

IncominciaTDo dalla Prusiiia; da qnesla nazione polenie non lanlo per l'influenza 
4 la preponderanza che ha oggidì in Europa , ma sì perchè d' essa abbiama 
copiosi e inleressanti ragguagli. Siamo giusti; come si studia in Germania 
non si studia in alcun'allra regione del mondo: l'acume e la pazienza del H- 
a mancaoD certo alla razza teuronica. 



{ièU) Popolazione totale della Prussi 


a 19.a5*,M9 


israelitici 


3tì2,001 


Abitami per un Israelita 


73 




p 24.039,Bi3 


israelitica 


3W.0O0 


Abitanti per un israelita 


71 



MOVIMENTO DELLO STATO CIVILE IN VARIE EPOCHE 

E UfFlCUU. 



a nn periodo di la anni (18M-18W) in Prussia si contarono rispeiiiva- 
«ente su 100,000 abitanti una media annuale di 



Così divisi, sopra 100,000 abilanti di ciascuna 






Totale S9tS3 21UI 

Su 100,000 fancìalli ai annoverarono in Prassia nello slesso periodo dì len)|w : 
Nati morti io media: Non israelili 3369 



— 306 - 

NASCITE, MATRIMONI E MORTI. 

(1843-1846-4849). 

Nascite: Numero degli abitanti per ogni nato, 

Evangeiici Cattolici Israeliti 

1843 25,93 23 27,19 

1846 25,93 23,34 27,39 

1849 23,88 93,03 28,81 

Numero dei figli illegiUimi per ogni figlio naturale. 



• 


Evang. Catl. hr. 


1843 


10,92 16,43 47,07 


1846 


10,87 16,09 . 43,83 


1849 


10,78 16,35 40,09 (1) 




Nati morti nel 1849. 


Fra gli evangeli 


[ci 4 nato morto su 24,64 nati legittimi 


JPra i cattolici 


In 1, 27,24 r, n 


Ft9 gii ebrei 


ir» v) 71,32 99 n 


Matrimoni: 


MatHmoni fra i 18 tf i 45 anni. 




Su 100 matrimoni. 




Evang. Catt. Isr. 


1843 


78,91 75,14 82,57 


1846 


79,87 75,83 83,16 


1819 


76,97 72,69 77,64 (2) 


• 


Morti: Su 100 nascite. 

• 




Evang. Catt. Isr. 


184^ 
184^ 


72,3 76,0 ii6,4 


74,9 77,2 56,5 


1849 


79,6 * 76,1 70,6 (3) 



(1) il numero delle nascile ilIegilUme è quindi d'un quarlo in meno fra gli 
"israeliti che fra gli evangelici, e quasi A' un terzo in meno che fra i caliolici. 

(2) Fra gl'ìsraelUi adunque si effettuai il maggior numero di matrimoni nel- 
l'età della fecondità, e ciò, a detta de' più insigni dottori, contribuisce assai alla 
robustezza della prole. Come documento di data più recente e più curioso sui 
matrimoni in Prussia, diamo qui il seguente: 

Nel 1860 si contavano su 1000 matrimoni: 

Non Is, Is. 

Ifatrimoni in cui l'uomo ha meuo di 45 anni e la donna meno di 40 746 782 

... » » 60 • » •45 .212. 170 

> » » 70 • • più di 45 42 48 



Totale 1000 1000 
(3) lii quest'anno le morti sono in maggior numero a caglon deHa guerra e 
«uè conseguenze. 



e 



AUr< prove cbe la viia medii degli ebrei é in tulle le eli superiore » 
quella degli aliri, la trarremo dalle seguenti Tavole cbe per la Prussia d 
poleroao TorDÌre lavori pallenti e arcuratj di ingegni beoemerili sul perioda 
18*9-87, 

TlVOLA DI 50»«*»T1VEW4 SC 10,000 NiSCITE W ClVUnSli UT»'. 



I 
I 



Evang. Cali. 

5184 mi- 
me 4603 
3518 3311 
9061 1926 
.109i 403S 
299 393 
23 42 



B347 
48^ 

2370 



Vita media in dÌTeras età. 



ETÀ 


EVAKQEUCI 


CATTOLICI 


. ISBAELITI 




^nnì mesi 


anni mesi 


anni mesi 


Nascita 


27 tì 


26 a 


30 fi 




41 4 


40 1 


4S 2 


18 : 




33 IO 


3!» 


2S n 


S3 » 


28 H 








IS 7 


70 - 


7 3 


K 


9 




4 11 


5 S 


6 ti 


90 ^ 


3 


3 


3 



Aggiungiamo altri ragguagl 


relativi al decennio 1849-50. 






™..„c, 


„„.u., 


.«..,. 


Abitanti por ogni riascila . 
Nascile su 100 abiurili 
Abilanii per ogni morte 
Moni su 100 abitami . 
Morti su 100 nascile . 
Nati-morti su 100 nascite . 
Figli illcgitiimi su 100 nati. 
Abitanti per ogni matrimonio 
Matrimoni su 100 abitanti . 
Fig!ì per ogni matrimonio . 


23,37 
3.94 

3S,14 
2,8B 

7S,20 
4,13 
8,93 
107,39 
0,93 
3,8B 


21,60 
4,07 

24,60 
4,07 

74,30 
3,34 
6,00 
122,13 
082 
487 


28,92 
3,46 

53,84 

a,34 

S3,70 

1.34 

3,02 

130,43 

0,77 
4,37 
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Dì an ((uadro slalialico puliblicam nel 1869 i Berlino rilevasi rh« vivono 
in quella metropoli 630,271 iirotRslsnli, M,923 carolici e Ì7,!i6S ebrei. 

Il numero dd morti ira i crisiiani ammonla al 4 per 100 (media annua) 
e ira gl'israelili all'I per 100, Tro i primi il numero dei fanciulli die muo- 
iono minori di li anni raggiunge il S!t p. 0|0 r Fra i leeondi folo II IO |). 0|0. 



A Prancfol^ 100 individui naii nello slcsso giorno, tr> i cattolici ne 
muoiono l|i innanzi i 7 anni, la meli innanzi i 3fì e G me;l. e i rimanami 
innanii'i 59 e e 11 mesi. Fra gl'israelili invece ne muoiono 1;* innanzi 
ì 98 nnni e 3 mesi, la mele Innanzi i S3 e 1 mese, e i rimanenti innanzi 
i 71 anno. Sopra tOO abitanti sorpassanosl 60 anni i,iì Ira i eaitolici; 
6.88 (ra i lulerani^ 7,12 fra i riformali e 7,83 fra gl'israelili. 



i II. — Stcdll, elettori, ecc- 

La cifra degli* si udenti israeliti ehe friKpienlavano le università della Prussia 
nel ISGO ascendeva a JS09. in tutte le università di quel Regno gli studenti 
non oltrepassavano 1 63,130, cioè 19 volte più clic grisraclJlì non lossero. 
Abbiamo veduto die la popolazione israelitica é il setlantesitno circa della to- 
tale. Cbi non vede l'orrevole proporzione in vaniaggio degli ebrei? 

Un'altra prova non meno significante d«l loro desiderio nell'isiruirsi l'ab- 
Iriamo in una statistica uQiciale pubblicata nel ISOt), da cui rilevasi rlie netta 
scuole secondarie prussiane haY(l: 

I allievo protestante su ^M3 pratesiiinli 
I » cattolico su i(H cattolici 
1 n israelita su 93 israeliti (1). 

Nella sola università di Breslavia l'anno 1S46 eranvi 8i slndenli israeliti 
di cui 7 pel diritto, ié per la medicina, 39 per la filosofìa e teologia ; nel 6i 
furono 91, Cattolici e protestanti la numero assai minore. £ nel ginnasio di 
Posen fra 478 studenti nel 1853 v'erano S7 israeliti. 



|t) Doirinouirlo elitislico di Pruisia del IS6!) togtiafflo altre cifre. HilsTasi 
da esso che tu 40,66S sltidenli, 24GS nono lErat^llt. • i callallci (bodo parola 
dell'AuuiiBito Elesso), sono quelli cbe frequeotano meno le stuoia, e gl'iaraetlti 
quelli cbc le frequeDlano di pifL. Per dù cbe concerne i giavanelti iaraclHi 
31, 1? per IDO d'essi frequentano i ticel, IB.OS per tOD le scuole reali a inJa- 
«triall, 7,83 per lOO gli itabìlimeiili superiori. Le stesse cifre pOMODo applicaral 
alle faaciulle Israelite, Mentre il b,t9 per lOD deUe gioTauelta proleilantl e 
1,3! per tot delle callollche frequeotano te 4 icoale silporlorì, essa sono ft«- 
igneatate dai 10,3 per 100 dalle iiraelila, ■ 



i 



' A Berlino nel 1809 irecerUoeiiiquanluUo Tamlglie svivano prei^euori. DL 
natale 343 sodo [iroluianli, iì calloliclie e l<)3 isradrie. E ^'isneliti di 
Berlino sodo poro meno di uai 33* perle dei prolestjnli e della aMh dei cat- 
tolici. 



Hel 18C4 venne falla una siaiislica degli cletlori^n Prussia e si osservò 
«he mcnlre grisraelili non sono cbe il 70" della jiopolazione in generale, rap- 
presentano la 17* parie del numero lolale degli eleltorj, loeehè prova e la 
loro isiruiione e la loro posizione più distitila In lolle le professioni. 



Nel 1867 il nuovo Parlanienlo del Nord coniava 4 isrselili. La proporiione 
è già non poco onorevole, considerando clie v'é slabiliio un depulalo ogni 
100,000 Dbilonli, e clie la Prussia non i ancora mollo avanli nelle idee li- 
berali. 



$ ili. — Figli illegittimi, accasati, suicidi, ecc. 

Abbiamo gà avuio luogo di far uoUire come le nascile illegiltime siano 
anche in Prussia in numero assai minore fra grisraelili che fra gli altri reli- 
gionari. Ecco ora dati recentissimi sulla sola città di Berlino : 
Nel 18G9 si notarono il IS per 100 dì nascile illegittime fra i crrsliani 

« 3 :, 100 n T. fra gli ebrei. 

E una slalisticn di Ki3nisberga del 1852 ci dì le proporaionì seguenti; 
Nei proleslanli Tra tO nati t rllegliilmo 
Nei cristiani ^ 19 ^ ) r, 
Negli ebrei « 333 ^ 1 
A Francoforle si nolb che nell'anao 181:^> si ebbero In <)uella eillA 1383 na- 
ECÌte, fra cui 'Hi illegillrme, na fra questi non v'era un solo israelita. 



Fer gli accusali anche la Prussia er presenla propornioni favorevolissime 
agli ebrei, né potrebbe esser alirimenli, mentre abbiamo veduto quanto sì ap- 
prezzi tra essi l'istruiiione e rome la morallli sia superiore io altre prove 
che demmo. 

tSST 1898 1861 
Numero degli abitami per ogni accusalo: Ebrei 133 138 ISO 
Cristiani HI 117 129 
Da qu^e cifre si vede che la moralità cresce nel lempo stesso. Ira i cri- 
sllani e gli ebrei, ma fra quesli si conserva sempre maggiore die tra j primi. 
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Al contrario dì quinlo sfabiimo osservalo per rililii, in Prut«ia si bano» 
meno suicidi fra gl'israelill die Ira i cristiani e la ragione l'abbiamo seeenniia. 

Numero medio di suicidi sopra un milione d'abitanti nel periodo 18SJ-B9: 
ProtesiSDli 1S9,9; Caitulici 49.6; Cristiani d'altre sètte 130,8: Ebrei 46,4. 



■* AUSTRIA. 

(1889) Popolai. dell'Impero Austriaco (dopo il Trall. di Zurigo) 34,6)9,49^ 

israelitica 1,048,147 

Abitami per un israelita ...... 33- 

(1869J Popolazione totale . . 34,984,000 

« israelitica . 1,330,000 

Abitanti per un israelita . 29 



§ l. — UoTÌmento dello sUto civile I851-S7 e altri dati. 

Totale hracUtica 

Popolazione mtJia nel periodo |lK9(-»7 30,43(>,UliÌ 1,USU,4S0 

Nascile 1,403,708 27,864 

Morii 1,220,316 23,059 

Matrimoni 314,388 3,76S 

Totale hraeiitica 

Nascite su lOO aljitanti 3,83 3,65 

Morti 100 y, 3,3S 2,10 

Matrimoni 100 „ 0,86 0,39 

Morii sopra 100 npsciie 8tì,09 79,03 

In un dislreilo d'tlnglieria (quello di Wieselburg) Furono conslutail dal dot- 
tore Glaller i seguenti rapporti fra la vita media e probabile delle cguattro 
razze che vi abiiano: 






Vita media 
Vita probabile . 


TEDESCHI 


.SOH.«M 


CKO... 


ISliBLITI 


anni mesi 

28 5 
31 3 


anni mesi 

23 11 
10 10 


anni mesi 

33 10 
* 8 


anni mesi 

30 2 
3S 3 



$ II. — latnuione, medici. miUuti, islcidi, ecc. (1). * 

Nelle 10 UuiversJlà della Monarcbia Austriaca, nell'anno 18!ii contavansi 
9,946 studenlJ, di cui 489 israeliti. Slando ulla iiroporzione di popolazioDe 
talli gli siudeoli avrebbero do^ulo essere più di 16Q,00O. 

Del ÌB>1 s\ lianrio propurzloui fra i giovani cbe rrequenlaruDo i ginnasi 
deirimpero. Gli siudecli slavano 

(ra i callolici come 1 a i,327 

77 i greci non uniii ,- ) a 1,86!) 

r, gli evangelici dì confessione auguslana n 1 s 9S3 

T} n ^ elvetica . t: I a H77 

■n gnsraelili - 1 a 423 

NeUX'niversilìl di Praga l'anno 18H3 Ira 1218 studenti contavansi 99 ebrei, 
cioè la 13' parie del totale. E l'anno precederne Ira 1,346 studenti eranvi 
108 israeliti. Ognuno può riscontrare a colpo d'occhio quanto più si ami lo 
studio tra gl'israeliti che tra j professanti gli altri culti. 



I 



Anche io Aosiria molti israeliti si danno all'arte d' Ippocrale. Una prova 
l'abbiamo nelle cifre sepenti. Nel 1864 si tenne a Pest un Congresso di Me- 
dici e Naturalisti. Vi presero parte 437 individui che quelle scienie colliva- 
vano. Di essi 68 erano israeliti. 

Gl'israeliti in Trieste che stanno in riguardo alla giopolazione cune 1 a 16 
(isr. S,000, tot. 80,000) parteciparono nella guerra del 18fi6 ul pietoso scopo 
di sussidiare i feriti come 1 a 8. Essi raccolsero la somma di L. 10,000. 

Nella guerra del 18156 piit di 3Q,000 israeliti militavano sotto le bandiere 
dell'Austria. Tutto l'esercito non contava che 800,000 militi. Il numero su- 
periore d'ebrei, in confronto alla popolazione, ripete la sua cagione dall'esser 
essi di costituzione fisica più robusta (perchè più moderali nei desideri) e 
quindi polcr dare un numero maggiore di contingenti alla leva. Inoltre percbfi 
più avanti nell'istruzione sentono meglio l'amore di patria e pili volontari si 
CODlano sempre fra essi e meno refrattari nelle coscrizioni militari. 



(1) Di questo SUto il 
it mite, Don iiendo dili 



LO uno stewo puagrafo il bene e 
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Kigoriiinw atidie |ier l'Auslris e Vllaghak il uumero mtUio dei juieidlt ^ 

Begli anni ')8ii3-18S4, 1858-1859 sopra un mìliaae di abìiaoii e si vedri ci 

tra fli ebrei oe avveogono quasi Eempre in minor numero cbe Ira gli iliri. 

Pro(«fon(. CalloUci j-^JJ'f"™,^ Ebrei 

Ukghhu 54J 33,8 13,3 17,6 

AvsTRU 70.ti »l,3 S4 90,7 

Ndle (leiioni della Camera di Commerao di S|ialala (Dalmazia) furono no- 
minali nel 186), 4 israeliti di cui uno fu acclamato Presidente. E si nuli cbe ' 
Eli abiianiì israclill di Spalato formano l'SD' parie della popolazione lolals" 
<900 so 16,00»;. 

A Trieste nello si 
liti, uno dei quali i 



ALTRI STATI DELLA GERiiA.NIA (I). 



Baviera. — Nel 1S33 lu Buviera coniava i'S iìraelili ogni 1,000 
Il dollor Mayer trovò dietro osservazioni fatte ÌJi un decennio che fra la 
popolazione di Furlh la vita inedia è dì anni SO pei cristiani e di 37 per 
sii ebrei. 
Sui matrimonii possiamo dare i dati seguenti : 
Una media dedotta ani registri dello Stalo Civile di ÌS anni constala 
1 matrimonio su 128 cristiani . . . . ed I au 119 israeliti 
t nascita « 28 « ,, 1 „ S5 

1 nato-morto -r 19 nascite fra i cristiani -ni-., 34 fra israditi 
Sopra 100 uomini cbe si ammogliano, 29 fra i cattdici e 37 fra grisraeliti 
haano meno dì 30 unni. 



(IJ Furou liQli i cambiam 
quei fui lima seco la (e nel m 
Il ta prepariDdo), cbe non ( 
lazione od illro. Haccogllamc 
taiots abbia lo qualche mod 
slmenli retroipcllivt per gl'i; 
meglio die tire Bl possa per 
e Principali e Ducali i cui 
nella eeogratla. 



Il pulillci B cui aadù eoggelli la Gennaula 
lento cbe scrlTiamo a nuove dUislual territoriali 
slama per eeis dar» notlont slallslicbe di popo- 
lilo quanto ci Tleu Fallo di Irorare cbe al uoslta 
relazione, e In appendice a parte daremo t cen- 
]|)I1 come fuiono pubblicali iu varie opere. È il 
OD aci^Teseer In couFusioue eu lacli piccoli Itegcii 
Ilo e difficile tener dlL'li-o aucbe nella llona • 



I 
f 



ì 
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La (lopolszionc israelilica di Fiirtli aa nel 1891 iHi ijuiirlu della liiUilei 
(16,000, Isr. 4,000) Dal iUS al IB»2 nella popalanone cristiana i Dglj il- 
legìdimi Turono t,323 mentre fra gli ebrei noiT farooo che 33. Nel sola 
jntio 18*8 fra i fristiaoi 150 e 4 fra ebrei; nel I8S2, 182 frii i rcistiiDi e 
soli 9 fra ebrei. 



SasBonia. — ^cl 1850 coutavausi in iiuel Regno IIJ ubituiili |ji;r ugni 
e Si per ogni morte fra gl'israeliti; fra gii altri lOfl per ogni 
e 33 per ogni morte. 
Nel 18S3, HG abilanlì per ogi)i matrimonio e 41 per ogni morie fra gl'i - 
snellii e HI per ogni matrimonio e 33 per ogni morte fra gli altri. 



S\ikidu. — fu Baviera nel periodo d'anni l8ii'Sfì eeeo il numero meiiiri 
amiuD d«i ^uicidii sopra un milione d'abiiauli; 

Proleslanti i3'ó.i. Cattolici 49,1, Ebrei 10^,9. 

£ nel Worteoiberg dal 1846-00 In media annua sopra ogni milione: 

Pioleslanli 113,ti, Calioliei 77.9. Ebrei Oti.6. 

Pik:ì. — La maggior lendeir^ Jegl" israeliti alle malattìe aienlali e le 
cagioni die possono produrle furon da noi aeeennate. 

Ecco ora nnove prove lolle da aeeuralissimi lavori usciti in Germania. Ri- 
ferisronsi tutte all'anno 1807. 

CaUolici Prof alanti t trattili 

Balera ... 908 ÌHST ^14 

Annover. . . 537 641 337 

Slesia Prussiana 1,3S5 1,364 634 

Wnriemherg . 3,006 2,002 1,54* 



Carcti-ali. — La Gazzetta di Carltrue (Granducato di Badeu) putólicò 
nel 18t>0 una statistica criminale dì quello Sialo. Appare da essa, dice on 
IKi'iodieo degnissimo di fede , che fra lotti i corpi religiosi colà stabiliti gli 
ebrei son quelli clie io proporzione diedero il minor numero dei delinqarjiti. 



Popotoiione comparata. — Perchè gli studiosi di statistici possano avere 
i di popolaitone comparala, eecone alcuni rome abbiamo Irovalì per gli 
il.scorsÌT ■ , , 
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m 1801 il Damo di Bilia, su I.CIOO il). 

„ I8f>3 il Principslo di Biskenfeld ... 
„ 1858 V, ili Brunswick . 

B 188i il Repo di Annover . , . 
„ 18SS ^ di Assia .... 
n ISSO ■ di Mecklembourg Sdiwereii 
■„ ■n ■« V, Sirelilz 

n 1898 il Dacslo d'OldeDiburgo . . . 
T, •» n il Sassonia Reale . , 
« 18*3 .1 .. Weimar . 

fl tsns « di Wummtieri! . . 




Tulli gli allri Simi (Jclld Germania, esclusa rimpero d' 
di Prussia, coniavano nvl iWìd una 

Pùpniauone toialo . . 11,1^4,900 
israeliiica . 13-1,000 
Abitanti per t israulila lOtj 



(I80<ii. Popolazione totale . . OT,7j1,8S7 

n israelitica . 88,5iD 

Abilanli p«r 1 israelita i36 

(ISliD). Popolazione totale . . 38,192,004 

» aranlilìca . 89,200 

Abilanli per I israelila 437 



Atiilatili per ogni naicila . . 
Nascile sopra 100 abilanli. . 
Pigli ìllegiltiiDi su 100 naseJie 
Abilanli per ogni malrimonio . 
Halrimonii su 100 abilanli, - 
Figli per ogni malrimoaio . . 
Abilanli per ogni morte . . 
Morti, su 100 abilanli . . . 
Morti su 100 nascile . . . 
Abbiamo dunque in Francia fra israetili minor fecondili generale, maggior 
fecondili) legillima , mioori mairimonii , minori morii a parità di nastìt* t 



Cristiani 


hraelili 


37,48 


40,11 


2,08 


2,49 


7,31 


3,82 


123 


160,68 


0,82 


0,62 


3,03 


3,85 


41, 8i 


56,80 


2,39 


1,70 


e9,»4 


70,30 



I 



quindi più rapido novimenlo di popolazioDe. Questi 
(«voli in Francia, ove di circa 80 anni gli israeliti godono d'una complcia 
eguaglianza civile. Ha mentre tutte le razze si viumo fondendo e rirondendo, 
smbn die gli ebrei serbino più immutabili degli aiiri i carauerl dellu re- 
Dima origine. 

Sopra 1,(KW di popolazione eranvi in Francia nel ISSI, I.SI d' israeliti. 
(La popolazione israelitica era 73,07!! e la totale ^,783,180); nel 1861, S,l 
(La popolazione israelitica era 7!l,9itS e la totale 37,386,313) e nel I86G 
(vedi sopra la popolazione i^aelilica e totale) di 2,3. 

In S diparUoienti non abitavano nei 1S66 isrsellli, e in S7 il loro rapporto 
nlU popolazione totale era appena di 1 a 10,000. 



Nel 1801) all'Esposizione di Belle Arti in Parigi. Tra JO medaglie dì /triim 
ciane, due toccarono ad israeliti (i pittori Levy e Ulmann). E nell' Esposi- 
zìotie Universale del 1869, Il giuri di pittura fra 4fl medaglie. Ire ne desti' 
nava ad israeliti (i pittori Levy, Ficliel e Wornis). 



In ra)iporio al grado d'istruzione degli israeliti Irancesì basterebbe la testi- 
monianza del ilollor Gallavardin, il quale in un articolo die pubblicò son pochi 
anni nella Revue du iy mino w, osserva con ragioni e prove convincenti die 
• la Francia (ove la popolazione israelitica forma appena il quarto di quella 
d'un dipartimento ordinarlo) diede, dopo la sua emancipazione, die abbraccia 
Dplieria due generazioni, più uomini cmlnenii in tutte le carriere die due i> 
Ire liiparlimenti riuniti n. 



ilo di virtù, di fondazione Uontyou, furono 31- 
il premio. E del due, «no epa israelita (1). 



' Nel ISm gli allievi della Scuola Politecnica erano 168, Tra questi si con- 
lavano 3 israeliti, cioè la S6' parte del numero totale. E gl'israeliti eran» 
la 400' parte! 

Nel 1866 i professori israeliti airUniverjilà di Parigi erano in numero dì G. 
Quanti avrebbero dovuto essere tutti i profe.^sorif Pili di 2,80011 



. (1) Veggosi aella pirte i. 



D eleiieiii generali del I66;{ furcn cbianuli Aaì volo popolare a 
p8rl« (iL'l Corpo LegisUiivo in* israelili. È numrro abbHSlaniu onorevole, uè 
qaesin Pifra dlDiiool nelle elexìnni suce<£sìvc. 



Ih un licM di Pnrijii, nel Ì9Ù3, Tri iO allievi, 8 eratio iiirueliti. Ui ([uesli 
7 ernno i primi delle rispettive classi. Di U pretiiji che furono dislrihuilì per 
le vsrie materie, 1 1 locfirono ad essi. Quii elogio non valgono quesle «ifre? 

Quanto agli Hucuìati la Francia larHeliliea nou l'i presenta risultali troppo 
lieti, mentre abbiamo per gli anni 1830-00 ma media di 0.0776 per {00 Ir* 
gli ebrei e di COSSi liei crialiaiil. H» giova considerare che il contingente é 
accresciuto notevolmente dei roresiieri israelilì (la maggior parte Africani) che 
vanno in Francia poveri e malconci e o sono preei per vagabondaggio o ^ 
danno a piccoli furti e a mule azioni. Se facciamo la distinzione per sesso )a 
Ijroporzione torna a vantaggio degl'israeliti. La meilìa delle [lelenule Israelite 
i iti 14,!! per anno, mentre delle cristiane di 4S,44; per le prime la pro- 
porzione é di 0,0111 per 100, per le seconde di 0,0i2S per 100. La cifra 
lolale dei detenuti israeliti era in vnrii anni come segue: SH 18tii, 166; 
nel SS, US; nel m. 163: nel S7, 161 ; nel SS, 143 : nel S9, 136-, nel (», 133; 
nel RI, 118. Dopo il K7 la cifra È sempre in diminursne, e questo torna a 
grande elogio degl'isruelili francesi, dacché nella lolaKtiìla cifra va pur troppo, 
meno rar*' eccezioni, ogni anno aumentando (1). 
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HI- — InffUilterra. 

vlStìU). l'opolazioiic lolnle . . 30,621,*al 
israelitica. 4S,tM0 
Abitami per 1 israelilo 677 

In quella popoldzione sì comprende anche la Scozia e l'Irlanda. Dì qnesia 
uliima isola fu fallo un censimento netl86< da cui risulla che la popolazioM 
lolale era allora di 3.776,972 e l'israeliiica di 392. Onde si aveva un israe- 
lita ogni 17,910 atillanti. 

Nel ISSI nella distribuzione dei jiremi ch'ebbe luogo a Londra nelle scuole 
della Cit}- (il centro di quella vasta capitale) su 17 israeliti che frequentavano 
queir istituto 9 furono premiali. Il primo della scuola fu pubblicamente di- 
chiaralo un israelita, fi giovine E. A. Ilari. 
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Degrisraeliti più delia mela furono premiali, é egli poi(%ibiIe avveniate lo 
stesso degli ali ri studenti f 

1 deputati israeliti alla Camera dei Comuni hiron sei. oel i865, e nelle eie- 
tioni del 68, nove. Chi non vede la proporzione agli ebrei onorevole a coH)o 
4lVcliio, anche senza dati di confronto? 



Anche in Inghilterra fu osservalo che la niorlalilà mena stragi assai minori 
fra ebrei che fra gli altri. Nel 4806 ad eccezione di 3 o i casi lutli gli ebrei 
scamparono dal cholera. Nd i849 lo stesso fenomeno si è presenlalo e se- 
-condo i calcoli moriva un ebreo su 2,000, mentre invece su 1,000 cristiani, 
nel medesimo dìstrclto, ne morivano 6 e 29 nella parrocchia di Rolherhi'.he. 

Nel 1868 irovavansi nelle carceri d'Irlanda 30,007 deleiiuti. Fra c^sì non 
T'era che un solo israelila. Ammesso pure che quei colpe\ oli fossero lulti 
irlandesi (locdiè non può essere), sebbene di |>oco la morali ;i dcgrisraeliii si 
addimoslra pure supcriore a quella degli altri. 



IV. — Russia e Polonia. 

Russia (1858). Popolazione totale. . 30,300,256 

israelitica. 1,425.78-4 

Abitanti per 1 israelita 42 

Polonia (1858). Popolazione totale . . -i,690,9Ii) 

•^ israelilica. 599,875 

Abitanti per 1 israelita 7 

Russia (1869). Popolazione totale . . 6l,23L^i2^) 

H L^raelilica. 1631,000 

Alutanti per i israelita 37 

Polonia (1869). Popolazione totale . . 5,330.000 

israelilica. 760,000 

Abilan:i per 1 israelila 8 

Nella Russia Europea erauvi nel 185S 2o israeliti ogni 1,000 abitanti. La 
•Crimea é la provincia ove projwrzionalmenle sono in maggior numero. In 
Polonia ve n' era il 128 per 1,000 della popolazione, ma u/j nuovo censi- 
«lento eseguilo nel 1865 dà un aum^jn'o reljtivo del 16 per 100 e perla il 
4oro QUfliero a 739,768. 



Ecco il movjmenin di po|ioidiione In Russii, 
mwiii ntgU anni Ì%2-!«-Bfi-S«-SC'. 



Media aanuale. 



I 



ToUte 1 IsriEliii 


...„ 


.„. 


...„ 


ToUle j Israeliii 


Totale 


Israelrli 


F. l,431,l!m| '23,m 


M. 1.07I.B62 
F. t,07S,237 


21,423 
10,4S8 


S1W.909 


11,767 


Tot, 2,iHtì,13lj 50,Hi7 


Tot. 3,m,799 


40,891 





La popolazione niulia lolale era di fi2,^S0,342; l'isrueliiiva di l,430,f>43. 
Si ha dunque sopra lOO ili popiijiiiionc lolnle 4.9i nascile e 3,3R moni 
* ÌDvece . . T, „ r. israclllicn 4,38 « S,»0 i, 

DiffereriM in più delle nasdlo in lolale 0,S6; fra gl'ia-aelili l.SB. Anciie 
in Russia dumiue meno nnlrimonii fra gl'israeliti, meno nascite ma maggior 
aomenlo ili popolaitone per il grande eeea°s(i delle nascile sulle morii. 



Ne! 18G7 fili sludenii più dislinli dell' Uni tersità di S. Pielroburgo die ri- 
tennero dal MiniEiro dell'Istruzione Piilililica la medaglia d'oro luroiio 7; di 
questi 9 waiio israeliti. 



La popolazione lolale di \tna\ 
fra cui 80 mila ebrei. È la Comun 
A Nfw-York (Amerira) ve ne soi 



è allualmeale di circa 230 mila abitanli 
le più populosa d'Europa, anzi del mondo. 



V. ~ Belgio, Olanda, SnzEera, Grecia. 
Rtunenia. Spagna, Portogallo, Scandinavia e Turchia Europea. 

Bulgio (itìi6). Popolazione lotale . . i3'^,m< 

israelitica. 1,336 

Abitanti per ì israelita 3,^4^ 

Belpo (18(19). Popolazione lolale . . 4,807.794 



Israelitica . 
Abìlanli per 1 israelita 



1,9H0 
2,5i>S 
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Olanda (1860). Popolazione lolale . . -1,293,577 

.. ra-aeljtiu . <53,i27 

Abilanii \iH 1 israelita S3 

Oianila (1869). Popolazione totale . . 8,638,468 

■,, israelilica. G7,otìl) 

Aliilunti per 1 israeliln t>3 



I 



a ciltà il' Am^lerdiini su S70,000 aliilonli i-ouia 3D,IX>U i^racliu', cioi 
-9' del lolale. 

L taglio ilei (llamanli L-tie |ioi'la tsnia rlccliczis a ijue^to regno sj fa quaiìi 
«selustvamenie da arlisli ebrei. Nella sola Amstcrilam \e ne sooo occu|>ali 
circa 10 mila. 

Svinerà (186(1). Popolazione loWle . . a,9)0,i9i 
n ùraelilica. 4,2lt; 

Aliilnnii per 1 israelila ViVó 

Svinerà (I8G9). Popolnztone lolale. . 2,li7O.O0l) 
israelitica. i,m) 
• Abilanli per 1 israelila !ì{:i 

Nella Svizzera, <]uaMunque gl'isrndili vengano esclusi dal puliLlico insegna - 
mento, |)er le più alle ealledre si è cosirelli ricorrere ad essi. Così nel 186! 
1» sola rniversili di Berna aveva i professori israelili. 



(irccia (Irte9). Popoiazione lolale. . I,:ii8,!JK 

•< r^raelilica. 5,61)0 ~ ' 

AUilanii per 1 i^raeliis '-'38 

Nella Grecia proiiriamenle della non v' tianm Comuniià israelìliche, se ae 
(obliamo quella di Calcidc nel Ncgroponte (SIK) individui gu 8,000 di popo- 
Uiioiie totale). In Alene e nelle allre eillù principali sono israeliti iiorliissimi 
e non fonnanlì Comanioni. 

Nelle Isole JoQÌe sono 2 Comunioni, quella di Corrù e i|uclla di Zanle. La 
prima importali llsssima conia 3,000 anime, Inedie forma il i' della popola- 
zione tot aie. 

Gli sludenli israeliti alle poliblictie scuole sono in numero uguale a quello 
del loro [ralellì d'altre religioni die dovrebbe perciò essere quadruplo. 

Le prigioni dì Corfil rigiirgilano sempre di mallallori, ma fra essi, i^ gii da 
più Ili un anno, non contasi un solo israelila. 

Corfù tia ora tre consiglieri comunali isradiU di mi uno Vice-Poile.'iiì. 

La Comuniiìi di Zanie conia 300 anime circa. 



Rnmenia. — Ir questo Sialo griiraelili quunmnqnt angusliali per un'in- 
'lollerania da HedJo-Evo, sano piutloslo numerosi. Vivono quasi lalli in Hol~ 
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davia, aa non se ne polrebbe preclare li numero, (n oceasionii ili^l le perse- 
cuiioni che ebbero d soffrire nel Ì869, i seguenti ragguagli slaliiiici turoriO 
póni dalle tribune della Camera da Deputali di Romenia, raj!guaBlÌ poco ve- 
ridici percliè inspirali dalla passione di addimo^lrare come gj'ìsraelili crescano 
in modo , direm così prodigiofd, e acquistino pereiò_ un' io&uenza dannosa 
troppo al puesc. È la storia del Fiiraorie d'Egitto (Eiotta, cap. i, \o\ IO}. 

Ecco le parole di clii aiTcbbc voluto vwicr ejiarire II nomi^ di etireo Jal 
lerrilorio dei Princijinti l'iiiti: 

•^ Nel I8Ì9 irovaiausi giusta le tavole ufficiali n,OH0 famiglie Israelite in 
Moldavia (circa 70 mila indìviJui) vale a dire 1 israelìla ogni 37 rumeni. 
I^d i>9 la cifra degli ebrei nel detto pne^e era di 'tUO,OUO ìndMtliii. Ora tis- 
sendo la iwpolazione rumena di Moldavia di 1 milioni d'anime ne segue clic 
vlia I israelita per .*) ruiueni, mentre or fa 20 anni la proporzione era id- 
lanlo dì 1 per SI7 ^i. 

Noliue pili precise e s|)oj;lie d'o^i esageraiione ei tlanno iHM'Ce i seguenti 
rai:i;un.'!ÌÌ : 

lluncnìii (l-dii). l'oi'olailone lotala . . i,60b,.1IO 

israelitica. ìi»,(m , 

Abitanti per t i^raeliia j!i 

Spagna - l'ino al I8IJ8, cioè alla gloriosa rivoluiione che liiede l'uliiiiio 
erollo niruilimo trono dei Borboni, gl'israeliti non eran riconosciuti dal go- 
verno di regina Isabella ifnali cittadini. Pochi e seonoscinii vi abitano per- 
l.inlo in rjnello Sialo. Si possono celcolaru approssimatìvumenle a 'I.DOO. 
Ercone dunque le. proporzioni; 

Spugna ((86!t). Popolazione totale . , lS.7tra,e07 

1, israelitica . S,O0(t 

Abìlanti per I israetila t).2!)Fl 



FortOQallo, — In questo Kegna huni un simulacro di 
israeliti vi sono luU'altro che pariticati agli ahri cittadini, l/inlolleranzu ihhi 
permise per lungo leinpo che vi fissassero stallile dimora. 

Portogallo (18110). Popolazione totale . . M^^-OO^ 

TI israelitica. 3.300 

Aliilanti per 1 israelita 4.2^ 

Scandinnvia. — PJei 3 Regni di Svezia. Norvegia e Danimai'ca. che 
comprendiamo coli eli ivamenle soilo il nome di Scandinavia, bassi Glluaiinentc; 
(1869). Popolazione lolale . . 7.fi51,Sfìf 
israelciica . 9.350 
Abilauii per 1 isrjcllla «IS 



I 
I 
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iQ'Da&imarea nel 1855 eranvi 3 israeliti ogni i,000 abiianli, nella Svezif 
'3 ogni 10,000, dèlia Norvegia non conoscevasi il numero. 

Nella capitale della Svezia (Stoccolma) il 18C7 3 israeliti faeevan parte del 
consiglio comunale' e così 3 a Goltenburg coprivano Io stesso ufficio, propor- 
zione assai onorevole pel picco! numero degrisraeliti in quello Stato (2,500). 

Turchia Europea. — Ne! 1854, secondo uiiflomale tedesco {FortschrHi)^ 
eranvi in questo paese su 1,000 abitanti 16 israeliti, locché darebbe un to- 
tale di circa 200,000. Autori posteriori fanno ascendere questa cifra a più 
di 300,000. • 

Ragguagli piti precisi ci danno pel 1869 i risultati seguenti: 

Popolazione totale . . 15,487,000 

israelitica. 330,000 

Abitanti per 1 israelita 44 



APPENDICE 

SULLA POPOLAZIONE ISRAELITICA 

DI ALCUNI STATI d'eUROPA E SPECdLMENTE DEGLI STATI GLRNAMCI. 



Prussia: Rilevasi da statisliclie ufficiali come la popolazione israelitica di 
questo Regno abbia avuto l'accrescimento che segue negli ultimi 50 anni: 



Anno 


Pop. Isr. 


Anno 


Pop. hr. 


1816 


123937 


1843 


206529 


1822 


144737 


1849 


218998 


1828 


100978 


1853 


226868 


1834 


176460 


1862 


253457 


1837 


183079 







La popolazione totale nel 18i6 era di 10,319,031 e nel 1862 raggiungeva 
la cifra c'i 18,747,677. Dal che risulla che nello spazio di 46 anni la popo- 
lazione generale ascese da circa 10 milioni a più di 18, cioè 80 per 100 e 
risraelilica da 123 mila raggiunse il numero di 253, locché costituisce Tau- 
mento del 103 per 100. 

AìAstria: Nell'impero austriaco, il dicembre 1850, la popolazione israeli-ica 
^ra così divisa : 

Gallizia 323,806. Ungheria 265,720. Boemia 70,037. Moravia e Slesia 
40,061. Transilvania 7103, Veneto 6760. Austria propriamente detta 4296. 

11* 
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^^ 


^H fusi del 1ilU>rale SUSO, LirmbardiB 396b. Tiroto e \on\bers 37S. ProD- ~^| 


^^E (jere miljlarj B37. Dalmaita i40. Cariniia e Carniola 1. ]^^| 


^V- Totale 736,206. 


^H 


^K Un altro eensimenlo eseguilo nel lg<H) dava la popolazione i^raeljiica iM- ^H 


^E t'Impero Auslriam riparlila gel modo elie segue 


^^H 


^K Galllzia 449,000. Ungheria 3(1S,000. Boemia 


86,000. Moravi» 49,000. ^| 


^K Trannlvania (0,000. Ilalia mtìtaci 6m0. 


J^H 


^B Totale 967,U00. 


■ 




^K 94S,500 <-3lIolÌcÌ, 19,400 protcslanti e 40,200 ebrei. -^H 


^K Germania: Nel periodo 1849-^5, fallo un censimento per iDlli gli ebrei \^B 


^^K' «he soggioruavano ne' vari Siali della Germania, 


si iroTarono divisi come ap~ ^^1 


^^B jiare rial quadro che segue : 


^H 


^^K Austria .... 


7a9,O0b ^1 


^^^k Prussia .... 


318.998 ^H 


^^^^^^^ .... 


6S,830 ^H 


^^^^^^L .... 


8!» ^H 


^^^^^^K Annover . . , , 


U,127 ^H 


^^^^^^^R. Wurtemberg 


11,974 ^H 


^^^^^K Baden .... 


33,358 ^^1 


^^^^^Hl- 


as,33^ ^H 


^^^^^^^fe : elettorale 


8,300 ^H 


^^^^^^fc. Holsiein e 


3,100 ^H 


^^^^^B Meklenburg-ScliweTin 


3,330 ^^H 


^^^^^E Nassau .... 


^H 


^^^^^^^H Lussemburgo e Limburgo 


1,100 ^H 


^^^^V. 


t,^w ^H 


^^^^^P, 


1,448 "^H 


^^^^^^^B .... 


1.480 ~^H 


^^^^^B; Amburgo .... 


7.500 ^H 




1,S08 -^H 


^^^^^H^' Coburgo Gallio 


1.^5 ^H 


^^^^^H. Sassonia-Alicnburg 


700 ^H 


^^^^^t^ I ■A Reuss 


378 ^H 


^^^^^^T 


'^H 


^^^^^^ Heklcnburg-StreliU 


900 ^H 


^^^^^B Brema 


i,soo ^H 


^^^^^^^■i Meno 


10,000 .^H 


^^^^^^gt Rudolfsladl 


ITO ^H 


^^^^^m Aniiall Deseau 


.-^H 
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•'Sebw. Sondershausen 

Lubecca 

Waldek 

Anhalt Berobarg . 

Sigmaringen 

AobaU-GÒthen 

Lippe Bukeborg . 

Assìa-Homborg . 

Hobenzollern Hecliingen 

Liehienstein 



ToU 



470 
500 

ìm 

500 

i«0 

309 

4,100 

740 

7 

e 1,444,402 



^La popolazione israelitica d'Ungheria era così 
Di qua del Danubio 
Di là y, 

Di qua dal Theiss 
Di là 
Croazia 
Slavonia 
LiUorale e confini militari 



Vf 



riparlila verso il ISSO 

91,226 

57,280 

62,374 

48,092 

787 

695 

778 



Totale 261,232 



Nel 1853 le città della Prussia che più abbondavano d'ebrei erano le se- 
guenti: 

Berlino con 9604 ebrei tra 433,902 abitanti 
Posen . . 7691 •>•> 44,963 „ 

Breslavla . 7384 « H 0,702 „ 

Danzica . 2369 « 63,917 „ 



Svizzera: Secondo un censimento del 1851 la Svizzera ne' suoi diversi 
cantoni aveva gli ebrei così ripartiti : 



Argovia . 


1502 


S. Gallo . 


63 


Berna 


488 


Sololurn . 


21 


Waadt . 


368 


Sciaffusa . 


9 


Neuenburg 


231 


Friburgo 


5 


Ginevra . 


170 


Turgovia 


3 


Basilea 


122 


Ticino . 


2 


Zurigo . 


80 


Grigioni . 


1 

Totale 3065 






n<(»ia:Nel[apar(eDccÌdenlale della Itussla iO)iriun toi«Ie di l8.2^.!i3Ruii. 
oonlavami, nel t&66, 1,430,843 ebr«i rljiiiriiii mi modo st$utn\ei 



Kiew sopr 


iibilanij 


1.014,384 


Ebrei 925,1174 


ciò 


11. b7 


OT ino 


Podolia 


„ 


l.748,*«a 


„ 


I<J1,847 


„ 


10.98 


„ 


Velini» 


„ 


1,328,398 


., 


tSÌ,833 


„ 


19,10 


„ 


Mobile»- 


^ 


884,GiO 


.. 


1 14,870 


H 


13.90 


.. 


Kowoo 


„ 


988,2tf7 


. 


101,337 


„ 


10,SB 


„ 


Grodno 


„ 


881.881 


„ 


9S,4S7 


„ 


10,82 


„ 


MinsX 


„ 


98fi.471 




83,834 


„ 


7,72 


„ 


BKsarnbìa 


-, 


9U,107 


„ 


81,172 


„ 


a.*i 


„ 


Wilna 


„ 


876,1 h; 




80,189 


„ 


o.m 


„ 


Glierson 


., 


1,097,48!! 


, 


79,ri57 


, 


7,74 


„ 


WitebBli 


„ 


771,74) 




e6,7H 


„ 


8,04 


„ 


Tebcrnigon 


tt 


]^71,86fi 


„ 


33,214 


„ 


2,3fl 


„ 


Puiiuva 


" 


1,810,110 


" 


29,7S6 




1,6:^ 


- 



La dilfcreiiia thr rjscDiitrasi per rafiglungei'C ii lolak e 'IM.'a tra le allrc 
Provincie. 

L^lnlera populaziuno eli Viirsavia nel 1803 ammontava a ^0T,03G anime, 
di cui fi€,4CK> «brt'j. Mezzo eccolo addìelro. nel 181/1, a-scendevuno ul iiiimuro 
di 14.080- 



0/«nrf«.- Nel 1830 1 


popolazione 


isracliliea di Oland 


era divisa nel n 


«Ile segue per le 


'arie 


rovincic : 








Friesland . 


. 2,049 


Gelderland . 




. 4,102 


Ovcrjssel . 


. 3.274 


Nord Olanda 




. 27,787 


Groninga . 


. 3,707 


Sud Olanda 




. 10,200 


Dreniiie 


. l,9il 


Scelnnd . 




. 68^1 


l.inilinrgn . 


. 1,270 


l'IWllI 




. I,y27 




Tolale 88,451 



Ett'upa in generule; Per addimoslrare vieppiù sempre vero quanto sia 
«lifflcUe in rutto di slatislica per le varie reltglani accennare ad uii nunjcro 
preciso, riponiamo due quadri stalislicì, uno iiuliblicato In Francia hd 181^ 
e l'allro in Edimburgo nel 1846, e lo riporla il giornale .4reAiMs/si-o*/rto«. . 

Inakunl Siali si Vedranno diirerenxe cosi enormi, da fare strnliiliure. Ri- 
peliamo perù che lineilo che segue ai due, Tnlllmo da noi com|iilalo aulle 
norme dell'Almanacco di Goilja e ili altri dali desunti da statistiche uIIÌcìdIì 
si avvicina nll'esatlezia die ptiì sia duio sjterarc in lavori cDngpnerl. 
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1 


I. 

(1852) 




Russia e Polonia 


2J 10,000 


Assia elettorale 


8,000 


Aastria . 


650,000 


Danimarca 


8,000 


Turchia d'Europa . 


530,000 


Anhall e Oldembur^o 


7,000 


Prussia . ,' , 


197,000 


Ducali Sassoni 


4,000 


Inghilterra 


100,000 


Isole Jonie, Malta e 




Francia . 


95,000 


jGrrecia 


4,000 


Baviera . 


65,000 


Mekicburgo 


3,000 


Ita ha 


35,000 


Hannover 


3,000 


Olanda . 


35,000 


Belgio . 


2,500 


Francoforte e Amburg 


13,000 


Portogallo 


2,500 


Baden 


12,000 


Svezia . 


2,000 


Assia Granducale 


10,000 


Svizzera . 


2,000 


Wurlemberg . 


10,000 


Regno di Sassonia . 


4,500 



Toale 3,929,500 





II. 








(1846; 




Russia e Polonia 


. \ ,700,000 


Svezia . 


1,250 


Inghilterra e Irlanda 


30,000 


Svizzera . 


2,000 


Francia . 


80,000 


Turchia Europea 


325,000 


Austria . 


453,524 


Italia 


200,000 


Prussia . 


194,588 


Gibilterra 


2,000 


Germania 


145,000 


Portogallo 


1,000 


Olanda e Belgio 


80.000 


I>olc Jonic 


8,000 


Danimarca 


C.OOO 




-.> 



Totale 3,22S,;^2 



Nota. — Basta la sola cifra dcirilalia che dà nienfemeno di 200,000 ebrei 
per dare idea del come sian compilati certi lavori. E quanti ne consultammo 
in uno Stalo o in un altro> ci danno errori cosi grossolani da far perder 
la testa e la {)azicnza. Ma in qucslo libro nostro non si voleva mancassero 
(lati numerosi per servire di studio e insieme di curiosila a chi ^i proposito 
«mera trattare la materia di una statistica universale comparala degli ebrei. 
E per questo appunto riportiamo in questa nota la cifra degli ebrei anche 
fuori d'Europa, secondo che appare dal quadro slesso pubblicalo in Edimburgo 
Jiel 1816 e secondo più recenti e più precise staiisiicbc nel 1869. 



I8«. 


Asìi 

AfriM 

America 


. . . 5,000,000 
800,000 
78,000 

Totale :i,tl73,00O 


1869. 


Asia 
Afrìn 
Amwica 
Oceania - 


, 3,800,000 

»S0,000 

280,000 

8,600 

Totale 4,606,000 
Europa 4,dS8.340 




Totale eeoerale 9.»9t.»40 



■QUADRO STATrSTICO DEGLI EBREI IN EimOPA 
nel 186&. 





.om.z,o^K 




AIUTASTI 


ST*TI 




totale 


'"""'"'" 


|>er ogni l=raeliia 


lulia . 


36,238,339 


37.000 


709 


Prussia 




24,039,U43 


340.000 


71 


Austria 




34,984,000 


1 ,220,000 


29 


Germaaia . 




14,154.900 


134,000 


lUS 


Francia 




38,19a.0G4 


89,200 


42- 


Inghilterra . 




30,021 ;43l 


45.200 


677 


Bufflia e Poloniii 




C6,!ifil,H2n 


2,397,000 


; 27 


Belgio. . 




4,897,794 


(.9;iO 


2,S62 


Olaada 




3.698,468 


(17,600 


83 


Sviizcra 




2,070,000 


4,920 


!t2i 


Grecia. 




).318,!i« 


5,660 




Bumcnia . 




4,605,.1i0 


250,000 


18 


Spagna . 




lS,S72.tì07 


3,000 


S.^S 


Portogallo . 




4,28C,09S 


3,B00 


1:294 


Scandinavia . 




7,681,294 


■ 9,350 


818 


Torchia Europefi . 


13,487,000 


3f:o,ooo 


a 


1 


«TAL. 


994,959 J23 


4,958,340 


59 




'APPENDICE 



Niuii Tallo di qualche rilievo avvenne iit Europa in questi ullimi anni, senza 
cjje grisraeliii vi prendessero atiivissima parie. 

Fin dal 1869 incotniiiciaTa in Francia ad aeccniuarsì un movimento «on ira 
rimpero, e Parigi eleggeva eon splendida votazione Tra i edoI de|iutsii l'av- 
vocato Adolfo Crànieux, conosciuto e per la sua probità e per l'aita eloquenza 
non meno che per le sue idee repubblicane. Tutti sanno come qoeslo difen- 
sore della più ampia liberlà mi vero senso praticala, alla caduta del secondo 
Impero dopo S/;dan (I seti. 1870), ascendesse al potere e divenisse miiiislro 
di BìuBlizia e come colla sua energia contribuisse a sostenere il decoro della 
Francia per guerra infansta, tradita e vinta, E (juando gli altri colleghi suoi 
(meno Glais-BIzoin dm amò con lui ritirarsi dal potere), scendono a passi 
ignominiosi col superbo vincilore e quando si pn6 dir della Francia u tutto é 
perduto, anelie l'onore n eì preferisce tornare alla vita privata, non senio pre- 
pararsi a difendere da tulli gli attacchi die in quelle lotte frequenti e traleme 
si slanciarono contro alla delegaiione di Tours prima, poi di Bordeaux di 
cui egli era, si ppò dire, il cuore, l'anima, tutto. 

Al CrémleuK che come uomo politico e caldo patriola lascia bel nome nel 
T perioiJo di questa guerra, debbonsi aggiungere i Rothschild che per beneRcenza 
- inesaosla vanno sempre Ira i primi. Nello assedio di Parigi, con vero eroismo 
sopportalo, offrono essi villo, e Testi, e denari; rimprestilo di quei Comune 
ciioprono essi quasi per intiero, alla contribuzione dai Prussiani imposta fanno 
lo stesw; cessalo Tassedio ì primi vagoni carichi di vettovaglia per essi agli 
alfaniati cittadini vengono spedili. E tanto amor patrio e tanta illuminala ca- 
rità vien riconosciuta anche nel periodo iremendo della Comune che di laute 
Tie demolite, di ionie cusc dislruUe ed arse, non una dei Rolhscliild è lec- 
cala, e nel coniballimeulo al cimitero Du Pére Laehaùe le lomhe di quella 
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■jllosire famiglia sono dagli insoHJ sicssi tht ivi s'erano fifiijiali. cinlf lii ri- 
pari perché il iiioeo aemicu non [e poirss« danneggiare. 

Le aiioni l^raiche neiruliima guerra lurono malie e ndl'un «bi|)o e nel- ~ 
l'aliro; la Germania intiera vide e ojnmirò eunie sapessero eemballere gl'i- 
sraetrti e più d'un siornnle di quella nazione narrA di moki i^lie ceriu sareb- 
bero pervenuli a gradi aliissrmi uella milizia se non jiaaise ancora £U d'esd 
il nome d'ettrel ! 

L'Alsazia e la Lorena tedesca vennero, coi preliniiuifri di pace Rrmati il 
20 febbraio i87l, eedule alla Prussia, e cosi la Fftncia israelififa perdeva 
la meli de'' tigli sniiì, che presso a IK) mila ebrei ifuelle due pruvin::ie tic 
contengono. 



Nel fraltenipo che ardeva la guerra Ira Praiii'ìa e Prussia, l'Iialia conse- 
guiva il sospiro di tanti secoli, tOBlieodo Roma al dominio dei ponuficl e for- 
mandone In sue capitale. Il 30 sellembre 1870, entrale le truppe italiane dopo 
breve resistenza incontrata nella ellift de' Cesari, segna I'£ra della piena UiillA 
delb patria nostra, che Tllalia non polca dirsi compiuta senza la prima epld 
gloriosa delle sue clllà. Co» piena uguaglianza ebbero anclie i 5000 i-iraelìli . 
che vivono a Uonia, e due fra essi, Alalri e Piperuo, vennero ioslo delti 
a far parte di (luet Consiglio Municipale, e mille altre prove ili ufTetto m die- 
dero a questa parte della [amiglia italiana clic era siala sotto il |ioiefD ile' 
elencati per molti e motti anni disprezzatu, uwiliia senza colpa veruna. 

E lutliivia in igueslu awilimen^Oi in qiicslo dis))regÌo non venivano Me w , 
gli ebrei al dovere d'istriitrc, di moralizzare i pruprii fì^'lì. II governo ilili' ' 
liano per avere esatte notizie sullo stalo della pubblica istruitone in itums, '' 
incaricava apposita Commissione, perchè falle le necessarie intlugiui e gli eMmj • 
fleecssari, alla Camera ne riferisse. E un mcmliru di essa, l'onorevole Briusélti; ' 
nella relazione che fu pubblicata, francamente dichiarala come i giovani, tubiti, 
dalle scuole israelilicbe fossero tra coloro die piti rellc e giuste idee ti ave»* 
sere, siccome ijuelii die studii pili razionali eomjiivano e mrgiior coiiJoiia te-' 
nevano 

Negli esami dell'anno scolastico 1870-71 ottenevano essi inlaltì qaeà lutti' . 
f premi clie ricevevano con eran pompa in Ciiinpidoglio, iallo onorevole UMft ''. 
che Tece andare su tuKe le furie i'Uni'à Caltoliea. organo del partilo eleq'' 
rlcalc. 



Alcune brevi linee ;taccaie dal gran qriiniro delLi liwtfii-enza i.<ra'-li:ici 
Europa. 

Quante lagrime non fanno versare le guerre che i^oiidaiiù di .«angue uman^.'-'' 
la terra e privano tante fiimiglie del loro sostegno i' QgantF povere doiM'' 
orbale de' mariti non dovranno scorrere la loro vita nella desolazione e tmlia. ^ 
-miseria? 
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Nul I8tì0 a Copenuglicn apriviisi uno siupendo ediGzio dMiinalD ippunlo a 
lenin-'lanlo dolora » riparare a colai vuolo. t un palaizo che serve d'asilo 
'flllc vedo\'e degli LiDì<;Ì3li mirli in guerra. Trovano esse roJà riposo e quiete; 
na uomo benefico ha provvisto al loro avvenire. Il suo nome è Helimann, 
membro del cooeisloro israelilico della capilale della Danimarca. Airinauga- 
Tazione assisleva la ramlglia reale, tu sulla line della Tesla, il re slaccalosi dui 
|ie(Io il Gran Cordone (JcH'Ordìne di Dancbrog, lo conseenava al generoso 
Toiidiilorc. 

L'anno islesso in Vienna il bancliierc cuv. Edoardo di Tedesco erogava la 
«Dspicuo somma di fiorini 100 mila a due scojii di alla bcneGceoia: 3 quinti 
per un'ìsliluzlone a prò' degli ufficiali dell'esereilo, e gli altri due quinti pei 
gÌo\ani israeliii di igodla cittù cbe mancassero del necessario per compire gli 
studi intrapresi. 

Avanti ancora In una cilià di Gcrtuania. a Rrogelin. viene a morire il 
medico dei jioveri. Il nuoio medico prescelto non vuole acceiiare ciie ad una 
condizione; stipendio doppio. In ^ìsta della sua abitila Io si conlento. È un 
ebreo! gridano allom ì [unaliei, g'rì si sa! (|ui»li ebrei sono inconien labili. 
Ma sa il lullorc a quale scopo fu riehieslo dal doU. Weil, com'egli si cliiuma, 
il doi'piu cmolumeiilo? Per consacrarlo intiernmenie a sollievo della rumiglia 
-del suo anieeessore cristiano. Ed ora gridale pure all'ingordigia, ocieclii! 

Nel 1870 mcnlren eome da più anni a questa ]>arle, in itumenia venivano 
gli ebrei niBllrsiiaii, dcrulnli, uccisi senza clie il Governo sapesse trovar 
modo di far piena ed intiera {{iuslizia, ecco due rrateili dì quella fede, Enia~ 
nueie ed liiaeli Ilici ben Uanonch, a Bukarest. donare all'università la somma 
di 150 iriìla lire per aiutare quegli sludejiti rumeni, senta diilimlont di 
culto, cl<e volessero perlezionarsi nei' loro sludi andando negli esteri Atenei. 

A Copenugbcn, la vedova Eibeiiscliirtz legava morendo la somma di l'io mila 
lallerì a quella iìraeliliea corporuzione a cui poebi anni prima avea (Aerio 
-altre 30U mila. E 900 mila alla eillà donava per varie opere di benefieenza. 

E. nella nostra Italia un'opera filantropica si wmpiva, rlie \'uolsi accennare 
a lutto elogio di cbi sapientemente la ideava. Ecco il ratto: il prot. Cesare 
Augu:iio Lamprontj, pensatido come il più delle voltt i delitti sono eonseguenn 
dell'ignoranza, primo nella penisola nostra ideò l'islriizìone elementare nelle 
.prigioni dì Ferrara sua patria. Sottojwse il progetto alla soeìeia di morale e 
d'istruzione die porla il nome di Socittà Savoiuirola, la quale pregollo ad 
iucaraarnc l'idea. Incoraggiato ai primi |>assi, si rivolse al l'refelto e n'ebbe 
appoggio, visitò le prigioni, fece un quadro siatisiieo de' 1311 detenuti elte ' 
«rano allora in carcere, lavoro clic fu inviato al Ministero. Chiesto un rego- 
-lamenlu, fu dal Lampronli elaborato e dal Governo apiirovato, Null'aprile del 
1870, potè festeggiarti l'inaugurazione di quella niantra^ica islituiione, prima 
nel ytgao d'Italia, A direttore fu cliianialo il Lam|iroiili. e non è d'uopo dire 
eoo qiiaulo zelo si adoperi al santissimo scopo. 

Anche il 1871 npporiò Tratti dolcissimi per parte df^l'israelili. S«ui»-par- 
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lare del patrrollisnio disinlWKsalo die neiruliinia guitr» l'bbwo a (lunoflriiro, 
arMfflwrmm a bili d'altro gentre. 

in Odesu (quella il«ssa eìllà ove la plebe Ì'H aprile sacclirggiò liriilal mente 
le case e le botteghe degli ebrei) cerio A, Cohen dona alla eillii 300 mila mMt ' 
(cirta 700,000 lire italiane) perelié si eriga con esse un asilo ni poveri viag- 
gìaiori con alloggio e vitto graluilo a ciascuno pei primi fi giorni. E a Je- 
\ea (Russia) uu Ginnasio a apre mercé il dono d'ugual somma (!Mi mila rubli) 
fallo ila Samuele PolakolT. 

A Niwa Marltlrma s'inaugura un'Asilo Infamile per cui il barone Adolto 7 
Rolliicliild aveva donalo 100 mila lire e ijuetla casa benedeUa ove pressoclit 'l 
900 ranciulli saranno ricovci'Uli ed islruili, prende, per volere del Mnnici|)ÌD,!< 
il notne del generoso donatore, 

A Vienna ei gettano le basi per fiindare uno SLabllimealo per gt' israeliti \ 
dechì ed a Pesi, l'Ospedale Israelìlico, l'anno prima aperlo, attira ascJ'Bl- J 
tiniione dei rìltadlnì e del Governo. 



lid in questi a :in'ii comiiivasi per parie MVAlIkuivù ln-adile ukìi di «uetl« ; 
o|>ere Fraicriie che cerio jion dovrebbero le siorie dimeniieare. 

[]na Iremeoda, spavenlevole carestia desolava la Polonia nel 1869. Mori- 
vano per fame in gran numero padri, madri, figli, e prima che queslì i 
nitori perché II loro cuore non reggendo allo Glrazio preferivano essi matiear] 
del necessario elie veder perire i propri! nati. Orfani quindi si conlavau 
cento a cento e ila tulli abbanilonati senza ciie nessuno prendesse cura di loro. 
Lo strazio e la morlalilì era più sensibile fra gl'israeliti perclié in molli luoghi ^ 
di quelle Provincie più numero^ che gli altri e perche piiJ trascnrali dulte -j 
autorità die vedono ancora in ogni ebreo uno straniero e non un fratello. A' \ 
quei miseri orfanelli penso VAlliatitt hraélfU. Un caloroso appello a 
gP Israeliti fu rivolto dal Comitato Centrale di Parigi ; raccolgono losio J 
310 mila lire, la sola famiglia Rothsrhild vi contribuisce per un lerao di 
-«luesia somma, 

1 primi soccorsi sono spediti sui luoghi ove |iiii la carestia infierisce, ove 
ia fame si fa maggiormente sentire; Crémieui, Cohn ed altri filantropi inira- 
preildono viagg;i onde ))orsi d'accordo sul mo<)o di rimediare a lanle sventure '. 
e si decide che i poveri fandulli cui la sciagura privò de' genitori siano ai 
Iati dalle varie Comunilà israelitiche e da quei beneratlori elie più degli altri 
sensibili li rìcliiedeBsero. Ed ecco a gara le più cospicue Comunioni di Fraiicùi 
e Germania chiamare a sé quegli orfanelli ed istruirli ed educarli e amarli 
siccome figli. Taluni d'essi per opera MVAlliance furono polli ad un'arte o 
ad un mesiiere, altri dai loro benefattori allevati, tornarono a nuoia vita ed 
ora onerevolmeatc provveggono a s^ slessi. Più di 300 scamparono oosi 9 
alla morte o al disonore o all'estrema miseria. 

M rallivilA di qoKia benefica istituzione fu paraliizala dorante la guorra, • 
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Che mentre i campi di battaglia fumavano di sangue delle due naiioni belli- 
aeranti, per sì nobile scopo i Gomitati dalla Francia stessa ed istituti in Ger- 
mania attivamente si adoperavano perchè questi orfanelli avessero tutti i vantaggi 
die il loro stato richiedeva. 

Oggi Francia e Germania israelitica possono dire almeno: por In carità 
(ommo sempre fratelii. 

Gli animi sensibili e caritatevoli, tutti coloro che hanno m cuore rd un 
obolo debbono incoraggiare quella grande assttciaiione che diffonde i suoi he- 
nefìzi in tutto il globo e che si chiama Alleanza ìsraelilicn. 



Anche nel gran problema delPuguaglianza de' ciltadlni si fece qìiiilrhe pa^tio. 

Sulla fine del 1868 a Karlsruhe era nominato Ministro di Finnnze il si- 
gnor Ellstàtler già Consigliere di Ministero, primo esemplo in ftfrniunia rhtt 
4in ebreo giungesse al portafoglio. 

Nel marzo 1870, a Slokolm, capitale della Svezia, proelamnvasi la leg^t^ 
che grisraelili possan far parte della Camera del Hegn», e giungere u tulli 
grimpicghi eccettuato quello di Ministro. 

La Prussia sembra a poco a poco avvicinariti a quella frulelliin/.a rhr i|iiMn- 
(unque sancita dalle leggi non é ancora che un vago th^^iflm'o. 

Solo la Rumcnia non fece senno: e fino a qu.iNdoV..,. 



Passiamo ora a due specie di Congrewi eh<f t-Uif.ru Uìhvu in qneaii oli imi 
anni tra gl'israeliti. 

Prima di quelli pel cullo tenuti in Germania, \hì\ p^r un ordinam^'Oio MW. 
Comoniom' m Italia. \jt son que«liom che %t^i\mrt a prima vi!:iii uuu b^nil/rino 
dMmportanza , ne hanno però una relativa rhe non può r^r'o ^Ui\f,v}rt> /d 
rocchio del sagace lettore. 

Nel 1868 aprìvasì a Cassel un Sinodo p^ iniziativa dHIo illii«iri' Thilip- 
pssohn. Veotjqoattro Rabbini, qua» totli disila Ot^munU. m tàitiiif'^Miu. 

Le adooanze durarono tre giomi, hi, ìt ^VA 'df^j/^'M. 

Nessuna imponaole deeséone fu pr«Mi: la iMV^uif péria d^lk iint^uóut h 
rimessa ad altri Sinodi peretó ti rkfj^/Mff d^ a rt'n4^é' mtUfniMAe mta d^' 
liberazioiie è nettSMw cfae^i na Vt^mM dHk Ommii^'é. j a^^it^/ ft^^ d^^i 
fedeli, H volo direoMM f/opf^Atrt: r/w qttal*r d«ff<*r«i/a dai HhMi di j#lir«; r4» 
ligìoBi ogBDOo per te ctecfo ìnieade. 

E iBCaUi l'aiMO BepunM , mi giugito IH^ . un aJtro f>iM>do a|/t ^a^ ia 
Lipsii. €O0poito tf iUUiiiN e raiipreMAtauU 4t4^ C/mmiM Ff^at^d^^vj» ù 
celebre dottor Lazarw di fksrliuo. ^ *!fm(f i mmiiffi pr<)>«Mti, fra <M»i «f^li Wi 
ipiRisfri a ffióipwt. Fra i x^'à diè«:or»i prouvflH-Jati. qu^Hlv d*^i dytt^ FI»- 
il f«ì f»r(ipofie fior luoriofM* di di^iiiararr «4ie d GtudaiMttO uoa miW 
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acceda aia inMgnn nn itul sud lUHcre ì gtmii |irinc>t>ii M\* >oei«l> moienàt 1 
fu aixollo con unanimi npiiliuai. 

Tulio il Itene che <la questa sccumlH A^nniblea caiene fu c)i« venne i 
eha la fonilanionc a Bcrb'no d'un Ulllulo Su|ierlure di Srlcnzi Ehraiw ( 
.projFUÒ l'iissociaziane delle varie ComuNÌlì Israelitiche per [irooiuoìere eoi ' 
netti accolli remancipazionc ranjpila, in dirtisa dell' onore t liti difilli ^t%^ 
arsele. Pochissiioo e nulla di buono fu fatto sulle niodiOuuiooi nel culto. 
. Nel IRTO doM'n IcultsÌ il moto Sinodo u Monaco, ma seo|i|Miia la^ucrrv J 
ne fu Eospejia lu cunvucailone , e tiell' ottobre 1S71 si radunò invece,*" 
Ausburg dì Buviera. La aulorìlA sj mostrarono assai gemili pegli israeliti dnAijf 1 
qud Municipio couccssu In grand'aula dorala dd Palazzo di Clllù, e di>II>i bui 
rispanuialo ^creile lutto isfutnesse l'aspetto di cosa autorevole. l.«siesìoSbJ 
di Buvivra niMidù un saluto per tclegrammu ai membri di quel Congresso. ] 
(concorso però fu oiiiiorc di (juanio si prceouìziavn e le ilelibcraxioni d'itB->^ 
poriaiiia lievissima. 

Um che le;(ioni ei danno questi Congressi Israelitici? Queste: il culig ^ 
saico nuii aver bisogno il'iunovuiioui, di cangiaoietai. L'isriiGli'.a se\uols)tF<^ 
leuersj slretlamcute alla sua fede uon lia Jiìsogno che seguire le Iracdell 
sciategli dui codici antichi e iniplrursì alta vera liberi à , ul vero progresiWj; 
nlla vera e robusta virtù. Congressi per mettersi d'accordo allo scopo di dff^ i 
fonilcre l'islruzione, la escila, si ; per rirormare le relìgiont, mai. La coseleiKEàl'a 
è libera ; (accia ogiiuiw come pili gli talenta in fallo di religione e Dhifl^f jT 
'venga ad imporgli, niuno a sfigurare, a oiutilnre rnpcra ili laiill si 
pcrn divina d'una legge d'iimore e di pace. 



L'Ilalia israuliiicj riiionoscendo da mollo Icmpo che, come la Francia colfl 
suoi concistori, come ringliillcrra e la Gcrmuuin eolle loro \ arie associai 
ii\'«va bisogno di provveileru al suo stalo , fece, mercé gli sforai di alcun!-*] 
zelanti, prove che in porle riuscirono, per avere come ima rapiiresenianzii Ic^ j 
galmeiitc cosliloiia che sorvegliasse al suoi Interessi religiosi pr^so 11 Governo > 
ehe tutelasse t suoi diriUi ove alcuno iufrangerli tentasse, che desse miinn alla 
liubbllcaiione di buoni libri alii a ridestare il desio di conoscere 1 cwlumi 
israelitici e la scoria di questo po|iulo, che premlesse insonima lutti quei prof^- 
vedhnenti atti a eondorrc al fine di avere un eontorinc e regolare andameiiU»- i 
nelle pubbliche cose, di snpert in qualsiasi evento a chi rivolgci^i per fur. , 
pervenire i comuni desideri né rapporti dell'Israelita col ciiiadlno. 

Questi lenlaiivi ebbero per risultalo due congressi; uno si apri in Feirara*' 
il IS maggio 1863. Tren^adue erano te Comunioni Israeli' ich'} rapprefetitaie, 
^ i rappresenlaiili. Fu eleilo a presidente il chiarissimo prof. Ciiv. (Kusepjia ■ 
Levi da Vercelli, uomo che alle doti egregie della mente inisce un cuok ^ 
aiagnaoiuio, sensìbile, un animo grande e tempralo alle più belle virili. 

Dal 30 aprile al ^i maggio lli<67 leitov.ui a Flreo;te. un alTo Con^resf» 




luliano. Vcb6 eruc' i njfc&aiJMi e ài) le 
siedeva ii car. I>ii?j Leii < Farenp on. al 
(!«' beali. 

Fra i ^Tefs. frvr%*iSmaii presi, i afe <àe soni i m» pem cRllo fé 
«inelìo d«Ba pabbiaocK 4 Ori jsmefiLeL 

Collo s^Bbaanfo £ puMofii wi aiMa \L. IjOOOl «Mkro b tm ai- 
coni boooi fibrì per llateza e p«r l'aMeseena. fin ni roltflw Catecteao 
dei prof. Le^i. 

Ma perché si potesse arere aa «eifro e n omÉMo éi persole à:dDis«B(: 
che nella ^cssa tkìà aTcsera seie per bk^Iìd ÌEicaderH ni modi cm c«t 
adempiere ii loro BiaodiSo. por cneernsyio a Firme, aiora Capitale d'Ilalìa. 
la Commissiooe E^ecs^riee M Coa^reso . efe^^efasi a Tori» uoa Sotto- 
Commissione, la qnle alb difassùoe do' boooì libri prorvcdesse. E questa 
ComAissione composta de^ii e$re^ ^i^orì ais. S. S. Oiper, Rabbino Mag- 
giore, ch'ebbe la Preside&za. car. AfesaMro XalTano e SalT3:ore MalTaoo, 
si pose all'opera eoo tolto lo zrio e b> impegno che valgono ad ottenere on 
baon ^accesso, e fo priacipalnKiile soa mercé se qoest^opera nostra Tede aBa 
perfine la loce (i). 

Ora la Commissione E^ecirjice del Congrego di Firenze é sciolia, tanto é 
scoraggiamelo onde Ut pnsi per Viadìtt^nBa che incontrò in molte Co- 
munioni. 

Eppure una rappresentanza r^obre a\Tebbe poiofo fiire tanto bene! 

Gi'israeliii d'baìia non debbono però mai perder di ttsta che se sono o|:- 
gimai liberi di ladini e come tali sanno altamente distin^versì, molte questioni 
rimangono ancora a scicgUersi a loro vanfaggio. ed é utilissimo che di tanto 
in tan'.o si riuniscano, si conoscano per intendersi e brsi intendere e per ittv- 
gnere a qoefla grandezza die a veri cilladini e a Terì tsraelili si addice. 



Biografia. 

PoLremmo qui aggiungere altre lo o ^20 biografie di israeliti piti o meno 
illuslri , più meno benemeriti che in questi •olirmi anni sì aggrànsero alla 
elella schiera già per noi ordinata ; ma a qoal prof Non fo provato forse 
ad esuberanza quanta parte essi abbiano sempre preso nelle cose dello spirto 
e in (ulte le arti beile? 

II 4$7i vide spegnersi molti eletti ingegm*. 

n pRtore .\IessandroLaemlein, il prìncipe delle strade ferrate dottor Stronsberg, 

(l) Servano queste paro)« come riprova di gratitadloe per parte di chi scrìfe. 
Gli stessi senti alia CommissiODQ di Fircuze e alte varie CoiDuoità che col loro 
coDCorso promossero la' stampa.' * 
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¥pòfUBlÌsU Hilliud. il prof. L. DellK Torre, il B. G. Giorgi» Levi« f[ B:1 

nigsttarler ed altri ed illrì meriterebbero un lungo cenno per II loro V 
spesa a prò della patria , ilell' umanìiì. Mu se qui non iiossiamo parlar 
(duccbd lo spazio ci è limllaio}. Torse il Fureino in altra ediilone. Del resUr>^ 
benemerili non linn bisogna di pomposi dogi; la loro memoria i bened 
<ki preseoli e dai luiurt, dai vicini e dai lontani. 

Ai vivenii illastri dobbiamo aggiungete Ira gii artisti Siiueon Sulomon-^ 
Londra (pittore), E. Oulnian (architetto), Bernardo Sax (sculloro), Anloktdi' 
di Vilna (seuliorej, Grelekes (modellalore), Giovanna Devrtes (canianle). , 

£ quanti e quanti non saranno sruggili ai nostri sgoardìf Oli! ripeiln 
cbe ee di tulli non polemmo dire, non «ì ascriva a colpa nostra, fu debò 
IcZ7:ii di incmorin. Tu ditctlo di conoscenzn, malizia n 



Poro aggiunger possiamo a questa jiarte. 

Nel Regno d'Italia sia ora compilandosi una nuova Slalislica dietro il fi 
sinienlo leste compiutosi (31 dìccnibre 1871), ma cerio non vedrà la H 
die. Ira qaalclie mese. 

Culla annessione di Roma la popolazione del nostro Regno portaci àrea- 
a Sfl,77S,000 abilanii , senza catnbiare la popolazione israelitica gii da n<» 
accennata, compresa aiiclte quella di Roma stessa. 

Riportiamo pid avanti un Quidro comparativo di Sfaiisiica Europea se- 
condo l'anno deirullimo Censimento ClScliiie. 

Solla popolazione israelitica non abbiano die a conlerniare quelle ])orlatC 
appiè dell'opera (pag. 3^J come le più vicine alPesattezza. 

Secondo un censimento del 1871 la Russia conterebbe 2,iriS,000 ebrei. 

Alla Prussia non v'ha die ad aggiungere i B0,000 che popolavano le Pro- 
vincie francesi a lei cedute, quantunque una pane migrasse in Francia, allra 
in America e nell'Algeria. 



1 Collegi elettorali in Italia raggiungono 


ora il iN" di 508, 


E i deputali israeliti sono in numero 


di II; la SO- parte. 


I. Carmi Uisse 




2" dì Parma 


3. Custelnuovo B. Giac 


:oni( 


) Vittorio 


3. D'Ancona Sansone 




Pesaro 


4. Dina Giacomo 




Città di Castello 


& Fano Enrico 




1° di Milano 


6. Pinzi Giuseppe 




Borgbelto 
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7. Frizzi Lazzaro 

8. Luzzatli Luigi 

9. Maurogonato kacco 
10. MCi porgo Emilio 
ìi. Servadio Giacomo 



Azola 

Arezzo 

Mirano 

Esle 

Montepulciano 



Il numero dei professori israelili è aumentato di S, e di G quello degli uf- 
ficiali. 

Due segretari generali abbiamo nelFatluale Ministero: il eomm. J. Artom 
per gli Esteri e il comm. L. Luzzati per P Agricoltura , Industria e Com- 
mercio. Tutti gP impiegati israeliti ne' vari Dicasteri furono promossi a pid 
alto grado. 



Neir Università di Vienna il numero dei professori israeliti ascende a 12; 
cifra ragguardevole se la mettiamo in proporzione della popolazione israelitica 
colla totale. 



11 Parlamento Britannico conta 8 israeliti, 5 TAustro-Ungarico, 6 il Fran- 
cese, .4 il Prussiano. 



Ecco ora il quadro Statistico delP Europa in generale secondo gli nltim 
censimenti, come lo togliamo da un giornale: 



Russia senza Finlandia . 

Germania 

Francia 

Austria-Ungheria. . . 
Gran Brettagna e Irlanda 

Italia 

Spagna 

Turchia 

Belgio 

Rumenia 

Svezia 

Portogallo .... 
Paesi Bassi .... 



69,364,541 

40,106,900 

36,594,845 

35,904,435 

31,817,108 

26,775,000 

16,550,000 

10,510,000 

5,021,336 

4,424,961 

4,168,882 

3,995,153 

3,688,337 



Svizzera 
Finlandia 
Danimarca 
Norvegia 
Grecia . 
Serbia . 
Lussemburgo 
Montenegro ( 
Andorra (*) 
Liechtenstein 
San Marino 
Monaco . 



) 



2,669,095 

1,830,853 

1,784,741 

1,729,691 

1,457,894 

1,306,674 

199,958 

100,000 

12,000 

8,320 

7,303 

3,127 



Totale 300,031 ,1U 



(*) Approssimativamente. 
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